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A’ RICCHI 

Non mai contenti . 

Heocrito , in vn dei 
aioi Idilij,acerbamcn- . 
te fi duole, che man- 
dando ipellè volte le 
Gratie, conPoclìe di 
lode,alle calè dei Ric- 
chi , fempre li troua- 
uano fuori di cafaion- 

,, I - . de elle* come prima 

|>ouere,e più che prima dolenti, coi volti di- 
mefli à terra , difpregiate, e confule, a lui ii- 
tornauano . , 

jU* auttm ^ irati} piangente} pcSfera palmi} , 

Et pediOu}redeuni nudi}, <b“ acerba dolente} ; 

Sapè mthi quodfruftra ierint, conuicìa jisunt , 
Sapi reuertuntur, nudayinuejlepjue puetl * , 

Et mifera, vacua} iterumteferuntur ad arcas * 
Etgenùbu} refident gelidu^capita agra tenenttt. 

Altrettanto tempo io , che anco à me inter- 
uenga, & à quella mìa opeticcuiola.che alle 
voftre mani , ò Ricchi non mai 
nio. Ella difcorrc della felicità dei POVERI 
CONTENTI , ch*è vna filofofia, che a voi , 
dubito , parrà come quella de gli Egittiaiii , 
rimalàne in Geroglifici da muouere il nIo 
à chi ne guarda fol le figure , come che pur 
ella fra da far (aggia la mente di chi ne pew- 
tra il figuificato , Dubito , che non men dil- 

pia- 
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^aceuote vi riefca à gli orecchi il nome dì 
poucrtà,di quello, che vi fuol ellère alle por- 
te la prelènza dei Poi»eri,dei quali, temendo 
la condieione , abborrice l'iiKoncro. O lu 
perche naturalmente l’vn contrario fi ritira* 
c fliggc dall'altro : O perche vi paia vederui 
innanzi vno fpecchio delle honianemiferic, 
delle quali, aidilicati ,come voi, non che la 
fperienza , ma ancor la memoria è dirgullo- 
la: O perche, vedendoli y lentiate vn cer- 
to ri mproucra della naturarla quale hauen- 
do fatto il mondo vgualmente per tutti yfe'l 
vede fpartito fra pochi > c perche voi tutto 
poflcdeteàglialtnpocopiùdi nulla rima- 
ne: C> finalmente, perche dal vedere quel 
che fono alcuni viuendo y non vogliate rac- 
cordami di qucUojche voi fra poco*mDrcn-^ 
do farete ^ 

Ma primicrainence,non vi fìa à difpiacere 
qiieft'opera percioch'ella vi venga da vno> 
il quale yper obligo di fua profellione , non 
sà quel che fieno-ricchezze : quafiancor qui. 
doueflè hauer luogo qucll'aiiuertimcnto di 
Platone , che delle cofe pxattiche , male ftà 
dar precetti , à chi prima non ne hebbe mae- i 

ftra la fperanza j ond'è, dice egli, che Diaiu 
vietò alle fidili il forfi reuatrici delle parto- 
rienti . Sìwnittmlìumana-}iatur4ÌmbeciUi»r ejì ad , 

ATtcs earum rerum , ejuas nunquam txperta efi , Tnt^ 
Iniperciòche io parlo della Pouertà, ciò che 
bene flà ad vaio che la profeflà per voto . 

Voi nondimeno , come à chi mira certe 
imagini incrcfpate » le quali da vna parte 
delle piegature vn volto ,. dall' alua vn'al- 
tro , pcrauuentura tutto difiìmile rapprefen- 
tano,metcendo l'occhio in quell'opera , del- 
le voflrc ricchezze, intendete appunto il 
contrario di quello , che io della Pouertà vi. 
ragionerò,. Che non-è vero nò ciò che dille 
Theognidc , appreflo quel puzzolente Sofi- jn vkup^ 
fta , Libanio , eh e la Pouertà hà la lingua in- 1W4 
cateuacodaUa^brtUDa^^nè può farli fentire in 
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publico,perchc la vergogna le ftrozza le pa- 
role nella gola , ò gliele Tmorza in su le lab- 
bra. Anzi, la cupidità^ la murola: & àiei, co- 
me giàà Demoftene fafcia la gola , c finge 
fiovaggine,e rocchezza: peròche sà,chc non 
puote aprir bocca,per dir parola in vitupero 
della Pouertà>che tutta la Natura>mefla fòt- 
tofopra dai ricchijnon le dia^ad ogni fillabai, 
vna mentita. Oltre à ciò non vi fàcciatea 
credere, ò Ricchi che io , à i voflri defideri , f 
quali à vele piene vi portano à grandi àc" 
quifti, voglia gridare. Cala, & Ammaina, ne. 
metterui.come incontrò il Colombo nei ma- 
ri: d^Occidentc, doue nauigaua allo fcopri* 
rnento cP America , tante teftuggini intorno 
cioè à dire,argomenti,e pruoue,per ritirarui 
da quel beujche cercate, che non potiate da- 
re VII pafFo più oltre, come fofte nel mar ge- 
lato di Settentrione. Queglìjche anticameii’' 
te cauauan le miniere d^oro in Ethiopia , fi 
legauano vna candela alla fronte,e con ciò il 
metallo vtile dalla terra inutile diftingueua- 
na Ed io vò fami lume al cerucllo:accioche 
non prendiate terra per oro,e vi facciate mi- 
feri,ondc credeuate fami beati. Voi vi ftiug- 
gete perarricchirej& arricchir volete per vi- 
uer contenti. La voftra cupidità è vna feb- 
bre , così la definì quel brano Medico delle 
anime S. Ambrogio : e ben vi cade fopra ac- 
conciamente,Paforifmo d^Ippocrate : Siquit 

ctbumfebrKttauti deaerit ^vtfanorobMr , /ìcfebnci- 
untinKrbus. Quanto più ingoierete, tanto 
peggio ftaiete . Hor io qui vi darò vna mi- 
gliore farmacopea onde tragiatc licuro ri- 
medio di lanità , Che pazzia degli hubmini 
ècocefta (dice Plinio ) peregrinar fino in 
Arabia , nauigar fino aule Indie per di colà 
portar.medicine à i mali d'Europa, e ad vna 
picciola piaga , far venire il rimedio fin dal 
Mar rofib, cum rimedia vera ^uotidie pauperrimut 
fjtifjue cflpncf. Sentite ó Ricchi. Non i tiiaman- 
Mogor^uou k del Mare Eritreo , 
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y non aromatì delle Moliicche, non l’òro dcIP 

India.nou l'argento del ricco Perù, fono me- 
V dicine , che vagliano contra il morbo della 
■ cupidità. QneT lolo, di che vn pouero cam- 
parvi! ricco può rifanare: vn ricco può viucr 
fèlicc,onde pazzamente imagina, che vh po- 
llerò ad ogni momento muoia feontento'. ' 
Voi qui v'adagiate di tutti i beni del mon- 
do » e con molto haueme Tempre più ne cer- 
cate , come fe non vn brieue palmo di pochi 
giorni, rna vn lungo filo di fecolihaueflcà 
mifiirare il tempo dell']infelice viuere che 
farete: Vi fate fchiaui delle voftre ricchezze^ 

G perche fliano iempre con voi, prendete a 
, patto, che v'incatenino d'oro. Et io,per trar- 

^ ui di quella milerabil follia, v'intonerò à gli 
' orecchi quel fàggio auuilò del noftro Poeta: 

Pajfan vojìù trionfi , e vofire pompe , 
l’ajfan le Signorie , paJfauH Regni , 

Ogni cofa, mortai tempo interrompe . 

Voi quando hauete vno colpo di nemica 
fonuna, gridate à voi medefimkcomegiàglii 
' fciocci amici à Demonate Filoiofo , allora 
che vn'infolente gli ruppe la tefta , Demo- 
natte al Gìudicervà al Giudice, e te ne quere- 
la . Pazzi, diilè egli loro,e di capo men fauo- 
del mio . Ecco brani configlieri , che liete : 
mentre vn ferito in tefta , che dourefte con- 
durre al Cimfico,inuiate al Giudice. E voi,ò- 
Ricchi non mai concenti > litigate con la Na- 
tura , e acculate , bora il Mare d'infedeltà 
perche vi lom merle le mercatantic j bora il 
Cielo d'auaritia, perche piogge non vi dà à i 
feminatij bora i venti di crudeltà , perche ve 
gli fpiantano,ò fcccano in herba j hor la ter- 
ra di tradimento, perche non vi rifponde 
raccolta pari alle Iperanze. Quello è hauerc 
il capo in pezzi , e ricorrere al Giudice . Io 
dunque vi darò qui vn Cirufico,il quale non 
• folamente vi fanerà di prefente,nia di pi ù,ini 
aimciiire vi renderà licuri da ogni colpo dii 
' perdila 5 e il farà, conhdiuui-à non volete - 
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i)i\lUa, di quello «che fi può perdere. Anzi 
v'infe^erp à perdere con guadagno. Fratd- 
|i niiei genrilhuomhii > e ricchi ( di ile in più 
luoghi Sant’Agoftino ) che afpetcace à dare 
il voùco.oue non v'é che il prenda i Le opre 
.della.niilèricoiidiall riman^no. alla port^ 
ael Parafilo . Non ft via, m i(ericordia,douic 
non fono, misèrie . Farete voi lùnofina à i- 
$eati in cielo là i Beaci.che in Dio lolo haiv 
,no ogiii cofa, è perciò airiulla abbiiogiiano.? 
Albergherere colà, sù i pellegrini ì doiic 
Ognuno è nella patria > ^ tutta la beata. Gie< 
tttlalemmeècofapropria d’ogiiiuio j. Vefti-- 
xete in Paradiso fi^’igniidi? E .di che ì Di 
yeftireùe il Sole ?. nonòeglinnegUo guernL*- 
to della lualuce,, che inh'eme iTvelle* e lo 
icuopre?- Yeftire gPignudi, doue la nudità.è- 
il veSimento proprio dell'imiocenza ? Vi fii 
dice , dace magnare a.i. famelici dace beco 
a i lìtibondi . A.rpctcace , che (iano in Cie> 
lOj dQUe fifn.f/uric/ff, ntfUi, jitient ì. ChcÌ{bo> 
chiamòàl Paradifo vìi granaio, &;i.Beaci^ 
frumento. Hocntìratc , fe il finunento può 
mai hauer feme . E.perdat bere , trouarete 
'colayn^alTetcaro^ Se (gorga dal petto, d’o- 
gnuno vna viua,.&.eternafiirgente d’acqua.,, 
edalle labbmgronda loc latte, c-mcle : e co- 
me ciò folle poco , ciafeunriene la.borca iir 
contro al gran, corrente di mtti i piaceri.,, 
che loro inonda l’anima, efoniimerge dol- 
ccmencelofpirito? Ecosi del ^(lante, iki‘ 
tmù» Optra y ^uantaf situi JU^itat ^ /ttbtrahentur, 
tMortua.neetfs state, yperibuat optra.Ht(efsùaiit-: tiep- 
ibi trtunoppra mifmcardia.y. vbi nuUa.erual tmftf. 
ria . Chefe qui,, per mio con/ìgUo/,^rta»cb 
fimiuerete, oola,doue fi.pasa.àdinnaicopQ:- 
znp,,miet^o ,.(enza mai cefl^e ki eremo ,, 
taccórrece. Cosià.voflco gran prò riufeirà 
iqnello,dceinapp^enza fembra venirui per 
«anno... 

Hor quaotQatmodo , che io in. fauelf.. 
toiiisicnd i l^ofKiGrjibftoixio jt factavna, 
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lunga ] t bella dcfcrictìone del pauone , rt>n- 
chiudc con vn’atto, non sò Cc di marauiglia , 
ò anzi di (<legno,fopra la fcioccaggiiie degli 
altri vccelli , de i quali niun fi vede mai ve- 
nire à vagheggiar per diletto il pauone,douc 
jmr tutti sì pazzamente corrono alla ciuet- 
ta . Poco men che altrettanto non poflà dirli 
anco de i libri; che non volano , fc non di ra- 
do . e molto pochi i Lettori intorno à quel- 
li,che per la Bontà, e fodezza delPargomen- 
to, fono meriteuoli degli occhi di tutto il 
mondo . Cercano più volentieri chi il tiat- 
cenga con gufto , che chi li migliori con vti- 
Ic ; anzi horamai puzzano loro le cofe , an- 
corché da sè molto foaui , fe con peregrini 
odori non fi corrompono; ciò che Antalcida 
condannò negli cfFerainati Rè della Perlia» 
che intrideuon le rc^e in odotofi vnguenti, 
dicendo , così farli d’vna calla vergine , vn 
adultera meretrice . E di qui c nata negli ac- 
corci componitori della maniera di tcriuerè, 
detta già da Platone, Somma fcienz.i , ed è , 

Philo/òphétri ita y vt kic ttgtre mn videaris y & luden» , 

dOyTts ferias conficere . Ciòchcpurcè COn giU" 
dicio imitare la prouidarza della Natura , 
la quale , à fin di rendere amabili le medi- 
cine per altro si dilgultolè con accorgimen- 
to da faggia , le nafeofe anco nc i fiori , e • 
quelli in mille guifedipinfe> & abcllì ; qua- 
li traueftendo la fanicà da diletto, mentre ... , 

come dille colui , piftxit remedia in fienhut . E à ' 
dire il vero, nè Phumana , nc la diuina Filo- 
fofia , fono del genio di quel fiiperbo Ippo-, ‘ 
nico, il quale hauendo àconfacrarclafua 
ftatua in vn teatro , non| la voile fattura di 
PolicletOjhuomo , da cui tanti eraiw i mira- 
coli, quante le opere che lauoraua . Temete 
coftui > che anzi Panefice nelPeccellenzadcl » . / , à ** 
lauorio, che non egli nella imitatione della 
Ina imagine, s’haueffe ad honotare . Ma 
doue Pane non fenie che à far comparire la 
natura più della , ella palla come in natura ^ 

eque- 




c qiicfto è il piilperfecto delParte. Simiglia- 
temence ancmr qni.Doue la verità da sè fola, 
4c ignuda, cerne folTe mendica , farebbe da i 
xicchi auarì cacciata ( auaiì à prendere del 
loro venifle, e non à dar del fuo } veflita pec 
decoro di alcuno (chietto ornamento come 
matrona, piiì agaiolmente ttouerà, chi la rir 
cetti,e la lenta. Per tal fine andrò io tal volta 
framefcolando il bello col buono,e ingegne- 
•f lutar, M l’opini di fòre,ceme nella fìmofa cena , che 
slfuo Antonio Cleopatra ^preltò , nella 
quale pitiche la copia, e la. Iquifitezza delle 
viuande ammirabile riulci la ben intela dif- ' 


(^tione de i lumi, accioche la vaghezza ti- 
si à'godeme,cui Pvtile non alletta . Indorerò 
la lancetia,e vngaolla: Mrchc,fe anche voi^. 
ò Ricchi,coQAntifàneuite, cnc'Preuni* /un$^^ 
fiuigms^iir-vita mtirtatibut : tis dt/Ntmtitr ^ 

Hi inttr viuu mtrttuuflHuUt , io,lè non COU di-;* 
letto, almeno fenza terrore , vi tragga il fan- 
gne , e con cflb s^hi alcun poco PeccelfiUO; 
calore della cupidità, che il voilro cuore 
Énoderatamente diuampa. Condurouui col 
Micillo di Luciano , anzi piàr odo col Laz> 

^ aaro di S. Luca . à quel nero buio delle-tener 

lire di fotterrajdoue il ficco dal pouero,il Ré 
; dallo fchiauo non ddilcexne. Infegnerouui k, 

, ^ricare.come il hratcUo del Colombo , ne* 
montiCiDauiJa-vcra Fortezza delPoro, in., 
cui poniate mettere la voftra FoRuna, eie- 
file ricchezze in difèlà.ScoprìroiuiiPinfelici- 
" là della mondana lèlicità,e faiouui e ridere », 

^ e, piangere alla villa di quella drana pazzia», 

di chi,fbrfe come voi,làcendoli Ichiauo del*- 
le.iiiecupidità,nonfenteil pelo delle catene^ 
perche le^o ilctiore , enonil piè,nè dj>e. 
dama auuilito , perch*elle nou fono <d 'forro 
_ cuggioofo, mà d'oro fplendente . C^lamitaiU, 

mAjrni)r(fM«M<f«F<^riu^meparlaSinclio. Mo- 
drerouui^l MaRire S.2^none , che Vos eftit . 
Str,i,4t 4 $irum vis argentuìh . vs Spiritut 

fausti dmtiA : t quanto al Viucr^ di quà giò , 

che 


cìie voi fiere per Inueftitura , che ue haueile 
da Dio, nafeendo, non men che Monarchi cH 
tutto il rnondo . Indi col Vefcouo S. Ambro- 
giOjVi chiederò: Nunqn d ^^ngeli dtui/a califpA^ 
tilt habent , vi ut terram pafìtis dilìinguas ttrminis ? 

Faronui vedere con Agoftino il brutto feon- 
cio di quella commiine pazzia.de i ricchi , i 
Quali Inter bona ftut non volunt effe malA , n'fi fé ip- 
final inente,{è non m’vdiietc, vi leggerò 
sù PEuangeho quel terribile tefto : Stulte nni- 

mam tuam retetent a te i quei, nittem pnrAfii cuius 

crioj ? Indi col mcdefinio Agoftino foggiun- 

gero : 0 rrutres mei^ ettni qunmuis ftultis hic loqiti- 
Tur ,quiindo Euangelmmrccittunr \ ^andoleSJuv 
ef^qui and:w!t, &mnfAciunt, fittiti mnfunt ? E fe 
perauiiontura accader.!, ch’io , mentre tefori 
di SI belle verità- vi dil'cuopro, per Faruene 
ricchi, commetta alcun errore : non fiate co- . 
me voi , gli Athenicfi j a i quali. mentre yn 
cortefilfimo huomo,in terapo'di eftremalor 
neceflìtà, ofFerìua gran copia- di denari, pei;- 
cioche fauellando commife vn barbarìfmo , 
come fe vna parola mal coniata, hauefic' 

K iafta,e falfificata tutta la fila moneta, lui, e 
offerta Ina , con vn peggior folecifmo di 
Icortefia, bruttamente Icacciarojio * 
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io POVERTÀ' 

f>OCTJ/CONOSCONO JL 

Teforo della Pouertà . Pochi lo 
(creano . Per trottar lo^ la Ft- 
iofofia del f *.coU i cieca. 

Solo P EuangeHo 
ceH difeuo'^ 
fre^ 

CAPO PRIMO. 



E le ricchezze di vna Po- 
iiertà contenta foffero 
conofeiute, non vi fareb- 
bono al mondo peneri , 
perciòche non vi fareb- 
iono liccni. Tornerebbe qua giù quell* 
antica Aurea etàjaureajpcrche era fen- 
za oro j e fenza auidità dì poffedere al- 
tro che se medefimo. Aurea > perche 
con ciò i vitij erano al mondo foi eftie- 
ji,e le virtù cittadine 3 c così difficilm^ 
te fi trouaua vn colpeuolescome à gra- 
ie ftento bora fi truoua vn’innocente . 
Aurea» perche ognuno nafceua Mo- 
narca del mondo » non ancora fpartito 
in prouiricie 3 diuilo in regnij e ìhiem- 
brato in imperi], eperciòcne egli non^ 
era proprio di niuno , era communo 
vgualmente à tutti. Aurea,perche non 
v*era di che temere, non v’effendo che 
perdere . Onde alle città fi faceuano le 
muraglie con le fiepi di rofe; e le cafe^ 
haùcano il ciel per tetto, c la terra her- 
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CONTENTA, it 

bofa>e fiorita per fuolo. E à dire il vero» 
chi vorebbe confiimarfi la vita » ò ne* 
campi di guerra, prouocando la morte 
armata, & incontrandola, e talora anco 
ritrQfa,e fuggitiua, feguendola ? ò nelle 
Conijviué^ocolpiè alla catena di vna 
libera fcruitù , c con Taninio pendente 
dal fottil filo dVna fallace fpcranza ì ò 
fepdlirfi vino con vn folio ririraméto j 
flillandofi il ceruello sii libri, e pafiàndo 
tutta la vita co’ morti ^ ò nanigando gli 
oceani , fino a i più barbari climi del 
niondo,e in vn volontario efiiio, lutó 
dalla patria, e dalla terra, fri le tempenc 
delle oncle,e de i venti peicando fortu- 
ne del mare, fé quella felicità , eque! 
commodi, che dalle ricchezze fi afpet- 
tano trarfi (àpeflèro dal buó yfo di vna 
femplicc pouenàìCiro ancor gipuinet- 
to, fedendo con Aftiage Rè de’ Medi ' 
filo auolo, ad vna mcnS tremante fot- óti 
to il pefo di infinite viuande ciafotna 
di vario,e tutti d’elqiufito fàpore, e pa« 
ragonando quella inutile prodigalità 
con la parfimonia delle cene di Perfia : 
yoi(difle) Afb*age,e noi, nell’vfo de i ci- 
bi fiamo tutti inuiati ad vn medefimo 
termine, di trarci con elfi la fame . Mà 
voi, per sì vailo circuito di piatti, c 
di viuande, errando, appena doppo 
molte bore di fatica giungete , douc 
noi, contenti di pane, e di ièmphee car- 
ile , arriuiamo come à dire , in due 
Altrettanto può dirfi di quella^ 
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, beatitudine di animo , che dell’vlb dd* 
le ricchezze, e della poiiertà,fi può trar- 
re: fé non che la parca menfa di Ciro ' 
non hauea il lapore di tutte le vinande 
<l’Afìiag«>'doue i gufli della Pouertà 
contenta , à mille doppi auanzano 
cjuanio dallo sfiorar che altri fa tutto 
il godeuole delle ricchezze, gìamai' 
non può cauaiTi , Ma il perfitaderlo • 
con ragioni, e coli djlcorro,ben veggio 
cifere oltremoiio difficile . Perciòciie i ^ 
ricchi 5 nel mirar che fanno la pouertà, 
ne forman giudicio dall’ apparenza-.- , 
ch’ella hà di fuori , la quale , nel vero c 
horrida aflai più , che non q^uella de i 
famofi Sileni di Alcibiade ; ne vi pene- . 
tran dentro,à riconofeerui i tefòri,non 
di perle , nè di pretiofe pietre , chiama- 
te da S. Bafilio , Fiori delle ncchezx,e , 
ma' di vna più che terrena felicim, di 
che ella hà in iegno grandi, e douitiofe 
miniere. Oltre che, mentre i ricchi go- j 
dono del dolce d’vna abbondante for- 
tuna , col palato ftemperato delle-» 
delicie , non fono habiliàguftare il fa- 
por delle frutta di vna pouertà inno- 
cente,nè ad intenderne il valore. Nella I 
guifa ( dice San Giouanni Chrifofto- 
mp ) che le corde graffe , quantunque 
co’cauigliuoli fi ftirino fopra de i lenti, 
mai non li rendon capeuol i di riceuer i 
quel Tuono aggiuftato , & harmonlo- i 
fo , che le (carnate fofl'ero, c magre-^ , 
iùbito apprenderebbono. Mirano i Po- 
f neri 
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, neri contenti , come già da i femplict 
laiioratori delle campagne j fi miraro- 
no i primi domatori de i caiialli , cre- 
duti da efiì moftruofi , Centauri, cioè 
mezzi huomini ftranamente inferiti 
fòpra vn mezzo cauallorperciòche ere- 
donojche le miferie della poiiertà, noa 
iftipo fiotto efil fioggette, e dome > ma 
vnite con vn’ infelice compofto , ini, 
vna m ofiruofia mifichianza di vna par* 
ce di huomo, e di vn’altra meno che di 
I buomo.Sentono poi dire à Socrate>chc 
I l’oro rende belle tutte le cofie che l’han- 
^ no j A d Euripid e, ch’egU hà vno (plcn- 
dor sì vago, che gli occhi di Venere co 
tal luce icintillano , niarauiglia non è > 
che le ftiano , come farfalle d’intorno 
mille Amori , e mille amatori : A Pin- 
• darò, che le Mule fono di argento, per 
fignifìcare , che l’arte del poetar^ 
è la più fiplendida , e preuolà cofiadel 
j mondo. Mirano i Perfiani adorar l’o- 
^ ro come il focondo Sole del mondo» 
K pieno degl ’innocenti fplendori del fuo- 
co , ch’era il Gioue de i loro Dei \ Per- 
manca lèmbra loro efière à 
^ guifia di vn^ notturno ciel nuuolofo» 
\ lenza oro di luce, fienza gemme di ftel- 
le ; e chi non le fiima , appo elfi , palla 
per huomo, che nonsà, quidiUfteni 
ar a lu^tnis . I frutti poi che ne cauano 
per fieruigio dell’ambitione, della gola, 
della libidine, più che null’altro gli Ipin- 
§c ad hauer le ricchezze in altillìm# 
T ‘ prc- 
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pregio » e con vna borfa ben piena iiCJ 
pugno par loroeflere come vn’Ene^. 
co’l ramo d’oro in mano » per entrare 

^ I . ^ 


nei Campi Elifij d’vna beatiffima vita 
Pur nondimeno anco talvolta s’indu- 


cono à prouare 5 almeno in parte la^ 
foauità di qualche ftilla di quefta cele- 
lle ambrofia della Pouertà Contenta 9 
non none folo , come Ibico imaeinò » 
ma mille volte più dolce di tutto fl me- 
le dei terreni loro diletti . Dico all’hc^ 
Ta j che i fati) » e annoiati di tante deli- 
eie 5 per no amiegarui dentrojò n’eico- 
no per brieue tempo ) o (è ne rialza- 
no : e alla campagna , fopm vn bel t^ 
peto d’herbe 5 ricamato di fiori 5 preflo 
ad vna fonte di criftallinc acque» ma- 
gnano allarufticavn femplice defin^ 
re , con tal godimento» che pofa*a il ri- 
penfarlo è vn diletto. Vero è» che il 
farmo per ritomarfi dapoi con piu fa- 
me alle intermeffe delicie ; quafi come 
i ferrai» che à certi tempi danno de i 
martelli sù*l nudo incudine > per tipi- 
.gliare con più lena le percoffe del fer- 
ro, che battono. Dmentes (dice lo 
Stoico morale) hoc ^quod altquando 
€ 077 cupi/cur?t,/èmp€y tivnnt , O quantA 
illos caligo mentitim i quanta ignorati- 
tia vcntatis exercet » qui fugiunt » quoà 
mlu^tatis caufa imitantur. ^ 
Che innanzi alle porte delle Chiefe 
diano diognitépo giacendo mendici, 
c ftorpi à gran numero» è antichiilìma 
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vfanza , etiandio appreflb I Gentili , e 
nel veTO di più falutcuole iftituto , che 
à prima faccia non fembra. Giacciono 
siVl nudo terreno , e con voci fioche » 
cpn fembiancc afflitto * con vn langui- 
do porger di m^o^ có atteggiamcn- 
jiacconci ad vn mi/èro fuppìicantc-/ » 
chieggono à i dinoti alcun picciol fiifi* 
fidio delle loro necefìfltà.Benclie»tacé- 
ti efiì, le miferie di ciafcheduno chiegn 
gan per lui à gran voce, fouueniméto: 
perciòche,come di certi altri dille vno 
antico Controuerfifia , rurq; ca- 
lamitAs tanquam 4xrs affìgnatur . Chi 
mortra i piè firauoln» chi le mani inó- 
che,chi le braccia afiìderatc, chi vn_# 
mezzo morto tróco di vita, auanzato 
al taglio de Ì ferri , e alla difiriitiionc--» 
del gielo, e del fuoco, che gli occhi ac^ 
ceccati,chi la carne lacera, e aperta da 
tante, e sì grandi piaghe, che pare, che 
Taninia loro fiia ièmpreeó vn piè sù’l 
\ liminarc di quelle porte per and irfe- 
ne. Tutu poipallidi,fcarni,ignudi,ma- 
gnati dentro dalla feme , e fuori con- 
vinti dalla necelsità : fenza altro patri- 
monio, che le proprie miferie , lènza 
altro lènfo di vita » che il dolore di vn 
penofo morire . Così fatti Ibno i me- 
^ lchini,ecosì mal cónci domandano 
ài fedeli limofina. Ma con ciò , à chi 
ha buom’ occhi per rifguardarli , più ' 
ricca è la liniofina, cli’efTì fanno à chi 
lì confiderà , che non,quclla, che elfi à 
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tutti domadano, e da pochi riceuono • ' 

Perciòche con le tante mifcriejcbe ha- , 
no , à i beneftanti , ài fani , e à i ricchi 
fanno vna gran predica, fopra la vani- 
tà , e la mancheuolezza delle cofe del j 

JHm. li. niondo. JVkp» cathedra illorum^ 3 &’ ! 

ftf//«^/w,diceS.GÌo-Boccadoro,/5fftr«i! ^ 
Xht^ ♦». farcene Jìs eft ad •uniuerfafn natu-^ , 

ram humanam dora voce proclamasi 
ac dtcens, Nihilfmt res humana ,mfi ! 
vmbray df fitmus . Tale è il prò, che la 
Pouertà , anco fcontenta , può rende- 
re à chi la confiderà in mezzo alla.» 
gran turba tkllcmiièrie, die Pacconi- 
pagnano, Maièpoidla fiironi in al- 
cune di quellc,ch^il Teologo S. Gre- 
gorio Nazianzeno chiamò Anime-, ' 
chriftianamente Filofofe,che f^pimo 
(ènza ninn fiiffidio di terrena felicità» 
viuerc più che nìun’alti'o in terra feli- • ■ 
ci: cricche di loro medefime , le ric- 
chezze, e i beni» che chiamano della 
foituna , non curino, quefte d’vna piu 
alta fapiertza, à chi le vede, e le còfide-' 
ra,fono maeftre . Vero è, che huomini 
di si alto talento non fi truouano » co- 
me gli sforzatamentemendici, nèin ‘ 
gran numero, ne in molti luoghi : pur 
ie ne truouano,e taU,che fe vmdle ar- 
■ ricchirli , con ciò impbuerirebbono » 
doue all’ incontrò niente hauendo,c 
’ niente volendo, o^^ni colà hanno, per- 

che nulla voglionò, ò per meglio dire» 
nulla voglio , perche nel lóro nulla-, 

\ truo- 
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truouano ogni cofa . Così chi fciocca-i 
** mente attacx:a(re vn paio diali > ancor- 
ché di fialconc»ò d’aquila, ad vna fiam- 
ma di fuoco, perche cosi più veloce-- 
• mente volafle alla fua sÉera , anzi cho* 

, farla leggiere, pelante^ egrauofala-« 
renderebbe, doue ella ignuda , e da fè 
fola è tutta ala per lalirui in vn volo • 

« Maperformar vnasifatta anima y 
che (àppia:ei{er contenta , anzi felice 
nella fua pouertà , gli sforzi della Filo- 
fofia del lecolo fon’inntili, e vani j co- 
me quei dtf’giganti^ che fieredettera 
fare vna (cala diquà giù fino .al Ciclo y 
«con foprapor tré montagne , l’vna (ò- 
|>ra la tefta dell’altra . Di cotali maeftri 
dipouenà Filolòfica vno fù Seneca , il 
quale , pe r mettere à i ricchi in difp'rc- 
gio , anzi in dilpetto la terrai fi leua 
con l’animo finonl Cielo , e colà frà le 
ftellc a fra quei mondi di luce, cornea 
toccando eoi dito gli virimi termini 
delle ,co(è,e con Mmilio Attronomo* 
c Poeti, dicendo.. 

jiltius his ni htUfi yhttc funi confini^ 
Adundi^itiQÙiì della terra rimproue- 
ra leangiiftie •dé’loro defiderij , c gri- 
da: efl iflud^ in quo nauigatiSi * 

in qua bellatis , tn quo regna diffonitis . 
Surfum ingenua /patta funt ^ in quo~ 
rum pojfeffionem animus admittitur. 
Come (c il uouarfi in quelle vaftt> 
campa^ , i cui (parij fi mifurano coi 
Jmllioni di miglia» faceflfe (patir, non 
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clic da gli occhi , ma dalla memoria, e 
dal cuore , urna la terra , che , à fron- 
te d’ eilì , non è più che vn punto -, 
quanto più le menonie- parùceUe.-' 5 
die in effa poflcdiamo ì quelle-,dico , 
clic noi chiamiamo con troppo ma* 

gnifici nomi, grandi poderi, e taluoU 

ta fono sì piccioli, che il filo d’acqua 
d’vna debil fontana , in meno d’vn^ 
dì , ce le mifura,e oltrcpaffa . Come * 
fe il metterfi nelle profonde miniere 4 
di quel puriflimo oro macinato, e li- f 
quido della luce , ci facefle vergognar ^ 
di chiamar con nome di nortro tdbro 
vna picciola mafTa di terreno metal- 
lo, che ftefo in fuperfìcie di fotuliflimi 
£ogh'., à pena batterebbe ad indorarci 
le mura fold’vna camera. Comefeii- 
vederci più alto delie ttelle ci toglicffe 
dal cuore ogni dcfideriod’ettere chia- 
mali grandi {òpra la terra. Q^etti 
gli sforzi , quelle te pi'uoue di.qudl^ 
die S. Gio: Crifott. chiamò, irMa- 
rem, ac zilem phtlo/òphiam La quale ■ j 
per tonnare vn beato oue più fà , non. 
opera più di quel che farebbe, dii per, 
ti^re vn medico fuor delle fuecttre- 
me mifeiie,gli cóponette,e teniperafle 
Mia cotal beuanda , che lo addormen- 
tafl'e per alcunbrieuetépo, e glitrat-. 
tenefle la niente in fogni da priiuipc j 
cioè di rauiìar tefori,di vettir porpora 
e oro, di cangiare la tafea in vna guar- 
daroba regale, e il battone, in vno 

fcct- 
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fcettro padrone del mòdo . PerciòjSe^» 
ncca fteflb > che paflègg/ando col pen- 
fiero i Cielijdi colà sii brauaua à i poC. 
feditoli della terra » fmontato delle ci- 
me dfqiielle Tue filo/òfiche-faiitafie, ih 
quefto che haneua chiamato vn pie-; 
cibi punto s’ingegnaua di trouaregli 
allar^menti d’vnagran foperficie»e 
pofsederne tanto > che quel folo che^^ 
per lui fi coltiuaua, farebbe flato bafte-i 
uole à (atiar la fame di vn popolo . 

Per fare dunque contenta la pouei> 
tà » altro abbifògna > che le preftigie d? ■ 
vna lingua filòfofànte . Cosij chiamò 
S.Gregorio Naziairzeno i dettati déUìi 
fiipienza del fecolo > i cui lauoii (qtio 
imaginane apparenze; niente piùfdi» 
ci in far pago vn’animo , die ne gode» 
di quello che fieno moki di 

{»ef^§i, à far principe vn poriero,ché 
li pofnede ,Nobis, fcriflc Tertulliano> 
exercendne pantriti a mUoritattm, non 
af esatto, humana canina^aquanimi^ 
tatts fiupor e formata, fi d viu«c , & Crf- 
iffits difctplina ^ diuina difiofiuo de* 

Ugat .. Conuiene ricorrere à quelle al- : ‘ 

tiflime fonti di vita eterna , onde ehi 
k^ue; non ha mai più Cete d’acqua > fl 
capo della èmibrgente dea di terra. 
Conuiene adoperar ragióni di verità, 
fi'iitte, come parla il medefimo Ter- d* refur. 
tulliano» co’ raggi del Sole j. di quel C4r».c.47. 
Solediuino intèndo, la cui ainabilif- 


jfiiTia luce hà fatto perdere di veduta^ 
- . , B 3 il. 
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il mondo, ad innunierabili grandi ani* t 
me, che in lui fi affiflarono con lo ' 
fguardo : iicLii fòaiiifiìmo calore hà ì 
fatto gittare di dofibtàrRè,.&:a’Mo- *. 
narclii le porpore, & rmonti d’òro,.fi- ; f 
no à rida: fi molti di lorovad cffere_-» » ' ' 
quale Chrilòftomo chiama- Sàn.Paolo \ 
poco mena die. vn’aniina? ignuda j ò. 
come di certi altri diffé il Nàziànze.- 
no ,.non haucnri altro, fuorché la ero- 
ce,& il corpo j ma^non perciò pouerc, > i 
nè bramofcj nè bilognofc di nulla : an- J , 
zi tanto maggióri di ciò ,xhe prima», 1 
erano ,.qiiato^in».vn'lblò'bene ogni ben f 
pofiedendo , non rimane loro che più | 
oltre volerblnibmma per far ricca, e I 
contenta la; poucrtàei. ciì vogliono le * 
ricchezze dellafapienza diquel gran., 
Madb:oychecGmediflcBcrnardo,hà 
la faiola interra , eia cathedra in eie- h 
le . Ne pcr'giungerload vdirlò fa pun- ■ 
to bifogno à peregrihareinGrecia , c 1 
quiui andar cercando le &oe , i Peri- 1 
pati , e, le Acadèmié della fèmpre lo- | 
quace, egarrula'Atene.j.giàdieben*’ ] 
aùuisò Clemente. Aleflandriho , che: | 

mtta la Tèrra è.fatta vna più faggia», 
Atene , ih cui maeftro il Vèrbo vgaal- 
menieinfcgnò c6 l’dfcmpio tacendo, 
c con rEuangelio predicando ..Tmo- 
ninfi orecchi,anzicuQri nonlordi per 
durezza di volótaria oftinanone j nul- 
la più fi richiede, per apprendere gli 
ommaefiramenti di vna si fiiblime fi- 

lolò- 
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lofbfia. Anzi per ben fàperla,conuiene 
non laper nulla altro fuor di efla. Cosi 
^uej gran Matiftio del Módoj che (lu- 
dio ncll’Academia dd terzo cielo, e fii 
condifcepolo de’Serafini , di Kisii por- 
W t^uel dotrijfiiiio Nihtlfcire y che gli 
feccua /àpcrenoaaitro, che /e/ùmy & 
«.Quefta è.vna perla > 
per ir lauorare non accade iiauer 
ocdu di terrenaiàpienza j che appun- 
to fcnM occhi fono le madriperle ; e 
vn costei, tc/òro il'lauorano aìl2u 
ciccai Hor per g^gere à non curar- 
li d haucie altro , che Chrifto ,.ch’ è 
tjuellVnico bene > che fa, non die con- 
tenta ,^ma beata la poucrtà , eiiui nuil* 
vaglia , fuor ddlein- 
uìn^ih.vcrita,eddleihdubitahili'pro- 
melTeddl’Eiiangeho ì Che fé alla dol- 
ce armonia della cctera , e al fublimo 
conto; della lihguadi Pindaro , i Geli , 
comcfauoleggio vn’àntico , nTpofero. 

di liquido oro; 
la. lublimita,,e.Iadolcezza ddi’Euan- 
gcliò citato dalla bocca , e fonato sù wh/. 
l.arpa ddla.Croce.di Chriifto , non po- 
tranne fere , che piouan dal- Cièlo nc- 
chezze di si gran te/òro > che l’hauer 
tutti 1 teiori della terra , à petto d’eili , 
jembn vna eftrcma mendicità ? Bene 
il prono , e il dilfe qiid fento Filofofo , 
e.ricchiiììino poiielo Serapìóne , che, 
nato graacaualiere , e gran ricco , alle 
fedeli promefle dd regno dei Geli, 
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che intefe farfi néirEuangdio à cHì 
pei' ChriftorC conChriftò pouerafi 
feceflcj per liii rinunno quanto hanea!» 
e quanto non lìauea, non rilèrbandofi 
delidelio di nulla . Onde da vn di quei 
pazzi (àui dei Mondo» a’qiiali lalà- 
pichza della Croce di Chriitofembra 
pazzia,ridiieftoper i(cherno,s’egli per 
mal’ incontro » folTe incappato ne i la- 
dri j Sì, cfilTe, appunto l’indomnarte ; e 
U'attoll del fenoillibro degli Eiiange- j 
lij j Eccoui ». ripigliò il ladro » che m'hà | 
Ippgliato di quanto io liauea, fino à * 
|ion lardarmi di mio anco me mede- j 
fimo . Così la.ihggia pazzia della feuo- : 
!«l di Chrifto» fola è potente à far beata 
la pouercà , ciò che la pazza ìàpienza ' 
delia (cubia del mondo inutilmente^ 
5’c argomentato di fare 


Artagine fiì difinitta, non ramo à 


danni deir Africa , quanto à prò 
del Mondo:perciòciie quella che inte<- 1 
ra fra le fiiperbe Tua mura vn folo po- i 
polo delta Libia accoglieua» diroccata, ) 
diiienne pama commiine di tutte le_# 
Nationi del- Mondo , L’infinita turba i 
di coloro che sbattuti dalle tempefie 
di contraria fortuna , e fatto getto di 

quan- 


te r(fHÌite del Ridondo confolano i. 
ueri contenti , che non hatz^ 
nulla, nel JHondo ► 
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quatito haueano , fé auueniua , cheu 
naufraghi , e ignudi prendellero terra' 
a’ liti della diltriuta Cart3gine,.q^uiiù 
trouauano , non vn teatro di ròmne 
•ma vn porto di conlòlatione . Al pri-^^ 
mo vederla che faceano,gli occhifcor- 
dati di piangere le proprie miièrie j ri- 
guardauano fiffamente le altrui> e con 
h COITI paffione delle rouine d’vn Re- 
-gno , ttiipido fi hicetia il cuore al do- 
lore delle Tue prillate difamienturc^ .. 

• Qifiiii vna gran felua di colonne reci- 
4 c 7 e Iparlè per l’incolta campagna co’ 
dimezzai ,.e lacerrtronchi ,,quiui in- 
• formi mèmbra di. ftame i'membrate 
e infrante , e grandi oflfature di lìnilii- 
xati colofli j quiui tanto Ioidi muro 
che bafta à far fapere ).ch’egli è rinfeli- 
ce aiianzo d’vn fuperbiffimo tempio . 
Le torci abbattute quafi cadaueri di 
.giganti j- gli archi vna volta trionfali ,, 

. fiora .parti del Romano trionfo , coru# ' 
-le giunture fcommcfle, non ancor ro- 
uinati 5 perche lungamente rouinino » 
Per tutto, fcompolte montagne di 
inarmi,carafte d’offa incenerate, con. 

, troppa infelicità , che Cartagine a’mi- - 
. (eri luoi Cittadini , à cui più non potè* 
ua effer patria nonu haucffe potuta . 
almeno effer fepolcro ^ Quella era-^ 
Cartagine j-quefiò il teatro ,quefia la. 
fcena,u quanto più fcompofia , tanto 
più artificiofa , doùe. l’infelicità di. 
quel Regno j con vn eloquente filcnr.- 
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lio reckaiia la gran Tragedia delle hu- ' 
mane vicendeuolezze ? e nella i 

(Irofe d’vna sì felice fortuna a i inifen 
sfortunatijchc n’erano fpettatorij infe- 
gnaiia à confolatenelle altrui fciagu- 
re i danni delle proprie diiàuuenture • 

^la fra quanti, di cotal veduta profit- 
tarono, menafi ih primo luogo quel 
Icario , . il quale, fiato Tei volte coniòlo » 
di Roma , cioè fei volte, padrcm del 
mondojper improuiià riuolta di fortu- 
na, ehe!l: mifc. ai fondo, efule, e fuggita- • 
uo , entrato à caiaim qiiefta (cuoia di- 
fperato, come che poco.vidihioraffe , • i 
Filolbfb ne vici , e meno ohligatp fi 
tenne à Roma,cbc l’hauea tante volte 
fatto felice, che à Gartagineche gli ha- | 
uea infègnato’ (aper’èffere. infelice . • j 
Equi vn accortodipihtore, chequiui il ■ 
ritìafle poueramente ih arnef^ con la 
lungìs e fcarmigliata zazzera incolto ,♦ i 
&neglttto i, paflido in? vi(b , e^raccoko j 
nei (eno d’vna rouinofaimafla dlfadì i 
d’ónde con gli occbiattoniti ,i affilato > | 
ih vn tronco dì muro^, leggeua, e mo- i 
firauadi ripcnfareciò , che con rozzi- 
caratteri v’ era faritto : ed è quefto . 
Gortefè paflàggicro, . qualche tu > c | 

da qualunque terra tu venga ,- rafciii-' 
ga gli ocelli ( che fe huomo tu feheon- 
iiien che pianghi , ) Raiciuga gli ccchi,> 
e leggi ..Quefia è. Cartagine Reina. 
d’ Attica , terrore d’Europa, gloria deh 
tnóndOt AW che-diffi 7 ella è ? fe app^ • 
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tia è rimafo d’efla tantOj.chebafti à far 
fcd«.ch’dla: fù ?. Di. meta - lei j io folo > . 
iniu o infelice 5 irà ranti alni caduti, mi 
(òftengo in pie , con > appena*, tanto d* 
intero > eh e ball^ejCiiicriua le vn’Epi- 
tafio . . DunqueCartagine fù*. qui . L* 
hanno diilrutta,non le armi di Scipio- 
ne , ma le delicié d’ Annibaie.: . perciò- 
che Annibaie potè.diftru^er Koma>. 
c’I forlennato non volle» Sipione .voi- • 
lcLdiibai|;ger Gartagirie , eìTuperbo- 
non potè . Ella fteffa, con vn volonta- 
rio incendiò, per mano dei fuoi dtta- 
dini disfatta , (otta leiìierouihe. fi na- 
ioofe , eXepelìì perch'eRoma vantar, 
mai non potefle d’hauer vinto quella, . 
che non nàuea troiiato v Bèn vifife ella 
Roma , econvna catenadi diiemòg- 
• già d’ànella d’eroe legata^ (è là codiiUè : 
iclfiàua in Senato. Ymfe PItalià, diroc- 
cando il gran muro dell’Alpi , con che - 
la natura la cinTe.: c^rizzò immortali ' 
trofei,doueiece. vn ppntediRomani 
cadaueri ài Vergelloj ivn fìumedi (àn- 
gue. alI’Aufido, douemppe Scipione-» 
al TicinoiSempronio afiaTrebia, Fla- 
. mimó,al TraQmeno,£àolo , e.Varro- 
. ne..à.;Ganna : nèharebbelà(ciato.mai 
d’effer vinta v^fein Fabio non. hauefle 
trouato. maniera dihon . combattere .* 
Ma che:pròì Se in finexaddeCartagi- 
ncjdcbbo dir.vinta? jÒ anzinel fuo per- 
. dere vincitrice?, ppiébemectendo sù le., 
fuc rouine l’emula , che la vìnfe» la l'olr^ 
B 6 Iciws 
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fcuò , vicino à quel termine fatale <ff j 

t iandezza> doue giunte elìefiento le ^ 
umane colè, cóuien che da loro ftefle ì’ 

rouiniho. Perciòj come Cartagine va 
tempo fii Romad’Africa, gairinoa 
andrà à vederli Roma diuenuta Isu 
Cartagine d’Europa. Tale è lofcritto 
del muro . Mario il guardaua,e conft>- 
lauaiène. Anzi il coniòlauano infieme 
Cartagine,e Mario: quelli mirando le 
xouine di quella, quella vedendo dì no 
ell'er si louinata , che vn Mario noni» 
potdTe hauere albergo,e cala nelle fue 
rouine . Così egli ytmpem vttam , in 
tugurio rouinarum C artha^nenfìnmij ' 

tolerauit. Cum Marius afptctem Car- 
thaginem , tlla intuens Marium pofi 
fin t alter alteri ep folt^ IO . ^ 

Hot le fi grancfe èra laconfolatione. 
di Mario. mentre nelle rouipe" della di- 
ftmtta Cartagine, tnitigàua il dolor 
delle file r quanto maggiore èquellà_i 
de’Poueri còlenti > qualora fi affidano 
col penfiero ,-e (pelle volte anche con. 
l’occhio nelle publiche rouine di tutto • j 
il Mondo, d i cui niiin bello hà,che non. i 
isfiori,niun grande, che non precipiti,, ì 
niun dureuole, che non finifea V e ge- ; 
dono di non.hauer edì milla^che alla. 
.coiTvun legge delle cole mancheuolii 
- ftia (oggetto . Che il Mondo dirupi ’ 
hauui egli forfè bilbgno di lunga prò- ' 
ua per dimoftrarlo ? Ch’egli fia in gui- ì 
ia.d’vn rouinofo torrente, di cuiib,vnoi 
- * gauft; 
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pàrte è prefente à gli occhi di chi il mi- 
ra 9 mercè che vn’ altra prima d’éflajL- 
precipitò r e diè luogo al fucceder di' 
quefta > la quale pur aiich'eisa trafcor- 
re, e cede alla (ulsegueotej che veneti» 
do l’incal2a,.elbrpinge. Per intender* . 
dico,quefto di liUjfa egli biiogno altro* . 
ohe andar per lo corfode fècoli fino adì 
’ bora trapalsHti ? e cercare in ogn'vno! 
quel che vi £ii 9 di cui hora9 che aitraci 
rimaner fc no forfè vna fterile menio*^ 


ria9che vna volta vi fofle? già che del» 
la più parte delle colè ibn rouinatc-» 
etiandio le rouine . Cadono le Mo- 
narchie 9 cadono gl’imperi) 9 cadono i 
RegmVin vano appoggianV come à fo-- 
ftegno 9fopra le fauie tette de’Senati* 
quaft. Tulle fpalled’infleffibiliAtlantir 
in vano attreurati dalle - alte- muraghe 
de’moflti>e dalle ampie fotte de’mari* 
che lor guardauano i confini ; in vana* 
d 'fefi, còme Florodifle di'RDma9dalla’ 
fortuna infieme9e dalla virtù , Il trono 
di Dio, ditte il S.Dauid, è come il gior- 
no del Cielo, che mai non tramonta, e* 
non hà notte; ma quei dei Principidi' 
qua giù fono come il giorno della terr- 
ea 3 cacim il Tuo perìodo brieue , vedi 
fora,. e cade .. Le grandi fortune dei' 
Monarchi ttanno ancor ette sùvnaj, 
j^alla di vetro r che non .è meo; fragile - 
perche più gràde: e benché portino ym 
foettiQ d’oro ,egii però, comefàggia^- 
mentcìauuatìDrogone» fotfoed e vnr 

fra? 
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feiglle canna, .cmellà:apRunta che cofe i 

nel PretoriadiPaato gli cmprfcherm- ^ 1 
toridiChofto,gHpora.o per gto . 
in manojinentre.il fingcuano Reixvna. j 
fragile canna r|a'<juale fpeffe^YDlte. aii- - 
uiexie.chcLinentre à lei più iicuramen- - , 

tc.s’appoggwno, w^r«r,difl(^Ago- - 
ftinó 5 &. intenmit . Quando iaNer(> 
nc. fr fpenfe-la caia delCeiari ,jecco » • 
qiieLtrionfale aUorojondeeUa prend^ - 
uà le corone t : ma à lui ( 8c.à quanti al-! , 
tti prima di lui 2 )i Uari rcgirfec^^r^* 
nOiToi^iarcIla ,,anzi Ie_ tclle ifteuc: 
perirono, percoffe (comeparlail mo- 
do ) dallaiortuna cui fùlmini hea^ - 
co a gli allori perdonano. . Cadono le j . i 
Citta. edificate, come, Aupaodiffe,,’ 
del priuatOò palagio di Pilone., quaU* t 

SII lefondamentadell’eternità, haucn- - 

ti per muta altiffime rupi l^ratea- j 

mano, emrri',che.(exnbran. ranca dc^ I 

fuperbi Giganti di.. Babelle:. Indarno e 
la legge dell’Imperador.TraiànO', che • 
vietofalle fabrichejl crefeere. più alto 
difeffanta piedi , perche.gli dcoturien- | 
li della ■ terra non ne faceflero ^ tacil- 
mente jrouina.Xa prima pietra.d’ogni 
edificio fi.mette sù la communc.ilia- 
bilità dcllecofe., oudepofeia il.cadcre 

non è'ca{b.,malegge.,QuanteCitta. ’ 

tò confiimateil tempo sì die vec- 
chie decrepite., diroccando .fopraft-# 
ftefse , fono diuenute fepokri :de*pro- 
^ cadauentQuanienc.bàincen©- 
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rate il fuoco, ne mai , come Fenici, ri- • 
forte fono dalle infelici reliquie , che-» • 
al loro'diftruggimento auanzarono? 

Quante ne hanno ihabiflate i tremuo: 
ti, ingojar&i mari, diftfntte le guerre ?.’ 
bora gli armenti ' paicolano • doue vni 
tempo fiirno’popoli j . e gli. aratri , e le : 
marre folcano, e ìaiioranchcaf^os vhi 
T rota fuit . Ecco ciò , che della Reina •. 
dèi mondò.’Roma cantò, si altamente * 
Rutiliò-.. ' 

Si fa^um certa munàum ratione fa- 
temur, 

Cofilmmq; Dei machina tanta fuit : • 
Excubiis Latiis. ^ratèxutt uipf enm- 

CJauflraque montanis' *vix adeun^ 
daiugis-.^ 

Umidi am timuit 2 \^àtura\ parumque ’ 
putauit 3. ' 

uir^ois Alpes oppofuijfe minis . 

SicHt ’vallantur multis. vitalta mebfu ^ , 

. Nécfemel tnclùfit qua pretiofa tidit» ■ 

*Iàm tum multipUci.mermt' munimine ' 
cingi,. 

S'olltatofque habuit. Roma futura 
Bèos.. 

Hot doue. è quella metropoli di tutte • 
le. grandezze , quelli patria di tutte le • ^ ' 

naiióm‘ del mondo ? . Quella, cheiì vi-- 
dérEur^a-, l’Africa , el’Afia ,ihcate- 
nate al : Carro de’luoi trionfi ? . Quel- ■ 
la che. sù 1 l’àli delle, fue aqiuTe portò i 
folmiiiiiddlcvarnii.viitorip(cL si lar^»- 
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gamente,che per mondo incognito fi 
haueua quello 5 che non fofle ftato , 
vinto dar Roma? Se ella hacqiie all’' 
augurio di dodici auoltcw j non ftette. 
ella anco dodici mefi fenza altri ha-^ 
bitatoti che. nottole ? e gufi , che ' fòli- 
rompeuano il filentió j e popolauano 
la folitudine delle abbandonate 
mura?; S’ ella crebbe sù le rouinefii' 
cenco-Regnì» rouinandOj ncMi ne ar- 
ricchì delle Tue fpoglie altrettanti 2 
Horasdiene rimane? Vnniifero a- 
iianzo dell’ anfiteatro >.chc vna volta 
diè rpettacoii di marauiglia» hora egli 
è fpettacolo. di coiupaflìone . VnaJ»- 
volta nelfuo cerchio accolfe yn’innu-. 
merabile popolo» bora non vi fi palTa». 
che con timore » perdòche i laflfi di-, 
folìati » e fi:ommq(lì » à pena con vn£». 
debile orlo ^ quafi afferrati l’ vno all’ 
altro -^co’ denti tcnendofi ». non* tanto 
moftrano h. propria rouina.» quanta 
la minacciano à chi lor palla vicino . 
Cadono , le dignità, cadono gli hono-. | 
ri ; e come del breuiffimo Confolato 
di VatiniO ;, può dirli per ifcherzo con; ^ 
Macni,. Cicerone : Ma^num oflenutm anno 
lib.i.Sat. pTattmi fa^um.eft , qucd> ilio confu^ 

U ^nec bruma jnec^er ynecajias ^mCi 
autumnus fmt . . Così- la più regia co- ^ 
fa del mondo, .che fono i fiori.( già che- 
nè anco Salomone ad vn.di loro è 
viìnMbr. pari ) lanatiira. ( diffe colui ) in diente. 
^t. 1 , gt^jt^m0S!^a3,vt^alame/b.3admni-* 

- . ' 
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tiomm homtmm , fpe^atijfintè 
florent , celerrime marcefcere . Chf 
' Weriera vnRèr hoggiè viiTchiauoy 
anzi 5 come Nabncìiodonoibr rvnaj 
beftia 9 trasfonnata in effar almeno^ . 

1 Quanto ali’ apparenza 9 come nel più 
> nmbolo elemento dei Principi come,:»’ 
lui . Venite anche voi qua à fami ven- 
dere. Monima9 infelice Reina 9 de- 
gna di fortuna 9 e di marito migliore*^ 

Voi dico >à cuf con troppo auara pre* 
ftanza Mitridate diede il filo Regno> 
perche dipoi li rendefte per forra il 
Re^o 9 e per vfora la vita . Così lt> 
gratie de’ tiranni torto diùentano Fu** 
riq, e cui honorano d^vn diadema » 
folio prerti à richiedere d’Vn capertrOi. . . . , 

Mitridate dalla deifTeratione tiratoi. 
jnorire9 perche Monima iua confoke / 
dopo erto non villa con altrui , la coni- 
danna à morir foco ; innocente 9 fo-»- 
•non quanto rea la fece effer raogli^! 
Mitridate9 moglie d’ vn barbaro 9 it 
-qualespcrciòchc non foppe cflcrc con- 
no a’ nemici forte 9 volle cflere co», 
tra gli amici cmdele. E quali altri IJv- ' 
riti 9 che di morte poteuina vfcire d” 
vn Rè bafilifco 9 che s’imbalfamò ’ ja^. ' 
vita col tortico9 e per contraueleno> 

Vsò d’ aiuidenarrt ?. Mirate pietà *cK 
barbaro 9 e dialettica di forfennatoi 
Sta in pericolo la vitadi Monimajii, 
dunque per torla di pericolo li veddàv. 
Bucchide. le prefenti.il veleno 9 il fesh- 

EO;> 


Digiti.:-:! t-; Googlc 


thrtétr. i 
ìmtitU» . 


^2 POVERTÀ' j 

•o 5 fl eapeilro :.ella medeiima (cclga-i ' 
per quale di queftc' tre vie le piaccia 1 
vlcire. più rpeditamente dal mondo. 
Doiie làrebbc ftata alcuna pietà de- 
terminarle vna morte > gliene fè pro- 
uar tre 5, menpe mandandole à fcic- 
£Ìiere la menoamaia» la sforzò ad as- 
teggiare l’amarezza di tutte tre. ElU 
yollc.il capeftrcb.e feÌlofi:da (e medefi- 
ma ^annodando ad vna traue i’vn ca-. 
po del fuodiadema regale». coll’altra- 
aggroppandoùjl coHcbindi buttoflj al- 
faria ..Ma l’infcdel. telcià non reffe at^ 
pelo della Reina » e fi nippe j pnd’cIJa. 
Jiipettote gittandoneil milèrabìle av\- 
itenzo 5 rimaloJe alla gpja Ahi. ( difle • 
^ coaYn!acerbo..rimproiiero ) execr^m-- 
‘ dum.panmm . , ne: adlhunc qjiiderrL». 
%^m.aptuses.? Sonoio sisfortonata», . 
che vaief non.mi polla d.’vndiademaj, 
nè pur percapeftro?£ troppohonora- 
la. morrebbe.' vna. Rcina » fé pendefle 
^ vna fune dì porpora? ò è ildìadcma 
si inutile, che neanche, lèrua à.vccidc- 
?e j; à srcrudele , che neanche voglia.- 
yecidcre vn’fhfelice, quando l’vccifa- ‘ 
la è grafia ?.Fafcia infelice ! Se portan- 
doti io ti honorai j queft^era la mcrce- 
dcrflidieifrfine.iotirichiédeua..Se ri 
O^'fi/preggiandoth quella era la ven-^ 
detta che. prender di me tu.doueiii.. 
Ma conte io. noni polfp nè viuere >.nè 
morire,, che per viiiere.nonmilàlua il 
portarti comeReina} per morire non 

mi 
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mi gioiu l’àdoperaiti come difterata . 
» Pur era brieiie il paflàggio dall’effere 
w benda alIafronte,.aIdiuentarcapeftro 
i al collo: e iènon puoi pili darmi la tua 
I felicità 5 doiiereiti almen tonni le mie 
milèrié ? e eflGénni'contra mille, fciagu- 
re mille volte pietoià, con cflermene 
£ vna fola aiidele ma tu Tei ancor ncl- 
C' Pelfreme fortune iiiperba , poiché ti 
/degm’ d’efler di vite officio richiefta .. 
^ Ma fé vna Reina fa à fé medefima il 
^ carnefice ? perche fi dee recare à viltà'. 

dàùo diadema di farleil capeftro?E ciò' 
^ detto.' porte à Bàcchidela gola , & egli' 
; ^ gliela tegò,. Ecco fé cadono ledigni- 
cà j poiche.ne anco-teflengono chi lo— 
io li attacca , per Hauerne à fauore la- 
ti niorte . Cadono le famiglie tecca- 
3 ) no i ramil e muoiono gli arbori de’ca- 
11' feti ) che. vna volta j come.qpello > che 
vide.il Rèdi Babilonia aj^prefTo Dav 
Ji; niello ) faeeuano- ombra à-. gli> vltimi 
li termini della terra.- Cadono le ric^ 
f cliezze r e ci volan di pugno . La for- 
)• ìuna dcll’òro’ ha y come diffe ImeriO’ 
Sofifta 5 le ali del vento . fif?t di- 

. y diffe lo Stoico •t,qu<u non <e^e- 
* flas fames mendicitas à tergo 
i feqHatwr ? Si paffa.come Pompeo j dal 
non hauer terra bafteuole alle vitto- 
rie 5 à.non hauer terra. bafteuole al te- 
polcro.. 

Qhu te Niliaco ^eriturum littore^ y 

Magne, 
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PofiviEias Mitriàntis o}>es, pelà^iìfTy . ‘ 
rece^tum 

Et tres emsijfo z’tUos e:^ Orbe tnm- j 

r. ,■ r ' ^ 

Crederei, <vp corpus Jepehret naufra^i^ 

EnoÙeìtArogum facerent fragmentA 
carina '> 

Ma che dò io à fcoirerc ad vuo ad 
vno tutti i beni del mondo ? ProfeEtò 
Ihm.ìn ,( diffe ben S. Gregorio ) FruEius mun- 
dirumaeff - 

Con ciò eccoui fcoperta vna ddfe^ 
più copiofe fonti , che i miei poueri 
i anno ? per trarne la contentezza , di 
che fono nelle milerie bcati.Se niuno 
c efente dal perdere» fé non folametite 
chi non hà nulla » cffi > che altro patri- 
monio non hanno , fuor che la conte- 
tezza» di non irnuere nulla» concio 
pofleggono, vn bene che à perdita no 
c foggetto.Di certi bicchieri di criftal- h 
lodiflbaemente Aleffandrìno, che 
per ifquifttezza d’arte, aggiungendo 
alla fragilità della materia la dilicarez'* 
za del lauoro , docent ftmvl bibere, & 
timer e .Sopra vn piccibl piè fi alza vna 
-t • gamba da tifico , ftenuata , e arida.» . 

Quinci alla tazza fi fpargono certi ri* 

tortigli,e viticchijtirati così (bttilmcn- 
te,che fembrano capergli di vetro . La 
coppa è vn foglio di criftdllo , per non 
dir d’aria congelata. Empiuta ch’ella è 
di vinojquafi d’cflb vbbriaca,trabaUa,e 

noi\ 
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non ci regge al pefo,. Le labbra poi dei 

• beaitorej in apprefi'arli à bere ii primo 
rorfo?temono di’clla al ièmplice tocco 
non lì fpezzi*. Qoshad fr^^g^èndum pa-' 
ratior propter artem^ docet fìmni btbe- 
re,& timer e . Tale appuntò c il gufta- 

, re^j die tutto il mondo fà dei beni del 
intmdo,fuggitiui fino dalle labbra? co- 
; me l’acqua di Tantaló»menrre egli ttà 
i fu’l tirarne vn forfo . Horchi nVinfc- 
, gnajcome poffa goderli d i quefti l>enj> 
lenza fofpctto di perderli ? altrimenti 
^ che non curando d’haiierli?Impcrciò- 
, ebe,fì come ben dilTe Grifollomojche 
I le ricchezze,e i piaceri della terra tor- 
j mentano eciandio quelli, che non li 
j polliedonojtanro Tuoi che fmoderata- 
; mente defiderin poflederli al medefi-* 
ì mo modo, lommaméte dilettano an**- 
; cor gudli ci>e non li hanno, lè volóra- 
I riamente gli Iprezzano, e d’vn meno- 
, mp atto de’ loro de fui evi j no li degna-' 
j noi £ quello è vn vero cauar mtto dal 

• niepte. Vn farfi lòpra quanti beni ha il > 
t modo, con rifiutarli; vn cenlo vitalitio 

d’vna si gran cótentezza d’animo^che 
pari no fi haurebbe,lc i lèni! de! corpo * 
di cui lòlo fono efea, e diletto , di tutti * 
infierne ^odeflero.Impcrciòchc verifi. 
fimo è ciò che da altri fu detto,che fii- 
perfi volótariaméte prìuarfi d’vn pia- 
cere 5 è maggior piacere , che lafciarfi 
vincere dal luo defidcrio , è guttarlo : 
onde conlèguentementc il priuarfi di 
s \ tutti 
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tutti è più che guftarli tutti > fenza gu- ' 
ftarne niuno., 

Ofortunato nimium fua fi bqna no- 
Tunt . i Poiieri: e non men d’effi i Ric- 
chi ; perciòche conofcendolo 5 poued 
diueiTcbbono come efli . Ma gl’ in- 
gannati mirando folamcnte à quella 
cfterna horridczza:» che la volontaria 
pouertà nel di fuori dirnoùm y non^ 
giungono mai ad intendene il biionoj 
ch’ella dentro na(conde> e perciò à 
,mtK) lor potere ferie ritirano; Nel che 
par che fi auueriquello , che in certe-» 
nerbe falutifere » e fommamente rfo- 
ueuoli per medicina de’corphdifle Pli- 
nio, hauer fatto la Natura , con accor- 
gimento d’altiifima prouidenza : Ex- 
cogitatiitemm altquas ^ afj^eSiu hif^i- 
das tr.aEtu truce s; tft tantum non fuo- 
cem^ ipfius fingente illas , rationemque 
reddentis 3 exaudtre vtde^tmur, nefe 
depafcat auida quadrupesj ne procjtces 
manus raptant , ne negleBn ^eftigia 
cbterant 3 ne injftdens ales tnfrmgat : 
his muniendo aculeis 3 telùque ai'mtm- 
do 3 remediis vt tuta^ac falua Jint . Elle 
non nafcono per 0|;n’vno : e peÉchcj# 
chi degno non n’e , non fé ne vaglia » 
vanno armate d’aculei , e di /pine > e-» 
fono coperta d’horrore, gran teforidi 
falutenaicondono. 
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‘Ttormenti AeWacquifldre'LafolUcitu^ 
dine del mantenere : doghe del 

perdere dé'ricchi nón mai contenù. 

CAPO TERZO. 

B En’empia, e ftrana fuor d’ogtit 
efèmpio fù lacmdeJd di qutlFa- 
I uariffiiirto Aido> dì cuiLiicìIio confà- 
crò all’infamia deTccolì lamemotia» 
e’i nome . Q^fti, natagli, vna figliuo- 
la , e tiratoui fopra à mmuto i conti di 
quanto gli Jiaurcfibe hauuto à coftare 
I 11 mantenerla , piu faoi denari , che 
- ìlio fàngue amando, perde qiiefto, per 
• conferuar quelli, Non heboe iiicon- 
- to di figliuola, ma di nemica , vna che 
‘ gli era di danno a’fuoi haueri . Perciò 
^ eoa animo più che dà barbaro, cioè da 
k auaro, alla bambina innocente^ fenoti 
j quanto era gran colpa efler n^a «d* 
j vna beilia come ilio padrci legata, vna 
5 pietra al colio , in mare la mazzerò, 
f Perche non tùò il crudele più làggia- 
' mente i conti fopra la dia cupimtà, 
natagli dentro del cuore , e veduto 
quanto più gli coftaua di pericolo , di 
fatiche, edi^danari, ( poiché granari 
nulla godono di quanto poireggono , 
e perdono quanto guadagnano) anzi 
^ . N ^^*^tenerJa à si gran cofto non la 
citto a mare , dicendo molto più giu- 
ftamente, che non Grate Tebano , al- 
1 hora che legate in vn lacco le lue ric- 
chezze, e i fuoi faiìidij , tutti infieme..^ 
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•gittò ad annegare : Aìsù pejjum mali 
cupiditas : ego te mtrgo , ne mergarà 
t £ . One nel vero , le (empre ingorde ^ 
c non mai fatiebrame della-ciipidlià 
•del denaro 3 dotie co’ denti afierriro 
vn miiero cuore , non v’è momento 
-d’ hora^ che non ne facciano quello 
ftratio , che i lupi 3 quando à molti in- 
sieme abbocconano vn’agnella ; è mi- 
racolo 3 che huominiilnoiuno tanto 
disliumànati di ie medefiiub e tanto 
nemici del proprio benes che jper mer- 
cede d’intollèrabili fatiche 3 n procac- 
cino vna vita3dicui niun’altra più tor- 
mentofaiiaurannofenQn giùnell’ìn- 
fcrno. Quanto meglio della coftoro 
ftokitias die diquella de’giouani Ate- 
niefis fi farebbe rifo quel famofo Ana- 
carfi >'il quale venuto fin ddki Scithia 
ad Atene> e quitti veduto il più bel^ fior 
di quella nobile giouentute 3 quali alla 
lottas quali al corfbs e quali al duro o:- 
fio eicrcitarfi 3 e contendere vna lun- 
ga parte del giorno 5 indi fudati, fian- 
chÌ3e poluciofn altra mercede del vin- 
cere non haueres che rufiiche frutta» e 
fcmplici ghirlande di fióri 3 ne fcJicrnì 
con acerbe rifa Solone fiatone inuen-; 
torcs come» ò troppo vilbfatiche tanto 1 
pretiofe 5 ò troppo prctiolù doni tanto 
vilifacefle. Chehaurebbe egli detto? 
fe hauefle veduto quei giouani vinci- 
torijper ricompenfà del merito» andar 
carichi ^di catene» e ingiurlandarfi d’ 
>* viti- 
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tica,e di fpine?E ciò appuntò c quc! fo- 
io, che i cupidi hàno per mercede del-' 
. le fatiche,! c quali per trafricchirejdì, e 
notte foftengono : /èriutù de’ propri) 
affetti , che è la più dura di quante ne 
Ha fra’ barbari , crofonde trafiggitture 
del cuore ; ond’e che (èmpi e nnunti » 

* pallidi, penfierofi, inquieti, in ogni al- 
tro luogo , fuor che in le medefimi , ò 
’ in fc medefimi folo per cfferui tor- 
mentati. Qiulnuoua mercatantiaè 
cote fta,ch e guardi si cara , e ti ferri in 


Gli è oro,ripigliò quelli . Et oh ! s ’io ti - 

contaffì le languinofe battaglie , i lun- CcmìpUn* 
ghi peregrina^* , i volontarijveQlij, le ut. 
dure femitù , le aipre còtelc,le perico- 
lolc nauigationi, le liti immortali , Icj 
. angolcc dell’animo , gli ftratij del cor- 
po, le vccifioni , i ladronecci , le inhu- 
manità,le malitie, i naufragi) , che per 
acquiftarlo s’incótranoiche ne diretti? 

Io direi,foggiunfè Caròte, che di que- 
. Ilo metallo dourebbon ferii catene da 
legar come pazzi coloro , chesipalli- 
I da , c greue materia , à sì gran cott® 

. della qiùete, e della vita procacciano , 
j ' .Non fu egli già di quelli il Lirico 
AnacréÒnte, quegli, che hauuti in 
I dono , dalla cortele liberalità di Poli- 
; crate,cinque talenti , poiché in litigare 
I (èco medefimo,come doueffe ò guar- 
‘darli per fìcurezza, 0 trafificarli per 

C vtile. 
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Vtile » v’hiÉBBt perduto attomp il (bn** 
no di due «otti , auucdendO(l>chc le-/ 
guade ddlaTouttmaj^ifoftano gli oc- 
chijC -dubitando d’hauer fra foco à 
iicntarc vn dragone fcmpre veggliìa- 
te alle frutta dellk)ro»preìi i cinque ta- 
lenti, e concili, tutti inoiofi penfieri , 
clic gii cagionauano :, riportogli al do- 
natore, dicendo : Odi mmus quodeunr 
que vigilare me cogit . Nonjfu di que- 
& Tcmiftocle j afoa^ che incontrata 
nel «campo vna gran catena d’oco -% 
non degnò dicomperarla ne pur con 
la fadca di chinarfi per a^ccorla di 
terra : ma rhiolto allo Scudiere^ 
gli veniua dietro : TòdKfc^ prenditi 
quefta catena, imperciòche tu non (ci 
Temiftocle. Nobilmente nioftran- 
do , clic ad huomo d’animo più che di 
mfcita libero» «on iftan hene le cate- 
ne , nè anco d’oro , done por ne fofle 
legato à forza:quanto n>cn© facendo- 
li egli volontariamente fchiauo, c vil- 
mente abbadandofi per incatenarfi ì 
^ Non gli fùdi<quefti JFodione ,che non 
' degno nè pur d’vnalemplice guarda- 
, tura, cento talenti, cioè vn monto-# 
d’oro, che Aleffandro il grande , qua- 
-fiin facrifìcio al nume della integri- 
tà de i Tuoi tempi gli offcrfe . Non-» 
iftimò il faggio huomo , cofa da^ 
huomo faggio, haucr appreflb di iè 
quello , per cui amore tutto il mondo 
và pazzo ; nè giudicò»chc altro che^ 
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cntdc battaglie di turbulenti penfieri 
foffe per dargli alP animo vn’oro, il 
quale , cauaio non dalle miniere de* 
monti à puntadiicarpdli , ma 'dalk-i 
vifcere i propoli vinti à punta -di ipa- 

da^ra sigrancagionedelleiànguino- 
ic guerre, che Aleffandrofaceua. Ma 
lari , poco meno che le fenici , fònp 
queglijche prattTcamehte insendanor 
quanto più felice colà fìa viiter pouei- 
ro,e contento', che ricco ne* fotEierit 
« angiiltiaro nel ciiore pouero , e Jibc- 
ro,cioè padron di sè medefimo,e del- 
la Tua quiete ,cbe ricco , e (chiauo iiu “ 

Vna ieruitu da animale , in vn fuppU- 
cio da condannato. Infinita è ben la^ ■ 
turba di qiielh’ come diffe Sidor 

vìOifoIa pyopOigand<eretfitmiJMris vr- Sir^ fiZjl 
e in rance punture veg- 
ghiande, e piangendo , pur fè ne dsia- 
jnan beati . Infimta.c la turba di «yiei 
inoftraofi Longiinam*, a* quali airi- 
iian le manhnondico, fino :^e ginoc- 
chia , come à quel Dario^ che quinci 
n’hebbe il fopranome, ma fino a i bar- 
bariclimidelleindie, fino al mondo 
di là dal mondo , Infinita è la torba dì 
quegli, cl^ come gli antichi Romani > 
fecondo il rimproiierodi Mkridatè , ■ - 

lèi librano alieiiari, e crefeiud alle pop- 
pe d’vna lupa vorace, onde hanno . 

JjHpcrum animos mexpiehilts: a* quah’ /•/fm. 
tanto cre/cc la fame , quanto diuora- is. 

Ao> con maggior tormentò per quej- 

C 2 lo,'" 
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lo ) che bramano 1 che godimento di 
queftojche polVeggono , 

Ma chi può tmi icriuendo contare 
k angofce dell’ animo j che ne’ cupidi 
parcoriice l’ingordigia dell’acquirtarc? 
feelliilìmo è il ritratto, che d’alcuni ar- 
rabbiati giocatori fece il Vefcouo S» 
Ambrogio . Mirateli , dice egli, tirate 
i dati,e alternar le vicéde del vincere i 
c del perdere, co tal varietà, che vi pa-* 
re,che la forama gkiQchicon effi,non 
men di quello , ch’eflì facdan fra se . 
Ad ogni buttar di dato, muta fcena la 
forte del giuoco,can^ia colore il volto 
de’ giocatori : qual piange per doglia , 
<}ual freme per iidcgno , qual trionfa-» 

/• per giubilo. Imifcriprendoix) ardire 
dalla difperatione , e quanto dluentan 
più poueri 5 tanto fono più prodighi . 
Si carican gl’imiiti, fi rifponde alle po- 
ftel’vno il fà per guadagno , l’altro per 
riicatto . Molti patrimonij corrono 
sù vn tauoliere,e dàientando di tutti > 
non fono mai di niuno . Così in poco 
d’iiora vno è ricco, e médico,ignudo » ( 
pofeia con le rpoglie di tutti; indi nulla 
rimane à chi ogni colà pofledeua. jRe- 
> df/We nudt. Smiulis 
e. 11. ’taShbuj flatum mutantes . P^erfatur 
earum fpita cum teffera : voluttur cen- 
fus in tabula . Ftt ludur de fericulo , 
& de ludo periculum. propoli^ 
ttones,tot pro/crtptionesTiaìcè il lo- 
' to tormento>chc il perdere è con kpc^ 

: - tan^ 
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ranza d’acquiftare >*c Pacquiftare è 
Tempre con foTpetto di perdere . Così 
ad efìfì l’amaro è dolce i perche non fe 
ne diftolgano,e il dolce è amaro > per- 
che non ne godano . Hor tale appun- 
to è la conditione dcli’acquiftare:c de* 
mercatanti fingolarmentc il diffo 
Dione ChrifoftomQ>che co’ dati d’o- 
ro>e d’argento giuocan fra se . Ma dì 
tutti s’auuerajcìie hanno fu’l tauoliere , 
quello» che traffican, e’I giuocano con 
la fortuna . Quindi Tempre anfioTì ft>- 
no»e tormentati » Tempre in riffa con.» 
altrui » e in discordia Teco medefimi • 
Hor diTperati>per quello>che teniono» r 
hor’arditi per quello, che iperano.Cho 
viuereècotefto? 

Delcriffero il caminar su la corda * 
che alcuni giucolieri fanno i SS. Gre-, 
gorio Nasuanzeno»e Agoftino.Grade , 
ardire ch’è coteftp! Didicit hopto mor 
gjìofludio in fune ambulare , & pen-* 
dens te fufpendit . Pur ha l’huomo, per 
naturale inftinto»umòre,& odio della 
morte: hor come va egli à cercarla fi- 
no in Cielo, e riduce ad arte la manie- 
ra di róperfi il collo ? Nó hanno haim- 
to. l’ali ^r volare ih aria,àdiTpetto del- 
la natura^ vogliono almencaminard 5 
e Teherzandoed pericoto, e giuocàdo 
col precipitio, pur fi tedgon ucuri 
dicono , che Te la vita noltra pende da 
vn filo , e pur dura > pendendo da vna 
fune, più difficilmcnt^uò romperfi , 
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£t coslt meditatus iter vefligia per- 
die . 

Hor di coftoroj,come difle itNazdan- 
Zeno» Saluj in éequilibrw efl . Ballane 
sù l’Drk>del preapitibxc per minare > 
più nó d vuolcjc&e Io fiiaiiad*vti p/è - 
Quìvifouuenga del fauiiTìmo d«R>» ^ 
di queliaSpaitano » àcuT dfendo rao^ 
ftiata vna ^ran naue»cirica dTpretio» 
fe mercancie » die andana pel mare^ 
cercando portidouc farne permuta>e 
vdendoRCL chinar beato 3 padrone i 
Io» dide » non curo vna felicità » chc^ 
dalle fiini dipcndddalle funi dell*anco> 
za» e dalle fatte» che comandano alle 
vele» e aiutano nelle ccmpcfte.. Che 
haiirebbe egli detto », vedendo v« 
pazzo » correre (opraLvnac^ne tefa in 
aIto»c Bimarfene d egno d^nuidia» co^ 
me fòflè maggiore» epiù alto degli, al* 
iTÌ»,febafta.vnÉillirglidi piè», perca-* 
derne à precipitio?.ie.colui è vino, pur 
conuiene», eoe ad orni palio tema di - 
morire*, e con dòspuo jàimardbe^ii 
Vna vita.» che corra fopra vn fentier 
di duedita » va' andatj^dù dpuò dir 
concolui »: j 

Ecce hominis ct4rfumfimis y. é' aura: I 
tc&int y > I 

qucBlaè vita df beato ? Et è appunto 
la voftra,ò cupidi traffìcand » che pcn- 
dete da quefti beni della terra » ed efli 
pendono fèmpre in aria d’vn cótinuo 
pericolo di rouinare . Perciò quanto li 

amar 
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amateconuicn, cBetantcneftare an« 
fiofijC dolenti vfi come fempre lU l’or- 
lo del fellire^el perdere, del perue . , 

Dalle angolcc dell’animo,pa(Iìamo 
à dire de i tormenti del corpo » che ^ 
ccrto-non fono nè leggieri^,.nè pochi. 

Gli indram*d’Ametrca,.porciie videro 
le beftie da. fòma^condotte colà da gli 
Europei^alzarono le mani al Gelo , è 
pianièroper allegrezza , come allora 
finalmente haiicÒer lafcfato d’effere 
bcftieic fecero toxnatihuomini : per- 
ciòche prima, mancandone , efli cran 
forzati a portar tutti ip^ > folto dei 
quali non rade volte fim*uano . All’io* 
contro, cccouii cupidi portanti 
dus dici y& ajhts 3 , e d*huominr, che vita f*r- 
Iddio pur h'ereò trasformati per elet- t4iij , 
tiene di volontà in giumenti^ si pe- 
lli fono le fatiche ,, c sì infopp^abiii i 
patimenn,chefopportano . Dice loro 
to Pigritia,.Dorim : all’oppofto l’Au^ 
rida grida, LieuatT.. La Pipitiaripi- 
gha. won ti efporrc a i freddi delle ne- 
uofo montagne, al prccipitiò de’ tor- 
renti > allo (contro delle fiere de’ bo- 
ichi. Nò i dice l’Aiiaritia j. Mettiti an- 
co inmare,. e. vi tollera battaglie di 
cuibini, e pericoli di tempefte .. Così 
parla S. Agoftiha: ecosi il pruouano 
allìt giornata i trafficanti, i quali,(peflè 
volte, per vfar le parole del Martire S. 
Cipvhino‘,Nepatrimomum perdanty^ Strm. 4$ 
prò patrimonio pcreunt .. La fpcranza EUem^ 
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del guadagno fe li tira dietro 5 comcJ# 
Elio Vero i Tuoi feruidoii» in habito di 
Venti, con l^ali poflicce alle ipalle, rap- 
prefcntanti , vn vecchio afcÌLitto,e ca- 
nuiojll Tramontanoj vn bea’in carne, 
egrairo,l’Auftro‘, vngiouinctto leg- 
giere , il Leuante j e così de gli akn •* i ' 

quali tutti inficine battendo Tali, che ' 
loro punto non aiutauano al corlò,^ i 
intanto menando braua mente i piè , 
pe«; tener dietro al cauallo del pazzo 
padrone , ibuente non haueano del j 
Vento, che rapprelèntauano, altro che I 
lo (pirar che faceuano, ^ cadendo T 
mezzo della via «fiatati . Grandi aU j 
dell’animo , fono grandi fperanze ma * 
non portai! per aria , sì che mtta la fa- , 
dea del giunger al termine, otte fi mi- j 
ra,non rimanga al iruTero corpo » che j 
molte volte , nel meglio del corfo ab- j 
bandona Tanima , piu veloce in andar 
coi delider) , che nem egli in feguirla^ 
coi piedi . Con ciò eccoli in mare. 

. S eneca , incominciò vna delle fuo 
lettere à Lucilio con quelle parole,.;. ■ 
Quid non potefi mtht perfiaaeri , cui 
ftrfuafum e fi ^ vt nautgarem ? A .qu cl j 
(àggio huonio,il quale piir,corae Stoi- 
co di fetta, hauea vn’anima di feuero» 
parue che il metterfi in mare foffe co- 
là più da tronco di legno, che da huo- 
mo di ragione . Gridano i Giurifo co- 
là (òpra la legge finale , nel Codice de 
uilimentts ^raflajtdis , che-» 

Nemo 
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Nemo prafumitur vixijjè de vento - 
i Hor fi cancelli vna cocal prefundoiie, 

! poiché huoinini di sì inoftruofa natu- 
ra fi crollano , che anco d’efiì > cornea 
del Tuo picciol Camaleonte 5 potrà di- 
re Tertull, De vento cibiié . De’ibffì 
. dell’ aria , de’ venti die fpìrano in ma- 
f rc5 fi paièono? e non inen che delle lor 
vele, empiono il gran ventre de’ lor 
defiderijjche aipirano à terre incogni- 
te, Se à porti ftranieri. Così hanno più 
in pregio il guadagnare , che il viiiere . 

, Vdite (grida S. Ambrogio} anime pro- 
^ghe , Se aliare ; ma auarc dell’oro , e 
prodighe di voi fiefie. Vditeòinfeli- 
cildmi urafficanti, la cui via piùin- 
' conftante de’ venti, il cuifpirito più 
iriquieto del mare , s’aggira coi turbi- 
ni, e ondeggia con le tempefie . Aceu- 
fate d’infedeltà il mare, e gli fpdlì 
naufragi) ad vn’ elemento innocente 
rimproucrate ? Chi vi sforza à nani- 
gare ì hauetc refò mal ficura la ter- 
ra, e le publiche vie impraticabili,chia- 
mando i ladroni , oue portate la pre- 
da delle voftre mercatantie: manca- 
' ua ancor quefto,che inquietafte il ma- 
re, e in auairtaggio il condannafte^ . 

I In che peccò l’innocente ? Se infuria 
con le temperie, fe fi fuolge all’vrto 
de’curbini j.fallo per atterririu , perche 
ve ne diate in terra ficiiri, non vi met- 
tiate alla dilcretione de’véti, e cerchia - 
te in mare la morte, che interra voi na 
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cercaua. Colpa è della voftra auaritfa* 
per cui atterrire non bafta tutto il ter- 
ribile delle burrafche » che pur fàatre- 
mare anco gli fcogli» chel^ le radici 
fin giù nelPabiffo . O infàtiàbile ingor- 
digia dei aipidili ll mare è menGriii- 
quieto di voijche con tanto correrlo >. 
e folcarlo > di'tranquillo ch’era il ren- 
dete fpumofoj e ondeggiante . Vergo- 
gnati Sidone: difle appo Ilaia il mare - 
E voce è quella di quell’élemento ftà- 
co fotto il pelo delle vollre mercatan?- 
tie, làcero, efGonitolto dàlle catene de*’ 
voftii legni. E' vuol dire: Voi riprende- 
te i miei flutti', ò nauiganti, quali non 
fiate voi pili inquiènich’ellì'noarono.. 
Vcrgognateuijd’èflcr si auidi del gua- 
dagno , che non balla il pericolo della 
morte , lontana da voi qiwttro dita t a 
ritiramene. Più modelli roaoà'raièi 
venti, che.le.vollTeci:q)idità . ElTì han- 
no la lor quiete , l’ii^ordigia vollra-*. 
mai hon.ripolh'. Celiano Icmié tem- 
pell'e, iiVolli i legni non mai . Dormo- 
no atcoffatiTotto acqua i m^e^marofi^ 
voi:c0’i:emigli.fueghate,e poi vi duo- 
le,.fe vi combattono ? Niente men va- 
gamente dcTcrifle S. Agoltino il pian- 
gere'j'Che i nauigami "fanno ,. e man- 
dar grida y.e voci al. Cièlo , quando lì 
veggono làlir la* morte in naue,col 
mare, che v’entra, e la nane fcenderc' 
nel fepolcro., entrando cfla nel ma- 
SU.4. O là ( grida a’moi i’auarìtia ) così 
- — 
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^ marcite ndl’otio , c arate inutilmente 
la vita nelle delicie della terra? Cosi ri- 
gofate jcomehauelte ornai in cada il. 
mondò ?.Sù preflf: allenau],al mare, à 
cercar di là dallìOceano ihco^tiite ter^» 
re,à caricar quiui inercatantie dell’In- 
dià.Non ne fapete il linguaggio ?.Pun- 
to ciò non nìicua .. 11 linguaggio dell - 
auarin'à s’intende per tutto .Così mi- 
/eri ve ne andate à gente incognita»» >. 
iconofduti'. Date, e riccuettejlpende- 
te,e comperate. Pericolando andafte, 
pericolanHo^o^nate. Gridate.di mez- 
zaalmare fri il fìichio de’mrbini 9 
nel fremito delle tempefte: Ahi,Iddio» 
aiutane; tranne di queftamorte ; dì a i 
vend,che partano;al'mare,che fi tran.- 
quilli , Egli che vi rifponde ? Ch’io vi 
liberi ?- e perche ?. Hduui io meffi in_, 
mare ? L’auaritia.vi comandò, che vi 
p.ocacdafte quel che non haiieuatp . 
IO vi'c0mandai,chc lenza pericolo, nè 
faaca , defteancor qud che haueuatc 
à poueri , non phVlontani dalle voftre 
, di qud che nefiaale pgrte , in- 
nanzi. alle quali giaceuano-, Ella fino 
alle Indie v’hà condotti , perche di co- 
là ne riportafte l’oro , iòiult limitare^ 
delle veftrtpoEtc vi pofiChrifio, per- 
che da lui, con poco più di niènte , vi 
comperafte il regnode’ Cidi., Tanto 
vi coftano i' comandi ddf’auaritia , e 
I voi rvbbidifte : i miei , ch’erano con 
I tanto guadagno , e fenza pericolo , gtó 
' C 6 
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fpregiafte? Hor ben viftàquelchene 
hauete . Comandammo amendne-, e 
io non fui intefo. Vdifte foli’auari- 
tiajiioi* dia fola oda voi: e fé vuo- 
le: e fé può > vi liberi quella > per cui 
in tal pericolo vi ponefte . Così gra- 
tiofamente Agoftino . Ma doue pur*^ 
Iddio le ne muoua à pietà, e ne li trag- 
ga, auuieneegli perciò» che* li rem- • ‘ 
no ditornaruì»pcr rifare nuoiii voti, j 
ouc incontrino nuoue tempefte ? Può j 
ben dirli di loro ciò,che per altro Icrif* J 
fe il Poeta.» . 

C alum, non animum mutaift, qui trans ' 
mare currmt ^ • ; 

Non gli fpaiienta la morte, non li at;- 
terrifcono mille naufragi). Doue li • 
hà à correr dietto all’oro, non temo- 
no d’entrar con gli Egictiani per mez- 
zo alle onde, ancorché fe le veggano | 
ritte in piè , per lalciarli loro cadere 
fopra, dall’vna pane, e dalPaltraj. 

In lòmma faran getto d’ogni altro lor 
bene , ma non mai della cupidità : la 
quale à guilà deli*hellera > etiam 
tercifa vmtt , & tandem initia radi^ 
cumhabet ,qnot hrachia.. Ahi troppo . 
vilmente animcui > e troppo indegna- 
Manii. mente forti . Pudeat tanù bona velr- 
^ le caduca.. Dirouuf,come ^elilao 

à quel rib.aklo>che, pollo all’dàme de* 

, liioi misfatti,. con ammirabile intrept- 
de zza fotferiua i tormenti ddl’eqjui»* 
ko, della tortura i -della vegghia ,.det " 

' Éao- ! 
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fUoco : O te miferum , qui in rebus fUtartbi 
nsaUs tamfonts es ! E forfè che la ne- 
cedicà li coftringe à farla da difpera- 
ti i e perche non ponno viuere in.» 
terra altro chciniièri» fi mettono in 
mare à rifchio ò di fim’r le milèric-^ 
morendojò di croiiarui miglior fortu- 
na viuendo ^Non è il bifogno> è la cUf 
pidità > eh e li conduce ^Si può dire an- 
co d’ellì>che produrr ^Ug. n 

qmtas eorum . Non dalla magrezza.» pÀj** 
della pouertà ( come aiiuisò S. Agolli- 
no)ma dalla graficzza delle ricchezze» 
le quali , in chi le pofiiede, accendono 
ddiderij più auidi di trafricchire » che 
non il bifogno nei poiierijd’arricchire. 
Saranno perauuentura sì graffi » che 
non potran deferiuerfi più acconcia- 
mente al vero » che come quello Sto- 
rico definì le orche marine , dicendo : 

Cuita t:-nago ?iulU repr^fcntanontJt 
exprtfm pojftt alni , quàm carms ink- S 
mtnft j denti bifs truculentcc , cioè » die 
altro non fono che bocca , e pancia-» ; 
l’ vna per diuorare , e l’altra per riem- 
pirli . E non è già , che pollano mai 
goderfi quell ’immenlò, che adunano» 

. quell’ infinito, che bramano. Qiein 
fine , ancorché liabbiano la cupidigia 
fenza mi/ura, hanno , lor mal grado» 
il corpo capeuole delle delide , alla 
comune mii tira de gli altri , Hor ,, 

pazzia 1 irebbe , dice Dione Grilt^^ ora.iy^ 
mo > di Ufi inuiCvUido-duc compagni à ’ ^ 

mav- 
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^ men(à>appar€£cb*à(re. vaiaci per mil- 

le > pazzia, non farà 9 . di chinonbà 
prender che per vnifo!a>& àccumuia. 
per ccntamiìa ? NCiyripighail medefi- 
mo;iè ben dritto fi.mira> non è per vn. 
folo,qudlo>:chcil*anaro>prepara jr 
in, emmapudfeconcupt/centiarum exer-^ 

• Miferi noi, dirò col Naziànze- 

• • no, enonmenoempiivcliemiièrije: « 

non meapazzT,che. empi) . Vogliamo. ^ 

cfcrciti di feruidori, e di eauaUijpodert 
che vi comincino, evi fìni- 
icano dentro i fiumi , c vi corranchlc-#- 
lunghe catene de' monti- & altreLcofc: 
habbiàmov altre cerchiamo d?hauer- 
nernonnuicontentimè piem* , à gui6 
delle f^guifughe di Salor^^ ,Ja cui 
auiditàimai'non.e fàtià, come ne. anco- 
quella dejl’inremoxdel fuoco, deile ac- 
que , c della terra .. Andiamo in. cerca 
de’ nuoui mondi per pofleder li e ci la- 
mentiamo di Dio >, perche hà fatto sì 
cono lofpatio della terra» che quello » 
chebaftaa.mantenere agiata la vita.* 
d*vn mondo. d.1iuomini , che. vi capo- 
no , non batta ad appagare l’infatiabile 
auaritiad’vn fòlo, chefòlo vorrcWie 
efferc. al mondo », per hauer.’ egli lolo ! 

tutto il mondo,. _ - I 

Hor dal mare pattiamo' aBà terra» 
c ^uiuiaccenniamo gh‘ sforzi infieme, 

® * foftidij, diacquiftàrla . Qm eaufa 
Mt ipfo fecum^cord^ 

tj mnndo i dilTc colui » cercando con 

ina- 
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maràuigliar Ia nanirale> & occultai» 
cagione . Et io dirò 9 onde 

l?armi,cbefonor i fùlminidella terra 
( per^cere bora de i mali > che altrì clt 
più lieuc fortuna fi fanno ) onde 1<l# 
guerre ,.e lebattagUe > ondei torrenti 
di fangpe > onde le campagne- piene d*' 
humani cadaucri > onde le difiruttioni 
delle Otta , e le rouine de i Regni * 
fo fecum dtpordante mundo ? Non.^ 
fono queftr effetti di quelle > che Ruti- 
lio chiamò „ 

Hkrpjtey quorum decerpiturvnm- LiP.t, 
huioryis? 

jQUo pede glutimo quod tettgerfù x 
trahunt? 

Che talvolta, (ènza niun fóffìo di ven- 
ti 9, fenza niiinaforza di turbini 9 à Giel 
(èreno9 adaer tranquillo9 il mar fi go- 
fÌ9 e mettain riuolta cop implacabili9 e 
furiofotcmpefte9 cagion n’c il com- 
batteredelle affamatebalcne ;; duefo-- 
le dellequali 9 per mettere à burafca.» 
l’òceano 9 vagliòno altrettanto^ e più % 
come due venti i> piùcontrarij , e fti» 
riòfi che Ìpiùno,.Spe^iiit 7 tHr ea pmtìsOy fUnM.fi 
difie lo Storico yceu mari ipfò fibi tra- f. 6» 
to 3 nullts in jinr. ventts : fiuohibus nerb- 
ati anhelitìts ^ icimiue , qunntos nulli 
turbinef volumi . Hor quante- volte 
auuiene 9 die vada fottofopra il Mon- 
dò 9 fonza altra* cagione di sì grandi ' 
tempefie 9 fuorché la fame dc’grandij 
Uquali l*vn còncra l’àltro agpzzano^l; 

dcn?- 
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à enti jc fi mordono,e fi laceran viiiT, e f 
purché efiì ingraffino, punto non mi- 
rano à diftrliggcr altrui ì Miicre quel- 
k vifeere, dalle quali fia fperanza ^ i 
trarne oro > con aprirle co’l ferro. J 
Q^l die ne figgila , il prouarono gli • 
Hebrei rifuggiti dalla loro aflediata.*. | 
Gicrufàlemme nel capo di Tito, quafi 
non vi fia differenza, ò fi caui l’oro del - ^ 
ventre d’vna rupe con gli fcarpelliiò | 
di quello d*vn’huomo co* pugnaii. 
Non intendono quelli il faggio aimtr- 
timento ,, che Apollonio diede à Ve- ^ 
fpafiano: che fanello , e nero è l’oro , 
che con le lagrime altrui » molto più 
con l’altriu fingue , fi compera : che^ 
chiama il fuoco la calh,che s’mgrandi- 
fee , come quella de i tarli , à forza di | 
^ denti , rodendo. Se empiendofi il ven- . 
tre y che così appunto, li dice appreffo? 
Giobbe del cupido ,che isdtfìcat ficut 
' urie a damum . Che Iddio precipita , e 

rompe il colla alle grandi fortune di 
coloro , che, per giungere à mettere il 
nido fopra le lìdie , s*intnTero l’ali, co- 
, me parìa Gieremia,neUàngue de i po- 
ueri,.e degli innocenti . 

Dalla terra, e dal mare no mi rimar- 
ne àpalTare ad altro, luogo ,.doue mo^ 
firare ib debba stormenti ,.ic angolce,, 

C i pericoli dell’acquiftare,fuorche giù 
nell’ inferno .. E pur quiuì non manca 
che dire , fe di coloro che cauano le-* 
miokic. dei mono } mal non diUb fi 
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falereo raccordato da PoffidcMifojap^ 
pieffo Srrabone^checon tanta auidità 
s’approfondan lòttt;rra cauando » co- 
me rperaflero quinci trarne, il Dio 
fttflj delle ricchezze, che differo effec 
Plutone. Al certo quinci vn’altro gen- 
tile prdè inotùio dii credere , clic non 
vi fia fottcrra Tinferno, perche , J/ vi’- 
U ejpm inferi, tam pi ofecio illos auor 
r/tta j^tque ìmiicuIì refodif- 

fent. Horada quefto medefimo hi- 
ftorico vdiamo defcritta in piu luo-* 
ghi la maniera di qucilo infehce ar- 
ricchimento . Vn tal modo v’c ( dice 
c^li ) di cauare dalla terra l’oro , c1icl> 
vince gli sforzi de’fauolofi giganti , 
Con profonde mine fatte à lume di 
lucerna, per lunghiilìmi i^tij Ci ca- 
uano le vilcere delle rupi . P.aiTana 
moki mefi , ne colà giù fi vede punto 
(cintiUa di giornoie pur in vna notte sì 
lunga poco iònno fi prende , perche 
tutta fi vegghia . E fofler q^uelle fo- 
lamenre cauerne dì viui, che fatica- 
no, e non fepolchri di morti , che fot- 
te le ipefie rouine di quelle felci , le-» 
quali più per vendetta , che per debo- 
lezza dirupano addofibà cm le feaua 
rimangono (òtterrati . Spiamo ogni 
fibra de i monti , e viuiamo fopra Ta.^ 
terra poco men die librata in aria-ij 
tanto ampie ibno le cauerne, che vi 
facciamo : e poi ci marauigliarao, che 
tal volta ella fi feuarci»erompa,che 

cor 
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co ì tremuotì fidibatt^e fcuota>come 
ciò non pofTa effere giufto fdegno d* 
\na madre > in si empia guiià olrrag- - 
giara. Lcpenetrìamfindemraalle vi- 
fccrcjenel regno dt’ momVe deirom- 
bre dell’inferno cercluamo ricchezze; 
come Te quifuori doue ella fi calca , e 
ìauora9[«co benigna» cfernle folTe 
fiata . Cosi non è mcn temerario cer- 
car Toro ih terra, che pefcar le perle in 
mare . Anzi piiì coipeuole habblama 
’fettonoilaterra innocente, di quel 
chefidog^amo,.ebciLmarcfìa con- 
tra noi crudele . Per riparare poi à 
^ueftc rolline , chclauorianxoà ma- 
no » grandi archiuolti fi cauano », che 
fòpra fé portano il pefo de’ monti . 
Quiui tutto è felce duriffima , e con- 
uien rammollirla ,cdomarlacon l’a- 
ceto , e col fuoco tncl che fare fi fpar- 
ge vn denfo fumo per quei condotti », 
chenon hauendo /piragli oi^. sfogar- 


ce^che potrebbe dirfi inuincibile , fé. 
nulla vi foffe, chel’auaritia non vin»^ 
cefle . Poi la terra , e i falli inutili ne 
iranno; not;e,e giorno caricandofene 
le fpalle , e. dandogli l\no aU’altro- vi- 
cino tl’vltimo fòlo vede alcim barlu- 
me. Cosi cauando.fenno certi grande 
volte » alle quali pofeia rompono, i (ò- 

ftegni; 


II, acceca quei milcn; c h iuftoca .. In- 
di fi rompe iUàffo à forza di gran co- 
ni) di fcrro,e di ^rauillìme martellate;, 
c ancor sì dura e la vena di quella fel- 
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flegnì j e con ciò vna parte del monte 
diroccano, con incredibil rimbombo, 
e fifato gag!iardi0ìmo dell’aria chiufà , 
& opprefla dalla mole che cade. Gli 
(cauatori prima fottrattifi dalle roui- 
ne,mirano allegri quello fcempio del- 
la natura . Nè con ciò han per anco 
l’oro che cercano j anzi troiiatolo , ne 
pur lapeiian d’haiierlo ; e del metterli 
intrepidamenteàcotanti pericoli ba- 
ftò la l}5eranza d’auiienirfì in qiielche 
defiderano . Ciò fattoi nuoua,e non 
minor fatica s’accingonoj.cioc di con- 
durre à quelle rolline- del. monte al- 
cun fiume, che conuerrà taluoltq tirar 
re da cento miglia lontano, e farlo ca- 
ualcar le valli /òpra ponti , ed archi, d* 
altezza,e di mole , in tal luogo , eguali 
a i monti.Fino à qui Plinio . Hor alla 
Storico'fucceda iT Morale , e fia San; 
Gioiian Grifòttomo jiLquale dclcriflìs^ 
egli ancora, la diigranata fòrte de’ mi- 
feri cercatori dell’oro: indine fèvn 
beUiflìmo paragone coal’infelicc vita 
de’ ciipidi.Gli effetti ( dice egli ) d’vna 
incontentabile voglia di farfi. ricco ,, 
fono tanti, quanti gh‘ feempi delle-» 
Città, e le rouine del mondo . Quinci 
imarrverm^li di fangue, e i campi’ 
nafeofi Torto le montagne de i corpi 
humani, inhumana mente ftratiati dal, 
teiTo,e fattipriina preda dell’aiiaritia 
^pofeia cica de i lupi.. Quinci nelle-»- 
Città l’innocenza fcannata dalla Tpada. 
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dt’ giudicìje nelle publiche vie le mas- 
nade de’ ladri, più fieri delle fiere, che 
nei boi^ii s’annidano. Quinci fcorda- 
te le leggi della natura , &c amici con- 
tro ad amici con tradimenti , fratelli 
contro à fratelliySc anco figliuoli con- 
tro a i padri con horrendi parricidij 
empiamente crudeli . E che maratii-' 
glia? fé più che à nìun’altro,nemici fo- 
no di fè medefimi i cupidi, & à più a- 
cerbi rupplicij,giudici in vn medefimo 
c rei, fi condannano,che non i più fce- 
lerati malfattori , che per Icntenzade 
tribunali fi punifcono nella tefta . Eu* 
ni morte più lunga , più dentata , più 
acerba di quella de’ condannati à ca- 
uar fotterra i mettalli?Viuono,è vero» 
ma si, che fofpirano ad ogni momen- 
to la morte : perclie , come vìui , fati- 
cano, ccome morti fono repelliti : 
cacciati colà giù , quafi fuor del mon- 
do,e mandati ancor vini all’inferno • 
Si Gallano in quelle fotterranee grot- 
te 5 con vna liingiffima fune , à guifa_» 
di cadaucri nella tomba , e sù l’orlo 
di quelle profonde voragini , alzati 
gli occhi lagrimofi al Cielo, danno 
l’vltimo addio al Sole, alla luce, al 
mondo,alIa natura, all’allegrezza , & 
anco à gli huomini j perche colà giù 
i cuftodi del lauorio fono fiere, i com- 
pagni della fatica giumenti . Dalli ad 
ogn’vno vn gran piccone di ferro , Se 
vna lucerna j quella per guida, quella 

per 
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per iftmmerìro delle loro pene ^ &c 
vna parte delle dure vifcere della-* 
montagna gli fi aflegna da fcaipella- 
re : nè pezzo ne diiielgono , nè fcheg- 
gia ne troncano , che non coftì loro 
Itane hezza, (udore, e percofle . Auro- 
ra, nè meriggio,nc fera non v’è per ef- 
fi . Oliando calarono in quegli abili] , 
perdtrono il mondo , e le miftire del 
tempo. Nè dà loro licenza di ripofàre 
neanco l’eftremo abbandonamento 
delle forze , che loro toglie il potere 
adoperar le fracidc, e convinte mem- 
bra in quel lauorio. Pende la loro 
quiete dall’arbitrio degl’inhumani cu- 
fìodi, che co’l rimbombo di certi hor- 
ribili colpi , che danno alle bocche di 
quei còfufi laberinti delle loro cauer- 
ne intimano la quiete. All’hora con 
vn duro pezzo di pane, e con poca ac- 
qua riftoranfi j e quella medelìma fel- 
ce,che die loro materia alla ltancht*z- 
za, dà letto al ripofò . Hauete vdito 
che viuere, ò per meglio dire, che 
continuo morire è cotcfto ? E cotcfto 
è il viuere, e il conti nuo morire degli 
auidi d’arrichire : mavihà differen- 
za che , Uh multi , tJH volentes . Illi 
•vcfpere faltem à labore foluumur , tJH 
Ttotle^ & die improba hac metalla per- 
quirunt . Uh homines hi cuflodertL* 
loabeyn auarittam . Illis faltem lur 
cerna , his tota tenebra . Jlli no' 
Ge rcfptram , & re^tiiefcunt , illi , 
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quafi JùhduSio velo nauigia , htspc/r^ 
tus omnifto non eft . E quanto e peg- 
gio penar volontario > che sforzato ? 
amare 1 Tuoi tormenti , & effer à fo 
(leffo carnefice ì non liaiier chi alme- 
no pianga il voft ro male , e vi compa- 
tifca ? poiché del male,cbe liberamen- 
te fi vuole , niuno è che fi prenda do- 
lere . Quanto peggio -e portar la -care- < 
na all’anima^cneal pisi hauere il cuo- 
re, che il corpo Ibtterra ? Ilare àdilàc^ . 
rione della cupidità, e deirauantia-;, 
tòrn^ntatricé delle anime , c diftrug- 
gltrice de’ corpi, che d’vn’h uomo > 
che alla fine è della medefima natUi* 
ra ; e fe non per voftro bene , per Tuo 
vtile vi mantiene ? Quanto peggio e 
liaucr le tenebre alla ragione»che a gli 

ocdilveggiarfopravnlettcschedor- 

niir fopra vna fèlce?e vegghiare, 
j èndp crt j penEcià feippce anColìlàa» j 
V fi Iranno 

mercatantie da perdere ? Hauere 
jmma in continue Grettezze, Se angu- 
^ , che il corpo entro vna cauerna ì 
Et finamente odiare tutti ^li huomi- 
niciòdi’csì proprio degli auarij & 
effcre vguabnente odiato da tutti ì 
quefto,viucrc ini^parenza S» 
pta^^la tena»e in verità itìorire cornea | 
giù nell’inferno 2 Quei mefehini che I 
penano nelle miniere , fi: nlutfaltro 
conforto hanno de’ loro tormenti: aì- 
meno non manca loro quello ddla^ 

xttor- 
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morte , e m raccordarfcnc Cc nc con- 
folano ^doue i cupidi > i ricchi 9 anzi dà 
cui fendono màggiòispena > poiché 
mnno cThaiier morendo à laiciare ciò 
che si fkntacamcnie viuendo fi pro- 
cacciarono. Fino à-qiùil Boccadoro. 

Za fouerta contetita tfente da i tor- 
menu delPacquifiare: Datta folleci^ 
tudxne delmantenerti e dalUdoglié 
del per dere. 

CAPO QVARTO. 

H Or eccoui come vn mcdefitna 
defiderio di viuer beato> ctian- 
dio fra i rermim* della paturaDeffem in 
tutto contrarij cagionai <che i ricchi 
non mai contenti nel molto hauére * i 
poueri contenti nel non~volere niilU 
del mondo l’han pofio: con ofggetti di 
tnarauigh'apari à quella» che con vn^ 
Storico ddr Indie d* Occidente rife- 
rifee hauer filtro Anacaona forella del 
Rè di Caunoboa >quandoiàiìta fi)pia 
vna nane de* Caft^liani vide > che col 
medefimo ven^^e colle me^fimc..* 
vele» à termini in tutto contrari| li 
naiiifflua. Nonhannoimiei poueri 
fame di quello » che non hanno» per- 
ciò non fi accola mai il nemico»cbe 
loro ofiferifeaà roder làfiì per pane ; 
più perche vi fi romp^uioi denti > ch^ 
perche ne refiino fiitij ; Si come .cò^ 

^ nd 
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nel deferto, mentre il Saluatore didu- 
nò > niim demonio fù si ardito, cne fi 
accoftaflc à tentarlo : vbi efurientem 
/« edttn» ii/tderejàìce Grìlòftomo, fperauere w 
s.Thtm, ^oriam. Hor dimquefrema il mare,c 
quanto egli è alto , e profondo , tutto 
inetrafi in riuolta . Rizzi in piè,come 
foole,marofi giganteichi , e focio i piè 
apra voragini, & abifiì . Congiurino i 
'venti,altri itefi,altri aggroppati in tur- 
~ bini, tutti fra (e difcordi , ma con lui , à 
renderlo , quanto effer può tempefto- 
(b , concordi.ll poucro , la dii fortuna 
à fortuna di mare non è foggetta, può 
fedendo fili lito 

• Nevtumm 3 procul à terrafpeBare 
furtntem . ‘ 

E goderne,e filofofariii fopra , corno 
dice il Nazianzeno, ch’egli taluolta 
faceua . Non fono effi legati alla mo- 
ta della Fortuna , come gli arm’ci d*- 
Heliogabalo , da lui chiamati amici 
Ixtomi 3 perche annodati anco effi ad 
vna ruota mezzo attuffata nel mare > 
li facea voltar d’attomo, efommer- 
geiiali , e rialzauali co’l medefimo gi- 
ro. EHI non vanno sù,e giù per le on- 
de , e per gli alti in^arofi dell’ Oceano 
tempeftofo , più nìólìi di p ianto > che 
d’aqua , e folleuati sù la punta d’vn_» 
flutto, per fubifo annegare in vna vO- 
raggine che gli viene dietro. Suonin 
le uombe alla battaglia , fremano l’ar- 
mi» eie grida de foldati, à guifa di 

Leoni , 
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Leoni , che rugghiar! per fame.. Quel 
rimbombo , che fa impallidire i ricdii», 
a’poiieri coiitenti non rompe il fenno.; 

Cnm fonuere lubtc iugulo Jrat.diuit^, 

Bu harà contempi yredta pams habet , 

E Orario altresi auuisòj che chi non 
^ bà nulla, allo fcontro de’mafnadìeri 
V canta allegro le Tue venture: perciòchc 
’ ^e/Iì non iipogliano. ^l’ignudi , nè cer- 
j cano (tracci , onde più carichi che ric- 
chi n*andrebbono . Vadano dalle tene- 
bre della notte ricouertiiladroni,& 
entiino furtiuamente nella cafa d’vn 
r penero : egli non lià che temere , per- 
. che la pouertà gli fa la guardia , e’I di- 
fende j (è ben’ effi hauèffero , corno 
quel vecchio auaro temeua , appreflò 
Plauto , non che due , ma tre » e cen-^ 
to mani, al pari di Briarco, non trotta- 
no che rapire. Oli è là? gridò vn po- 
llerò vna notte, che Tenti certi ladron- 
celJ i, che ^li andauano bràcolando per 
cameia , in bufca d’alcuna cola di lor - 
concio, per inuolaigliela: e foggiunfe : 

Ol voi farcite il bel miracolo , Te qui 
entro allo Teuro deUa notte trouafte^ 
quello, che io nella luce del mezzodì 
iió vi crouo . Domum me am paupertas 
irrupit , dice colui appreflò il Petrarca, /ir. hb. i, 
aduerfus fures ( riiìjondegli la ragione) f • 8. 

Cr peiores funbus *voluptates ^perutgil 
exctibnrtx . j^duerfus vuìgi morfus , 

vifulfa indivia , atqiie auozitim ^ . 
t D feu 
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fèn ’phoMgalttaus in famiam , qué raro 
ahhi quàm locupletum fidet in 
w li Ah hu malis mllo meltits dngemo 
cufioMri potuit domus tua , i^iàm 
Lam cufl odiai paupertas . De’GentìU 
fi burla S. Agoftino , perche alla guar- 
dia delle porte haueano aflegnad moi- 
ri Dei ; vno al limitare , vno all’entra- 
ta , vno a’cardini , Vno alle pone : • 
pur ^ dice egli > oiie vn ladro tentaflTe 
d’cntrarui > valcua per diTefa più 
c^e > che quatno Dei . A’ palagi dei 
ricchi quante guardie ri fanno! quante 
armi alle pone , quanti cuftodi ! Che> 
non c altro , difle il Teologo Nazian- 
zèno 9 che fare vna fiepc intorno ad 
vno fpinaio,pcrchc non vi ria chi tten- 
da ila mano à ftaccame le ipne» onde 
' ponano trafitto il cuore . E‘ pur cw 
tante difde non fòno ficuri>perciò-ì 
ohe molte volte aauiene*cfaeq[ùei me- 
derimi > che me riauano alla guardia^ 
riabbiano eflì più biiògno di guardia^- 
che i ladrom* rieriì > contro à cui d- 
mantengono; Ma la pouenàanco à- 
pone i^ancate rende ricura la caia ^ I 
e non vi lafcia entrare nè forza ^nè iti- | 
ridie di ladrcMii» Finalmente dall’aiTidi- ) 
tà degl’hercdi il poucro ftà ricuro ? e-» . 
non temciclic vi ria dii gh dcriderh nè , 
dii gli procuri la mone > per fame lo ; 
lj?oglio. Giàfù (diceua coliMcrcu- ! 
rioj che i grandi huomini,(ccndeuano f 
all’inferno fregiatici belk> e graiidlfe- j 
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ritc, colte in guerra, con clic C prefcn- 
tauano innanzi ad Eneo» più trionfan- 
ti^che reij hora,dice egli, vengono liui- 
di, e goiifi ; tolti del mondo à forza di 
veleno ciò che non haurebbon temu- 
to, (è poueri fodero ftatijperchc fareb- 
be dato a gli heredi di più fpeia il tofll- 
coper ammazzarli, che di guadagno 
il patrimonio, che, morti eflì , farebbe 
lor venuto alle mani. ' 

Tanto ibi bafteretóe haner detto in 
prona di quello, che da principio hò 
propodo, chef poueri denti fono da 
quelle affannofe aire, con che la non 
inai iàtia , nè contenta cupidità dell* 
haiierc faflì à ì ricclii Tentile drema- 
^ mente pcnoià . Ma quedo , in verità > 
non e argomento da toccard cosi al- 
w leggiere: e troppo mi viene alla pen- 
na con che fami vna giunta , forfè an- 
co migliore della derrata.Et dammi in 
prima materia di dire vna non poco 
raggia fra tante pazze fintionidi Lu- 
ciano .Vna fmifurata naue, dice egli 9 
di quelle, che caricauano grano in_* 
Egitto, per renderne abbondante l’Ita- 
lia, appena vicita dal Faro , per impro- 
uilà tempeda che lurfe , dette più vol- 
te in riichio di dare attraucrlò . Final- 
mente,campato il naufragio,ricouei'ò 
nel pono d’Atene , e quiui con le vele 
ammainate per ridorard , e guarnirli 
di miglior corrcdo,hauendo dato fon- 
«o > d daua quietamente sù i’ancore., 

D z Ma 
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Machina di maggior mole non fi era* . 
veduta giamaì prender terra à quei li- 
ti. Cento venti ciibkieralanga ,lar- 
ga , e profwida -, trenta . Tanto di gra- 
no neli’amplllsimo ventre le capiua_., 
quanto era di vantaggio à mantenere 
l’Attica per vn’anno^ Tutta Atenei 
vici à mirarla: e chi gli arbori , e le aiv-; 
tenne, chi ie vele, dii lagran turtode* - 
marinai, chi l’iinmcnfa mole di quel- 
gran còrpo ftupiu»/ Fra gli altri r che 
la curiofità trafl'e alla veduta di si nu^ j 

uo l'pettàcolo , furono quattro amici , 
ad vno dc’quali, per nome Adimanto, j 

mentre llaiia con l’occhio miliirando 
la poppa,! fianclii, il ventre, e quel che 
piu h allettaua , il gran frutto , di che ^ j 
quel legno era al filo padrone, fuifèi/' 
nell’animo défider io d ’hauerlo,e difle; ^ 

Oi (è per dono d’alcun cortefe Dìo>io 
diuenìffi'hora fignore di quel vafccUol • 

... Atene, Attica, C»rccia , addio . Prima 
eh’ io vf^onmffivsforrei-, cr*etuttoil 
Mondo ini conofccfle • ^^pal felicità, * 
qual' gloria maggiore , che hauere vn • 
palagia in mare , epotcrfcl condurre 
intornò , ouunquè na altnii in grado ì 
pot^ mettere caia in tutti i porti , 
colto y ouc fi giunga, con fettcuolc in- 
contro di tutte le città maridme , ftefe 
sù’l lito , à guifa non di chi nauiga in 
mare, ma dx chi dalle vittorie del mare 
viene à trionfare in terra? Q^fto n on 
è hauer tutto il Mondo per patria, o 
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tittti gli elementi per ferui? Satio poi^ 
ftanco di trafficai e,me ne tornerei ad 
Atene , doiie farei accolto come vnu 
Dio del mare , e viuerei come vn Dio 
della terra . Percioche fruttando cote- 
ilo aauenturoiò legno non meno che 
' dodici talenti di rendita annoiiale,mc- 
colto col viaggio di pochi anni vn gra 
teforo, con eflb ini 'comprerei mil^ 
amicije mille ichiaiK» il più fertil terre- 
no dell’Attica , il più nobile palagio d» 
Arene.Cosi fbiua Adiinanto lauoran- 
dofi nel ^o ceruello vna làntaftica fe- 
hcità^già gK pareiu metter vcla,ftar^ 
li Si^re m poppa, coni piè vn*dèr^ 
citodijnairinai vbbidienti al cenno '> 
comandare alle onde , & a* venti , & 
vhaiier prclò la foitunajpet M.C^an- 
do da diletteuole fogno , in cui ^ 

^ dolcemente veggliiaua> òpermegKo 
dirc^vaneggiaua , il rifcoileSamippo > 
vn’altro de’ compagnhchc gli era à fcf 
to.Et io(difle) iró vorrei nòia nna fo^ 
turìa ininaicinè la mia vita in balia dd 
ventane ^dar eó dodici alf,voglio diir 
_ có dodici vele, voliuido sù l’ac^ue per 
dar,come Icaro , il nome >.à qualche ^ 

_ mare,ò rendere famofo col mio nau- 
fragioaicuno icoglio infame j nè rac- 
cogliere per far getto, nè fiancarmi in 
acqua per ripofare in terramù per viite 
re pochigioini cótento,, andare molti 
anni lótano tré dàm dalla morte, e mé- 
te dal rcpolctpiebe quella è la fbmma 
\ D j de* 
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de* tuoi defiderijjAdimanto . Io vor- 
rei efler Re : ne del Regno vorrei ha- 
uerne alcun’ obligo alla forrunai no’i 
vorrei nè per hereditàj ccwne fandiil- 
lò»nè per dono come venturofo : liia 
efTerne tenuto fok> alla piuua ddlai» 
miaipada ? có acqiuftanncte da;^i?- 
riero . Portar le m c ar i™ in tutti i tc^ 
gni del modoj (èrainardi vittorie cttt- 
la la terra,e piàtanif le palme de' mici 
trionfi . Vedermi in capo mille cor^ 
ne ) à piè milllc tefte di Rè tributarij ; 
tkeuere ogni dì nuoue ambaicietie di 
yaOallaggio > vdir parlare neOa mia^ 
córte in tuttele b'ngue » in vn giro dd 
mio lcettro tegole mettere à mio pia- 
cere tutto il mondo (òttoiopra ^:Scaua 
attentamente vdendo Timolao il ter- 
zo di quelli amicr^e dal lilentio daSa- 
mippo^endetKlo> che à lui toccarla 
à dire>San))ppo>difle>tii Ikù códani^- 
tóiidelidivio d'AcUmanto^cOme pica 
4i pencoli>nè t’aiuiedx^he mmàggio- 
ri ternpdle tu ti lei póllo inftcrra> che 
non egk* in mare. Armìiguecteybatta ' 
gUe/udor di fangue >cìinenci di mor- 
te» Vè le tu Tei lciocco.Tu vcHTcHi dif* 
fare il mondo per fartene Signore »c 
diftrugger gUmiomini per ^n<wcg- 

f iarli...£craue>edichiwe{lituRè ì 
er tingerti vna porpora^vi bifogna il 
fangue di tanti popoli ? Per kuar ti iiu 
(lato fiiblime è neceflarìo metter il piè 
sù U tdU di tutti i tnonacclu.del :md- 

dol 
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do?Io per me vorrei fermi grande an- 
zi con rauiuLiare i morti, che con vc- 
cidere i vini : con rirufcitare di fotter- 
trar fuor delle antiche rolline 
città diftruttcjche cÒ difìriiggtre,e /è- 
pellire. qiielle,che bora fìoriicono.Hor 
vdite amenducjfe quello onde io vor- 
rei éfler felice è meglio del tuo timo- 
ne » ò Adimanto , e della tua fpada, ò 
oamippo. Vorrei la mia fortuna per 
gli altri innocente , per me beata ; nè 
cercarla à mio corto, nè comperarla à 
corto altrui.Nc la vorrei ricca di co/è, 
onde altri più dime, ò meco egual- 
mente godeflc. Perciò moti d’oro, fa^ 
lei di feettri, peregrine mercatantie^ 
trofei, e/pogliedi popoli /bggiogati 
non curo.Diàmi /blamente Mercurio 
alcune anella, ciafciino della virtù di ' 
qual chiedere che le faprci. Yno d’éfli 
mi faccia inuirtbile . Vno di fenica im- 
mortale,c di corpo impenetrabile. Vn* 
altro, tal gagliardia m’infonda ,.ehf’iV 
folo habbiale forze di dicci infla, si 
che recar mi porta le felue inhraedo , 
e i monti su le fpalle . Co quefto poflTa 
volare à mio talento, fenza la fatica di 
batter le braccia,fenza il pericolo, che 
le ali in mezzo del corfo fi fpennino,. 
Con quefl’altro io fia il più amabile . 
e’I più amato hiiomo del mondo. E di 
tutto ciò goder per mille anni ^ E mi 
par d’hauerprefo la felicità nella ra- 
dice . Parteggiar tutto il mondo , c 
D 4. veder 
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veder delo j e tèrra v i coftumide 
huominirì periodi delle Stelk:.Coip^ 
inuifibile; potrei dare, e torre a cbi pia 
mipiacefle. Come amarle, potrà 
hauerecuipiù m’aggrackffe. Cosile 
tu, Adimamo»iìu:eltivn Netturo 
mare, e tu Samippo , vtì 
ra,e ciò per bfienc tempo, io farei pcCv 
mìlleanni vn Giouem tutto ^ wtov 
do.Ciò decto,siuGÌtoft à Licinio, 
ca il quarto fri loro, e vcAfBdraoaut- 
iàto in vn profondo pcrdiert^Tu cei^ 
cbi,diffc,òLiSnfoiben mene auueg- 
gio*,ma m cerchi iDdarno,di panar cor 
tuo defidcrio gli vlttói tenmmrfh^^ 
hò pt^ ad ogni più defidcrabile fejj- 
dtà . Pur di,ic tniout che dire ,cMtb» 
Virò (ri({>ofe Ucmfo) Jbec 
r^i t erit j prò otnmktu 
ipfaque aàeò Baby fotti j fuÒMtfr 
mo^mrtdSire ad- ia , Voi opta» 

r Qj^akmganonelbltòfo preib i 
contarui, non perche Voi inutilmente 
oppiate , quali foflcroi dèfideri>co^ 
iquàr cjuefti tanto fciocebillìmi 
gfiator^fi faeean beati, lènza fpcdcrui 
altro,che la moneta falla de’ brO pen- 
fierij ma perche nelle finte chitiKre^ 
ma però vere pazzie, de* cupidi jaal 
cometiift I» felicità de^ midiponerèihi 
tendiate . Elfi Temo i Veri Ltdni,che di 

tutti fi ridono, e vna non piedolà pari 
tcdclla'fiw*- contentezza» tranne, dal 
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vedei*e,non dico, le fantaiìe , che fono 
laiiorijdi cemello, e fìntÌDni.di méte-, 
ma le vere fatiche i e gl’intolkrabili 
patiinenti di coloro, che cercano la fer 
ìieità nell’hauerej douc all’ incontro 
*eiTì/enza niuna'fatka ^nel non haiie- 
re,la trouano.Che fé quel ricchifllmo 
Re de’ Lidi , Crelb ,per darfi vna ri- 
erearione da Principe , chiamati i più- 
cupidi , & auari >di quanti ne hauea iL 
fuo regno , diede loro licenza di por- 
tarfi da’^fuoi tefòri quanto oro,à.Ritta- 
Éorza,poteLiano, e in vederli v/cir l’vn 
dopol’alcro >come gium enti, brutta- 
mente chimVe oiicatitMotto lafoma >, 
c altri d’eilìyoltre ai ièni, con le bocce 
piene di moneta ,altnVche più ingor- 
damente ingoiandolo' y ne haueano. 
gófioii ventre, n’hebbe àfcoppiardel- 
le rira,e. non perde tanto d’oro,che più’ 
non guadagnafle d’vna- Taggia alte- 
rezza, riconofcendo, e. moitrando ai > 
Prencipi deJlaiìu Cortednquei icon— 
ciilìmi atteggiamenti , ritratta al viuo^ 
la brutta imagine della cupidità; Qua* 
to più fi ricreanoiPoueri faggi , e co+- 
temi, quante volte giranogliecclii in- 
torao.al modo,Yeggiono,i quàtebaf- 
fezze,per viltà , à quante an^iftie dell* 
am‘mo,per cupidigia, i quanti paicoli; 

4^1 eprpo , per aiiaritia i troppo auidi 
ricchi Ir mettono ? Finfc molto vaga? LucUn. 
méte vn’anDcho,che i ricchi diTptegù 
tori de’ poueri , per fèmenza de’ Gitir 
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dici deirinfemo > fono condannati ad 
eifore, per ducento.cinquata mila an- 
ni ? trafinutlaòin giumenti) e confo- 
gnari aUènugio de’ poutcri>perchc est- 
ticandoli di fome > e di baftonate >' 
prendano loro vendette » Ma coca! 
uasformacione ^ perche mai non farà 
doppo monC)fannolai cupidaracntre 
anco fon viuij onde Origcnc>vdendO) 
che Chriiio>prima) e forhnia verità» U 
para^nò a’ cameli>bene ftà %loro di(^ 
fo) vna si brutta imagine fndoflb >pcr 
la moftiuofa tortuoutà dc’Camel^ nel 
corpo ) di queftf nell’anima . Anche i ' 
ricchi fono fcrignutùe airui ; anch’cf- 
fi)ComeicamehVs’mhinocchiaho7e fi j 
proftédbno à terra>perche quella, che i 
chiamano iuonafonuna ,.metta loro i 
addoflblafomaufelle monete, chcv j 
cercano >^nto ^iù'grcue, tanto più ‘ 
cara,eq^ch*è piu da jm- 

tant onera effefifretioja Jint : diffe Sa- 
lo ArabrogiòT^/ , veramente , dtui^ 
tiarurn^ come bene auuedutamcnte li 
nomina il Rè I}zuid,ncft diurna idro^ 
rum, ripigliailmedefimoS^Arabro- 
gio: Vt ojTendat eos^rrfoffejjorei di- 
tàtiarum ejfe y fedidéfitis diuitiis pojjfì- 
àtri . Intanto i peneri paiono cfll gli 
igratiati , i miferi , c, fo nc giudica ap- 
punto come della Luna nel Nouiliii^ 
nio i che il volgo ignorante la chiamai 
Icema, perche egli non vede la parte , 
doue ella c piena ; cioè quella verfo il 
. v_ Sole» 
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Sole > dii cui ^mnem hatifium lucts 
auerfa , zito regerit •Vnàe accepù , ma.^ 
coinè di (òpra bò detto « de’ ricchi , e 
delle loro ricchezze fa^giamente fi 
burlano * Quanto meglio di Socrate 
vanno eiTì coipéfiero per tutti i mer- 
cati del mondo , e per tutte le Corti 
de’^Rè, eveggendouiquci tcfbri di 
douiue 5 e di delicie » per aii tutta la_» 
gran turba de’ pazzi lòipira > dicono 
Jèco medefimi . Ecco di quante cofe 
io non hò niunbifogno ! E (è qualun- 
que fia il più ricco „ e grande huomo 
del mondo >,voglia meiterfi con cflì à 
Iato > e contendere di felicità >. non gli 
auuerrà egli ciò, che al famofo Mace- 
done, quando hebbe daHignudo Dio- 
gene la nTpofta, che nulla. Yoleua di 
quanto egli'con prodiga magnificen- 
za gli ofFcriua,ma,che fòlo gli fi leuaf- 
fed’auanti ', e non grimpedifle la ve- 
duta del Ciclo 9, nè gii togliefifela luce. 
delSoIe- 

Senjìt JÌléxander^^, refi a cumvidit tn 
illa.- 

M'agntmhabitatorem'y qua/ttòfeti- 
dorhicyqui»^ - -, 

J^tpMgeret^qffar» qmtùtumfihi gofie- 
retOrbtm» ' ■ ' ’v 

■Paffùrusgefiiys aquada gertésilk tabus . 
Quelli hanno,cio9cbe li Colómbo con 
mirauiglia inteiè nclPIibla Spagnno- 
la,i rofignuoli 9 che anco nel coiniò- 
dclla vernata fonrio lpro,có vn delcit- 
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fiiTK)<aait<)^ex!dkie4eUaprimaU€r^ 
(^elìifooOjCoraediTolcmoney ed^ 1 

Grate filafofi fù deuo >levae 

dcLrccotd’orQ* 

f. P4 u!wì /»c«» ble.viòjs ì adttum^^uem prAuaeupt da> 

fUrm^ e InnemfyhM inter ftcra& penetr Alia mentis \ 

Sìju ^eccet qui niicnpiat ? tcndat iniqui 

In Idtel^At-feufisS , quifquis non tndtge* vii» }: 

Sic printivixeTt iiotnines , mundoque reststù ^ 

Hos^ntbor dederatventurA:infecula mores>^ -.^f ^ \ 

inferuitdcnecfeJcmale/'uadavUuptas^ ^ . I 

Etfccumluxui^àrtirnaHminuexithAbendK ^ 

■ VditejJiccSiÀgo(ttw,v«de'piu.i^^ i 

& aniam abili auueiiiméti y die mai fi 
fieno veduti fra gli hiiomint^ In Mila- 
BOjtnentre v’craArdiiefcouio ìl gran^ . 
de Ambrogfcvva ricco perde vnabot- 
{à,eoncntiadaccntoducati*. Auuen” . 
Bcfi inler vn pouerìfllmo liuomo ? 3 j 
quale delle fatiche fue campana , icr- | 

. ucndo di Bi^itoreadyn Madiroia 
Gram niàsicada raceolfe. ditérravindi» 
per i più frequentati luoghi della eit* 
tà> appeft^ e publicàih vna c^adcrit- 
to à grandi lettere y che chi! haueua>»' .. * 
fmarrito denari àUd foifèy c K rkor- j 
nrebbe , Ihniièro pcrditoie,ehftandà^ j 
• ua di^ef atamente «ercandone y letto» | 
in alcun luogo Ib ld:itta>. corfe à pre- ' 
feiitadl^e dati per iiiihwo itconn^e^ 
gni rihebbe ftn»i' niiina ridiidbi' tfii | 
nicrcede>il liiO'. Non p^ò volle effcrc:: 
ingrato, à chi ;„fi può dir , gli donaua^ . ! 
duccmo ducati j e fecegUcnecprtcfeu^ | 

offeiir 
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ofFehadi ventì.Ma c^gb'sattrett^o 
hberamence li lì^to » noa volèndpi 
vìuere di venturasma di faDca.Altneni 
dieci y/è troppi vi paiono ventirprexi» 
detene:ripi§5iol’àitro, Nò..Siano eia»- 
\ Nè ciiique^nè vn (olo , nènulla «. 

Voitri erano tutti j. tutti iìano voftris 
E miei j non eranadìfle l’altro »coiu- 
vncerto^he di vergogna j e ^Ider 
gno : cfe'raiei erano , hbranonli co» 
nofeaper miei.Se voi nulla votótCrC-»* 

10 nulLi ho perduto. Se almeno* cin^ 
que non ne prendete , habbiatieli tutti' 
ducento . £ con ciò diè voltale pàcd"*: 
ua.^ Fermate, gridò il hinto pouero ». 

^ Cosi come volete yù faccia : - e prefejM 
i cinque ducati .. Ma. die ì Senza^ 
giouacneia lua pouertà dNrn fol tni^ • - 
nuto denaro ^ mtda.ipoueri li'dpai;*- ‘ 

11 Quide certamen , Fratrts mti 
(:dice Agoftinor fatto ch*fegli. nehàfl^ 
raccontò;, quale certamen (putUs. p»-t 50 ^ 
pia, ^Ualtf confìt6ÌHs: Theatrum^ 
mufidus ,/pe6lator Deus . Tal’èilno-’ • 
bile am'mo de’ Poueri contenti r 

k è il generofo dilpetto y in che hsui- * 
no le colè, che il rimanente dei 
mondo adocatcome idoli dellaiìia co-, 
pidità'.. . V. . . . -ij * ■ 

Perche riòbano diro iheuorei che; 

B naturale amore d*yna frugale»e 
Ihfica pai'luTU}ma>dcre.riipbftelu^ 
dare ,yChenongià quel famofa Ctuio» 
^inano>à cuimemre(Uuald£m^ 

. . . 
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rape per dcfitiare>gli Ambafeiadori de > 
Sanniti offoferagran copia’ d’Dro.J ie 
ecenanti (diflè c^.nihtl opus efisa^ò . 
Gò che poi anco lece- fct^ i noftri > 
g)!ande Uarionc^, à chi gli volciia far 
donadidiéci libre d’oro ; perch’egli 
moOtraco lorovn durone n^io pan d** 
orzovlògguinfe :: Qmtalt cibo vefei'^ 
tur , non pluris aurumfactt y quam. lu^ 
ntm *. Altri tefori hanno ndbtconten- 
tczasa dell’aniniD>.Dicl IbdiSfaaraenio. 
dc^ddìdmipieni diDìo>e eonLciona 
caipeii^’di lutila altro V chefia- meno, 
che Dio. Non fono come quelpauro- 
ib Nicodemo », che daua di sè vna^ 
mezza parte à Clirifto» l’altra .metà- 
ferbaua a i nfìjccd delmondo >onde si 
0 t 4/;. ifc bene il Nazianzeno gli diè nome di 
«more fan MczzD amante di Chrifto .; Quanto 
fertm . fono»mtto fono di DÌO : perche noip. 

< ■ ' fonò nulla altro>,chc quel che ftino in 

Diò-;^E’Qro»rargento>le pciièjle ricdie 
vcftimenta»i gran, palagi , e ciò ha 
d’ammirabile il mondo » il lafcianoà 
chi non lùL quel meglio » che folq vale 
fiUi, éfot. p^j, (g Pclopida à certi» che 

^ ' focer (cmbiaDtc di forte maramgliat'i 
iì 3>percbe egli >:natG pur G^uhere^ ■% 
‘punto non cutafle- denari » riuoltofii 
cerco Nicomedc>:cheghibua,iii^^ 
zi» ractratto del corpo», eihutilead 
ogjoi&cica» p€r foftencare la, vita l A 
ceftui>diflc» non i. me fà bilògno d’ha»^ 
«er moneta* Molto più altamente^ 
rx ’ cfli I 
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cflb addicandouk la graa turba di que*- 
che noa fauiio godere dtHecofc-» 
delCielo,e di Dior vi dicono : che 
quelli E biiògno d’hauere ia copia le 
coic della tara>dr cui lòlo Enno cara-. 
pare»& effer fefci . Elfi > fé dcbboiw> 
chieder nulla à Diò > oue egli facefTo 
loro quella cortelè profena: Quid uhi' 
vis factamf ccmcneChriftopolcla-j 
iìia potenza in mano del cieco- di Hie-i 
tico^itro noachifcderebbonojchc co-: 
me ìxh^Dcmne vt videam.’Hov^ótnà-^^ 
ri,ancor che meildici, non roba rb«i-’ 
chetnal’agiatidinittciecc^ del mo- 
da, ma di vedere al liirae della gloria* 
qucU’vnicoje (òlo bene,CLTi, chi poffìc-*- 
de »nonlià che piùdefideratc in eter-- 
no^ dunque ad Antiftencr& à Dio- 
gene il baftone,c la ta(carcomedi0ei>-' 
colui > era dò >' che àgllmpetadori il- 
man(o,& a i Rè la coronaj a i Poucr ij; 
il lor niente , è dòche a i grandi dèlia" 
terra ogni eo/à: E fé al giouai’ie Atef- 
fandro , poich’feglihcbbe innanzi à Fi-l 
kppo iuo padre toccato vna ceterasì) 
maeftreiioimentejchc quanti altrilV— 
dirano,ne fecero marauiglié, il faggiòf 
padre riuolto, con vitò fèiiero., fa ve« 
ce di lodamelo come afpettaua: Non ptitt 4 rc,. 
tivergognituy diife,. dì laper fonar " " 
ranco bene volendogli con ciò fare: 
mtenderc > che egli nato à- gl’impe- 
ri y e alle Monarchie > anzi alia 4^- 
da> che al ptenro % adaccoixiare alkcJ^ 

. r” diilO- 
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ditiotione della faa corona i po]^r , , 

più che.aUWmonia le corde; d’^o 
ftrotnento attender d0uea^^•w^el l ^ 

iieri,mcntn*e veggi6no i ricchi del mo- 
do laper canto di traffichi >^é di conti > 
e che per coiiofcere tìiie hànoa. mct^ 
catantare »an*i onde hanno-à far ve- 
nire le ricolte, de’ loro poderi^conuien > 
che (appiano la geografìa di mezzo ir 

mondo , dicono con vna certa gene-: 

rofa cònipaffione* ahi anime ^tc pen 

' • guadagnami il Cielo>> non VI veigo— 

■ • gnate di Taper tanto.della terra e co^ 

me Iddio lòlo. non baiti a-farui.rìccl'vi 
tanto qui giù cercate d’haiiere ,^non> 
folamente.con ltii>che pur falche ^in- 
giuria del gran bene ch’egli c,ma len- 
za lui*,perdendolO)per.guadagnare de- 
nari,chcAlaiciano,e ricchezze vch^ 
non fomiobe.ati . 5 e. per alain difaftro 

4i contraria- fortuna tmpoùerulc, non 

haurefte voiTaggiamente.i lodarno- 
Dip,pejL*clic.togliendoui la terra>quafiì 
forzatamente, vi.titerepbe à defìdera- 
re il CieloJNpn doufefte:dÌL’e almeno, 
come il padre de. gli Stoici Zenpntv. v 
poiché perduta in mare lai mercatan*» 

tia delle.porpore , che trafficaua , allo 

, , éudio della (àpienza tui^to fi yqIuo % i 
SakL*>.k- (^rattas t;bi a^fomm„ qua mcoffP 
Vèti, philo/c phari f Con quella fapienza eh 

è l’vnico ben che io pofle^P,diceua n. 
Theologo,la patria, e l’efilio >iòno pcc 
me il modero tantp.fon. 
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Vicina il Citlò, in ,vho> quanto in vn*- 
altro luogo» ogni luogo mi ècaio ♦ 

Ouefta mi ctìftingue i nwiij e da que- 
fto inferiore ilaccadomi j à quell*alci:o 
rubl/mcjc iheonutibile mi trafporta>^ • 

Cosi cgli,e -con ìai i poueii,come lui a 
I ricchi nò » ne i legati alla terra con le 
catene de’ loro affetti j che fc mai oli** 
no dire col Santo DcmidPortio. m^a 
Dominusy fi fa loiofubitameme inna- 
zi la cupidìtà » si lor dice per bocca di 
S. Ambrosia: Me a portio es : ego te eoìJI. 
fubdttumhabeo: miht fertus; fmhite AiVtrcd^ 
m fUbditum tn ilio atiro vendi diflt.t 
nuhite in illa po(feffwne adtudicafti* 

O fccoirpretiofiiftcoii d’oro: dico 
quelli della Chiefa nafeentej quando* 
fedeli » vendute fe facoltà > che per ac- 
quifto>ò per heredità pofledeuano» ne 
metteuano-à pie de gli Apolfoli il 
prezzo , A pièj dico » de gli Àpoltoli » 
non in mano : come ben conoicenti 
della viltà dd denaro, eche 5 anzi che« 
da fpcndere^ dà catlj^eftare.Sopra eh© 

Aratore Poeta Chrilliano » così fag* 
giamente cantò r ri . 
y'ùlite quid efe putas-yYutili quod pom^ 
pametaHi^ - 

^ Pomtur ante pedej 3 faeris non tradita 
I dextris : -j c 

' Dejhtui debere probant quod tangere 
I vitant. • ' 

Calcandumque docent , quod fubdunt 
greffibus aurum\~ 

1 Vada.- 
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Vadano ccm c^ei beati irmut<MÌ 41 | 

Chriftojcon quelle fdidprknine della 
Chiefà nafeente rancai miei Pouerì » 
che ò non banno»òiehraman d’baue- 
le nulla ^ mondo > ciò èfòlamente^ 
per metterlo à mè della Croce, c cuiui - 
aChrifto lalaax^oioy' co i pie di dhon 
ftocalpcdarlo^ * * . , - . ' 

- Incesi dirè' mi auue^ia b«*io *■; 
che vasi (àggio intendèrè óon c fuor-, 
che per huomini che pefchin fondo 
nella verità delle colè , attendendo n5^ 
ai pre(ènte j che moilr^io» ina ali’au- 
> nenirc , che alpettano j che anco delle. . 
cògnidon!^ee(cotwddl*oidinario> , 
fi ^lò dire , come gl’Iadiani di Cfaiap*< - 
pc»c di Tumacco,m‘fira:Q à VafèoNu-^ 
gnez,chc le perle minute fiauano pceC*^ 
fo al litojlc meliocri mezzanamente • 
£>tt*acqua>le grandine regali , (è non^ 
nd prcnohdodel.più hwO Ocean^. 
ztoafi trouauano viEqueda^iche ho ' 
deao quiropxiarc perauuenmra .voa 
diccene gran perle, deli’^angelicai# 
vcritàiche (enon'(ilbraiUi.& anicnofi 
notatonVnon che fi tmooi » ma^ncan* 
cofivede» RumetdamdunqiK^ il di'*, 
(corlò della felicità de* pouerì >. chej 
non bramanonuUa %più j>refio A ter- 
' c^pivie anco altri fuor di efii > fenz^ 
n^o caUredUomprendano ^bafiic^ 
di ritoccare leggermente qudk bea- 
ta dciidOnerfihe poed^òpra diflS effer 
(i propria loro, d’haucre il cuore tìbc- 
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\ Tò daUc ahgoicej di che i a^hti cerca* 
tori delle ricchezze Iòn pieni . Solea^ 
din M.Graffo^he non porca chiamar*> 
fi ricco vn CaiLiliere Roinancsil qiWp. 
le delie rcndiceannouali del filo patri- 
moniojinantener non poreflc vno c(- 
fcrc co di iòldacj.Er io» diraniii Grifò- 
ftoino , veggio pex procica» che etiaii* 
d'oi inediocrenience ricchi, à Ipcfè 
di quel ciie hanno, cd anco diqucl 
che non hanno , ma dehd erano iia^' 
iierlo , fi mantengono vn’crerciro di 
faftidi > rqualiefii chiainano penfieri 
di prouidenza , e /òno crepacuori d* 
ango/cia 1 Che prctendeiLi PÌrro,cor» 
quel formidabile efercito , che condii- 
ceua, non tanto alia conquida , qiiati^ 
co allo feempio de’ regru > c con tanti 
pericoli, e ferite, che colie nelle batta*' 
glie ? 11 dilfe à Cinea Tuo configlielo > 
allora , che quelli cei-còdiftorìo dalle 
finodatc prerenfioni,che hauea : Im- 
padionirlì delMtalia, conqiiiftar la_j 
Sicilia , guadagnar l’Africa , vincer la 
Macedonia, liiggettarfi la Grecia . 
E poi? Outefeemus nit , ORè,àciù 
meglio dar el^e vna fune al ceiiiello > 
che vn diadema alle rempia. E perche 
( ripigliò Cinta ) fenza tanti pericoli, 
e tante guerre , non vi godete hora_i 
quella dolce quiete , che difterite fan- 
l’oltrc , e già mai fion haiirete?Pcrciò- 
che i torrenti quanto più ingroila- 
no d’acque , tanto maggior campo tU 

clueg" 


Frane. 

in 
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chieggono per allargaifi: c idcfiderif» 
coll’ìiauer quel che cercano, imggibr- 1 
mente ingrandi/cono. Ma nè Cinea_> 
Dcrfuaie à Pirro , nè Pirro giunfe mai 
a goder di quelto,clie à fuoi defiderij , 
non alla ragione credendo , a auida* 
mente bramaua . Hor clic cercano i 
cupidi col loro trafricchire ? die artica ; 
chir folamente ad dii è poco. Nò mi- * 
ranoadvntempo>nicuipc)irano di- 
ve,come quellViltro appreflb S. Luca r ' 
òttima y hahes multa bona pojtra tn . 
anno s plurimo s? Requie fc e , Ma fimi!- . 
mente comeàcoftui» di quei moldin^ j 
mi ,ai^ , che imaginauan di godere^ 
quieti,vn ibi giorno non godano : do-> 1 
ue alhincontro, toltefi delcuore le Ci- 
uili, anzi dimeibche fèditioni de* pro- 
pri affetti, {^ebbono,non che quieti» . 
ma beati viuerc tutti i giorni della lo» 
ro et^ciò,che veramente i Poueri co- , 
tenti faniao j i qimli non nell*^hauer 
molto ma nel non defiderar d’hauef 
nulla , anzi ncll’bauere in quefto me- 
defimo nulla , ò per meglio dire , inj, i 
Dio (blo ogni cofasfono adeguatàmé- • 
tecoiitcnti. Inuentione dVn’aftutsL* i 
cupidità fù quella di Ferdinando Cor- ! 
tefe , allora che à Mutezuma Rè del ; 
Mcflìco>fè intendere, ch’egU , ei ' 
fuoi compagni , patinano mal di cuo- 
re , e sfinimenti: d»fntollerabiIc an- 
gofeia: e percioche à tale affanno aU 
tro rimedio efficacemente gioueuor . 
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le non Iiauean proiiato , che applicar- 
fi al cuore molto oro > molto gli‘ene_>» 
mandafl'e . Egli cliire il vero , non per 
le. tanto , come per quanti altri fono , 
come lm,auidi d’arricchire. Priioua- 
, no r meichinigrandi affanni di cuore* 
ne altro li medica > e rifana * fuorché 
tutto fepellirfi neH’oio . Mal difll me- 
.d ica > c nìàna > che anzi tanto più in- 
fermano di quefto male , quanto più 
cruouano il rimedio die cercano ; e_j 
ridropifia de i loro cuori infitiabili» 
./Crcfce col conrentai’li , e la fètes’aii- 
menta col bere . Qmndi il bramar che 
lia loro, CIO che veggono efler d’altrui 
eh e CIO che San Gregorio Papa difie , hrcam 
liauer ne gli occhi i nibbi,e gli fpariiie- 
^■‘'tpina , che fémpre fono • 

; sui ah per biittarfi alla preda; douei» 
nll’mcontro i Poueri contenti lianno ' 
colurnbas ad femftras , come dil^L»' 
naia , aoè anime innocenti , e pure v • 
che di quanto veggono , qui giù in^ 
terra , nulla braman d’ hauere . Non 
# I I ^ come quegl’altri, raccorda- 
ti dal Profeta Abacuc, 'alla loro feia- 
pica , nè offerilcono voti alla lor rete ^ ; 
honorando le brame , e baciando lei»* ** 
proprie mani ; perche l’vne molto ab- 
bracciano col defiderio, e l’altrecol 
pofledimento.Non lòno di quelle ani-- 
mej cheChrifto chiamò grauide , c_.i 
nun lenti yallcqiLali s’intima il Guaiji 
ciw? comeinctrpreta S.- Agofl. che:^»/’/'. 5>; 
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còncepifcono Tempre 5 decelerando 
quei che non hanno •> c (èmpie allatta- 1 

no s accielGcndo quel che hanno'. Pi- 
nalmcnce v^nno ■ nel numero di quei > 
Oritf . 1 7, pazzi* (òpra i quali Dione Grilbfton«i 
fà sì ragionetìoli maraiiiglie , che ha- 
uendo à far’ vn tragitto di mèzza gfor- > 
nata, corredano vna nauc» e l’cmpion > \ 
di tanti viueri» come andafièi'o allo 
feoprimento de i nuoui monch ,nam<* 
fiando per arù itiilic migUa di là dalle : 

. rMa.io CnondhoraPò detto > che i- 
Poiìeri fono denti da i feftfdij dell’ac-* 
quiftare»pcrche non pretendono , e ^ 

. quelli slcl perdere, perche non pofljé^ 
dono nulla . E perche non douea io 
anzi dire, che oltre à^quclio, che mio- 
uaoo in Dio ; hanno anco vn sì gran-» 
pairimoniOicom’è tutto il mondo,ma 
^ tanto ficuro * che ràimo può loro né 
per= violenEa* ne per inficuc , viiirpar- 
lo ? E ben, d 'ccndolo » Jiaurci teCimo- 
nij, c ragioni * con che afiìcurarne la-., 
verità . V d i-inne di moki^due foli, f*vn 
, maedro, e T altro Scolare *Giifofto- 
r^ì.wi ! c Teodorcto , anKaidue eloquen- 

0% 1 1. tti tiCìini . E che ì dicono « il meglio 
c. ad Tim. <ìe| mondo , che fonai Cidi , e gli dc^ 
iz. inrp. ijjcnti, cegli folamente dei ricciiic 

non, anco de i poueri ? anzi iKai è più , 
é’dtProu. de ipoucrijche dei ricchi? Per dii ri- 
iplcode il Sole l per dii vegghiarv It-». 

- ^ llcUeì per dùlS’dba in oriente l’auio-. 

-i;- " ' ' ra? I 
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ra ? per chi iatrccdano te loro vicende 
il di 9 e la notte ? per chi fenna i loto 
periodi le (Iasioni I Son forfè fòli i ric- 
chi > che faccino lor tdbro il pretioib 
oro della luce ? Entra foric fólo per iip 
grandi fineftre dei palaci il Sole ? Fà 
la icorta à i loro (òli via^i nelle ten«- 
Alfe della notte la Luna ì Coronano (ò- 
lo i loro capi le lidie ì S’aprono folo à ' 
far loro fcena>. 'eljx:ttacolo i die&cri 
delle siere ? faticano folo p«- elfi lej» 
Intdligenze motrici de i Cidi? Soli 
cllì fpirano l’aria » foli dii porta la tew 
ra villi Ibpra ieljpalLe > e morti in (eno ì 
A chi vengono da peregrine contrae 
i- venti ? A du fi condcnTàno»c fi firug- 
gono in pioggia le nuuolc ? A chi ca- 
lcano le rugiade ? A chi lciggctta*)fl 
dofib delle onde il per trglfXK-i 

tarli ad efiranij cluni ? Adii nàfi^hi^ 
le fónti » à dii corrono i fiumi ? A chi 
lé campale) ’ei bofclii^rbori ? 6c her«* 
be producono i Solamente ài ricchi ? 
Eredità è cotcfta à tutu communc . In 
quella grancafii del Mondo tutti fia- 
tilo egualmente figliupUj» tutti d’viLrf 
med^mo) patrknoiHO ricchi . Anzi » 
le ben dritto fi iniiiÌ 9 piùnegodonoi 
poiicri »)die i ricchi ; perdòchc qudri 
Ilei loro palagi»- come in prigioni» non 
perciò meno miTerabili » perche più 
ampie» rinchiiifi» e ne i letti gran pane 
del giorno poltrendo ^ per cupeer liLt 

(Oueschia fgiua dd c^^ tlbchendle. 

■ laute 
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laute cene fi caricarQno il \«ntre > O 
formarne gcan copia di -fierco fi ftan- 
no 9 poco il Cielo? e le, ftelle,c*l Sole j c 
i’auoora curando » douc i poueri feiri- 
tóein.vifta della natur a* e del mondo» 
lià lui per cafa»e ne godono . Nè per- 
ciòcliei ricchi pofleggano grandi par- 
li della terra , e ne raccolgan le frut- 
ta » ne prendono percSrenl à maggior 
quanntà deimendid. Che? Hanno 
i ricchi cento vantri da empire >&i 
poiieri vn folo? O Inacqua» ohe i rfc^ 
Storio 9 diuentà atiabrofia »' e l’aria^ 
die fpiranojodoròiàscla terra» clic; 
premono» fiorita» e morbida ? O i lini> 
e le iète» che veftono > faniK) loro im- 
pafiibili» e beate le caiw? Godono» 
dormcndo»ibnno piiìquieto»e veggo- 
no fogni, onde più fi ricreino, come à 
cbiufi occhi miraflcro'vna comedia 
Là natura non conolce nè ricchi » nè 
poueri . Ella à tutti vgùalmente apre i 
foci tdbri , perche nitri d’vna ftefia-* 
maniera produlTe Che al certo i Rè 
non nafcono inuolti in porpora» nè 
iòrtilcóno corpi» non che tcinperati' 
Bcli*inipaffibilità’» ma ne anco piu fàni, 
Anzi^come bendiffe il padre ^lla^ 
medicina» là pouerrà è màdie dèlia (à- 
nità » cil’aftinenza è il baltàmo » che t 
corpi ih quella comitrionc mancicM 
incorrotti. Conciò il nome di Rici' 
chii che pollano» cuopre vna vera po- 
ucxxà fàotx fàUòtithlo di grandezz» » . 
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percìòche doue, poueri poffederebbo- 
■ no tutto il Mondo, licchi^non ne chia- • 
man proprio altro, che vna piccoliflfì- 
ma particella di quei pochi poderi che 
arano . Così mentre ne vogliono vna ' 
parte, il perdono tutto . E qui mirate , 
dicono i due Santi Arciuelcoui , Bafi- 
‘ lio, 8c A mbrogio: mirate, e riconofee- 
te le voftre venture,© poueri fortuna-, 
ti j i:tc vi dicefte mai poueri •, sì come 
nè anco i ricchi fi vantino , chiaman- 
dofi quel che non fono . Il Mondo > ò 
poueri , è voftro ( per dir poco ) no^ij 
meno che loro . Voftri fono i fiioi or- 
namenti, Se il fuD più bello. Se per 
auuentura non fono più ampi i poderi 
de i ricchi, che tutta la terra, e piiT 
belli i tetti di legno indorato, che il. 
gran giro de i Cieli fmaltati d’azzur- 
ro , indorati di luce, feminati di ftellc • 
Voi non hauete candelieri di predo-- 
fo metallo , che vi facciano lume ; il 
Sole d’oro, e la Lima d’argento fono 
le voftre lumiere . Voi non hauete . 
fuoco di legna lèluaggia , che vi rifcal- 
di . Vi rifcaldate al fuoco del Sole, on- 
de anco tutta- la natura s’auiuua , & à 
cui .le ftelle s’accoftano per infocarli . 
Voi non hauete lùperbi tappetimeli 
à compaffidi perle,& à riccaini d’oro. 
Ma può egli forfè l’ingegno dell’arte..^ • 
emulando le opere della natura, co* 
lauorij della fpoln, e dell’ago , vin- 
cere., ne adeguare il bello d'vn prato , . 

E ‘ teC 
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telTuco d*herbc,e ricamato di fiori? Fi- 
halmente voi nonhaiietc vn palagio; 
ma tutto il mondo vi ferue dì cafa : ne 
voftro tcforo è vna vii malTa dì terre- 
no metallo» ma il difpregìo d'ogni co- 
ra>che vi fàd'ognìeofa maggiori > 
nonviUfeia bifogtvo dinuìla^ 

Ciudicio de gli huomhts doppiamente ' 
falfo . Aiyurare i- Ricchi da quello , 
che hanno. I P oneri da quello^ che 
paiono . Nè.gjli vni , ne gli altre da 
.^ueUo^ che fono . * 

CAPO<^VINTO. 

I Primi lawori » che l*arrc della dipin- 
tura. mctteffi? in luce , quando co- 
minciò à diuentar madre > non fi può 
dir che fbfi*ero partì» ma (conciature. 
Se aborduì Perciòclie » come queH* 
ignorante Arciere» che Diogene sì ac- 
conciamente fchemi » ogni altro fc- 
gpo imbroccaua con la faetta» fuor- 
ché quello doue miraua con rocchio , 
cosi, le prime imagìni della dipintura , 
luilla meno raffigurauano» che quello 
Mi che cran figura . Perciò fu neccfsa- 
rio> che nella maniera» die gli fcilin- 
guaci (ògliono aiutare coi gefii delle 
mani ciòcche la rozza lingua non^ 
può intier^cnte efprimere con la fa- 
uella» ancor la jrittura» ài difetti del 
pennello» fupplifie conia pentta:e per- , 

che 
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che vn*huomo non foffe creduto cflc- 
rc yn tronco , ò vn leone vn cane > vi 
rcriuefleàipic,non dirò ciò eh* egli 
era, ma do che fi haurebbe voluto, 
die folle , Hor’habbiafi patienza An- 
tonino Imperadore , e Filorofo : che^ 
l’arte di formare Immane figure , ge- 
nerando figliuoli , in lui fù appunto 
quale era ne’liioi principij la dipintu- 
ra: onde feaUiio Commodo Antoni-* 
no , non fi fcriiieua in fronte, QueJH è 
vn' huomo > di cento che lo vedeiiano , 
due non ne larebbono fiati, die non l* 
haueffer preiò per vna befiia . Pur era 
Al tonino valente huomo in lettere, 
& intrecciata portò la laurea di Filo- 
folb à quella d’Imperadorc : ma egli 
pare , che ò non fapefle l’adeguata de- 
finitione dcll*huomo,onde in cofiui 
altro non trasfondefle che l’Animale, 
òche troppo aitare della ragione , tut- 
ta per fc lolo la ritcneflc . Con che fi 
aiiuera il communfentimento,chei 
filoiòfi, doue pretendano dJhauer fi- 
gliuoli che gli raflbmigliano, non deb- 
bono dTer padri altrimenti, che come 
Gioue, generando con la mente, t-* 
partorendo dal dapo./ Ma fc cofiui 
hebbe sì poco dell* huomo , come an- 
darla egli per Roma in habito d’vn.» 
Dio , c d’vn si bello, c si corteìè Dio , 
qual* c Apollo ? che tale, appunto egli 
volcua parere, c tale eflcr creduto, 
perchcickleil fomiauano , la folta zaz- 
"7; E 2 zera 
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aera ro’capegli d’oro»che fembranandj 
rag^i di luccsombreggiaca da vnaiveiv 
de ^liilada di alloro, iì carcaflb di auo- ’ 
rio, die dal finiflro homero gli pcnde- 
ua, l’arco tutto ingemmato, e le'fàettc 
d’oro , e à i (iioi piedi quando era nell’ 
anfiteatro, non vn (òlo, ma cento gra- 
di Pitoni , che gli ftauano intorno ,.al- 
tri 5 iliolti , e proftcfi , altrlramiiluppa- - 
ri in gruppo , tutti dalle fue fiiertc tm- 
fkti . Che dilli io Pitoni^J 1 mcfchìni > ' 
erano liuominùfotto mafehere di f er- 
penti: lmomiiri,dico,mezzo aiTidcrati, 
c ftorpi , con indofib acconce queWe^ 
fquamofè fpoglie di draghi , perche il 
bitrbaro Imperadore vccidendoli per 
trattenimento , mentre con; l’arco , e • 
con leirecce fà le priioiied’vn Dio, co^ 
la crudeltà pruoiii le eflercVna fiera. 
Che Domitiano ancor e^i Im pendo- . 
re,& Arciere,(àettaffe ogni dì,per due 
liore,le inofchc, con tanta maefiria,& 
arce, come non foflcro molche , ma.> 
Stinfalidi , ò Harpie , quello in fine al- 
tro non era , che lo sfogamento d’vna ' 
innocente pazzia, òd’vn genio dina-^ I 
tura, che con quella ftrana vcccllagio-^ 
ne moftcatta,Cn’egli tioiiea naiceie vii 
Ragno^ poiché per iftinto era si gran 
nemico, e per artc,si bmuo cacciatore • 
di mofdie. Ma traueltire,e quanto pi'l 
li potata trastbrmare huomini in dra- 
goni , perche non li riconolcendo per 
ÌHJomini, con mano più falda, li' veci-. 
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defle,come foOcro fiercje q«efto,per- 
chc le (àette difiitìlméte non gli s’iini- 
giniffero nd carcallb . Eiml ftata mai 
crudeltà pari in- vn’huomo dishuma- 
nato?Pur PAfrica era ligia^e tributaria 
di Roma: mancauano ììere?ò non era 
beriàglio degno delle factte dViVlm- 
peradorc,anzi d’vn Dio, che tanto ha- 
nella del Pitone ndl’animo , quamo 
dell’Apollo moteaiia nell’habitoJ 
» Ahi intollerabile forfennatezza del- 
le menti hiimane , -quando ftrauiolti i 
loro péfieri per ingàno d’vna riguar- 
deuole apparenza di quei beni, che qui 
giù sàia terrà pofl'cggono, tanto altra^ 
méte dal vcro,di fe,e dì chi ne manca» 
formano i concetti.! Ricchi Dei,i Po- 
ueri ferpenti ? quellìdcgni di regnMe 
, in Cielo , quefti neanco d i vinere sù la 
terra?E tutto vn sì gran popolo,come 
quello di Roma, vi fi fottofcriué , e fa 
publici applaufi al Ricco vccifore , a i 
Poucri vccifi ì Ma folTe egli fiata que* 
fta folamente adulatione di Roma,fò- 
Jamente pazzia di^vn Principe.il male 
è commuue del commiine de i Ric- 
chijtenerfi da tanto, quanto hanno,?-# 
chi nulla poffiede,ftimarlo da nulla . I 
barbari d’Occidcte hanno fermifllma 
opinione,che la bellezza non fia dono 
di natura,ma guadagno d’mdufiria,nè 
fi porti l'eco nafcendo , ma fi acquifii 
ivÌLicndo,e lauorandofi il corpo, come 
gli fcultorile fiatile . Perciò con vari] 
‘ E 3 fughi 
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fughi d*herbe»e dì ìfìorì» dal capo al piè 
tutto fi dipìngono à kmghe fttifec fi. 
corpo^percioche var^ ignudi :.fi tea- 
forano il labbro inferiore» e molte >.o 
grofie anella d^oro v^appendono » le^i 
quali co*lpe(b rouerlciandob (òprail 
mento >' ' dilcuoprono (conciamente.! 
denti .Sxpiantanosttpelcorponel yìi 
uodella carnè, mille penne diVcodliifi 
trinciala sù le guanceye sà la fionte Jà 
pdle,nc’ profondi taglùpetic,& altrc^ 
pietre di piu coiop incafiàno Se poi 
chi fappia attaccarli diedro vna co> 
da di leone, e rimetterfi in bocca den» ' 
d &.aile dita v^e di tì^ > qóe^>r 
br beUi,£ belbilinaò,^ 'Dunqt^ 
là il belio d*vn*huomo confifie in noa 
fcauersoimodeU’huQnio,; maia pa* 
rcrc, nelle penne vn*.Yccelb veila^ 
le , nelle gemme vn yiuo<pezzo.diric^ 
ca miniera »ne*^cdortmfidciod’her' 
be,e di fiori, nella coda»nclle vgne » e. 
AC* denti vna feroce hefiiadeUelèloe». 
j>ieotale opinione* nolcbeLi^pùmò 
laWlézza eirerevna bencr ag^ufiaca 
proporrio^ deUemembta , *00» dc^ 

cùtaioauità di cobm ci. EidiaiiK> cf^^ 
fne d’Afna pazzia di barbaro .Enieme 
mcnocinderemodìdiifià noifi fii» 
mafie maggior degli altri^, conxami- 
narfopra aìtifiimi zoccoli , à guàaj 
della Tr^edia in pako>ò fi m^ail^ 
come gigante , con andare iii su i 
tramp^*,^ efiòre piu dlcré (uoi ^qn^- 
i ^ «: • , ti 
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tl di legno .IL che fé giuftamente fi fa- 
rebbe j adunque vn gran pa2zo è il 
mondo>il quale chiama Grandi i Ric- 
chi r- tnifurandiQ ih efii non quel poco 
che fono , ma quel molto che hanno . 
E fo quell’ Agamtmmna Afagnum > 
che l’ignorante Mipo erpreOe> le- 
uando in alxo la mano » fi come mifu- 
rafle non vn Rè>.ma vn cipreflb ^ me- 
ritò la coiTeEtione>el’auuifo del fag- 
gio Maeftro , che gli' diflc. che con.» 
quell’atto non. Grande r ma Lungo 
l’iiauea formato 5 non è egli degnala 
maggior parte dc^li huomini d^vn.# 
commune rimprouero d’ignoranza > 
mentre con ifmodati concetti », e con 
termini eipreilìiii di poco menojcho 
(buiahumana grandezza » ragiona^ 
de’ Ricchi! quaRtanto fteflcro fopra 
gli altri co’l capo xquantO:U auanzano. 
co’ palagi ; ò foCferò colè celtfti » per- 
che caminano sù la terra, ch’è in cima 
de’ monti: che in fine, altro che torra» 
ò al più materia terrena, non è quella 
che li folleua, c mette in apparenza di 
grandi .. 

Le nuuole fbno! vna delle ftupen- 
de mara.uiglie , che fi veggano nel- 
l’ordine della natura ; ò fé ne con- 
fideri la grandezza ,, ò il moto , ò 
gli ftrani effetti x che tal volta.» 
producono. Di mole fono sì gran- 
di ,. che fembrano Ifole natano per 
quefto grande oceano dell’aria i 

E, 4, me- 
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meglio d’effe può dirfi quello del no* 
Aro Poeta , Credas tnnare remlfa^ 
Cyciadas, Cuopronòle Citià> le pro 7 
tìincicje non rade volte ancora i rcgfi* 
mteri, e tanto fi condenlano infieine » 
che non VI può tutta la forza del Soie 
àdifiiparle.Di corlb tanto veloce, che 
à giuTa d’ Aquile volan per aria , 
girandifiìmi tratti , in briene Iiora tra- 
icorrònoaiiercèjcbe vanno sii l’«iJi de’ 
venti , da’ quali fanno portaifi in o^oi 
parte , effe trionfatrici , ecarro di 
medefimc'. Neper greui che fianodi 
corpo ,-la(ciàno d’cflcFc si leggjeri, 
che non che fi pofkio , e fiedano , nè 
puf sù le più alte punte de* monti, ma 
taluòlta cniquanta , e più miglia fi Ic- 
uano in alto, e mirano, come da 
fublime vetta il Sole, gran tempo pr^ 
ina che (punti sù l’oriente . GrauU 
de fono di torrenti, e di fiumi, come-/ 
^ mare penfile , ^ fi quale oue fi fpre- 
ma, e rouéfci fopra la terra , non Colò 
con pioggie , ma con diluiti j d’acque 
inonda , Oue poi all^incontro del So-* 
le fi mettano , quanta varietà di coIOr- 
ri t<^ loro olèuro , è col filo- chiaro 
contemplano , quante , e mtte belle-» 
ièmbianze cangiano in brieue lempoJ 
Hor paiono argento infocato, hot 
«e* contorni deìrvltimo lemfco s’in- 
dorano, hor fembrano vna gran mi- 
nièra di gioie , hor dipinte coll’iride j 
s^inghirlandano di fiori celclli ( cct» 

me 
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me parla il Nazianzeno ) hor di se 
felino al Sole, vno Jpecchio sì terfo > 
e fedele > e il tirano sì aj vino y che il 
volto vero-, dall’imagineTLia, non lì 
diìccrne . Finalmente indi tuona cocb 
vn tcrribil rimbombo , e ne trema la^ 
terra ; e Iddio quella prende per fimi*’ 
litiidine della ìua voce . Indi folgora 
con iTpeflìflfinii lampi , che acceca- 
no gli occhi della naturale filolòfia 
la quale non sà indouinarc , come in 
mezzo dell’àcq^iia vna sì gran fornace 
di fuoco vino fi generi , e mantenga ; 
Indi fulmina r e il fanno le torri , eJo 
rocce de i mona, che fé ne ièntono- 
aprirc i fianchi, e ftratiare leTmembrav 
Nè altra fucina di Ciclopi, nèaltr^ 
Aquila, che gli fommij^ttri iàette ha il- 
Gioite de’ Poeti ,fiioréhe le nuuole-/* 
Hor quefte , di mole sì grandi , di 
corfo sileggierì,d’acqua si abbondan- 
ti , d’apparenza si-belle e si< terribi- 
li per poflanza,, che fon’elle in finc^ 
altro,, che vn pò d’acqua, e vn pò 
di terra , aflottigliata in efalaa’oni , € 
vapori , e Iettata in aria dal, caldo del 
Sole ? Chi le raffigurerebbe per defleS 
dibafle tanto ,.tanto fitblimi ,di grcui 
tanto rpedite,di mutole tanto fònore, 
di sì ofcure, e deformi , tanto fj3l€iv- 
dide,e belle l Elle , per verità , non:, 
hanno cangiato fbftanza , e quel rne^ 
defimo ch’erano qui: giù baffo ,« coli 
in alto ii fonar Ma.il- lauorio , che-rie 
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hà fatto il Sole > e il luogo douc le hi' 
inn^zato,tamo alfe le rende.HoL' vdi> 
le di cpi io difegnato la imagine in 

quefto quadro d elle nuuole . Tiberio 9 | 

mentre cfià ia illato di balTa. fortuna » 1 

hebbeva*amico,cott cui affai diinc/^ I 
eameqte vlàtia 9 poièia iòUeuato all* 
imperio d^ mondo r<m«itre il mede* 
limo V0 di gli fauelBiua di non so qua- 
li facende del tempo andato » Non vi 
raccorda9diffe;c profeguiua più oltre . 

Ma interruppe il, fuperbo ; econlc- 
iiero fopradglio mirajidolo >ripìdiS 
Sktnnh,s,- mermm. qmd fmnm: e voltcgli 
tontf.csf. Idegnoiàmente le ipdle 9 n’andò , per- 
ehe in pena d^ffcrfi colui raccordato 
ciò che egli era noa vedcff<o 

quellcbche era diprcA;nte..Qiiafi peri- 
tato airimperio 9 naueffe cangiato na- 
turale eoa va’àmmirabile apocheo(Ì9 
d’huomoiche ihnanzi'erarfi foffetral^ 
formato;in vaDio9 iì che in lui néan- 
CO le patti primigenie dell ’àniico' Ti- 
' bdriofbffer rimafe-Ecco il poffentein- 

caatelìmo delle ricehezze odagli bo> 
nori^elle dignità9delle humane gran* 
dezze ;; far e altrui feordarc, non fola* 
mente9 come Tibeiio9,di qaello.9 che 
fUroQQkYn tempo^ma di quel che 
fóiio^9. e non: meritan? d*éilere^ cioè 
huomihi come, g^ altri 9. benché . fra 
gìi'altriv in iilaio di-fortuna.' pia piiii^ 

t ue » ChiédiBte loro chi fiano l di che* 
auia nattui i di qualche fdiiaaa i Se 
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fa vergogna non li mecteflè in mi- 
glior fènno > oierebbono rifpondere > 
come quello fcioccogiotìane, il quale , .. 

da vna Città d’ioniàjjxo ad Atene* ve- ^.c.15, ° 
ftito di porpora, e carico d’oro , à cav 
to,chGÌl richidc,pei* faperdi lui, onde. 
£ofl'e?altra rirpofta non fece, fuorché 
lo fon ricco. Ciò die appunto haureb- 
be rifpodo qnel'bue d’oro r che gl’If* 
jaeliti adorarono , à ebi vedendolo da 
vn popolo- di giumentr indiinar co- 
me lor Dio >' gli haiieflc domandato 
eh i fofTe. 7 “ « (poteiia dirli al paz- 

zo giQuinej Conleparoledi'qud Pia- 
tonico ) . & td ^nus homimm , vti tu 
esy,tnculti, & a^refles y tanti reucra 
ifi is yquarìtum hahetis.; z't arb'ortn- 
joecunda y & tufelix , qua nuUum Jrtt^ 

Uuntex fe gi^ity tanti ejitn prttio y. 
quanti Ugmm eius<in trunco. Leua- 
teui d’intorno il corteggio'de’lèrui- 
dori,e di doflb lo^lendon ddle gern- 
me, eia pompa- ddte lìiperbe vefti- 
ftimenta, e. tutta Quella , cne.lo Stoico, 
filorofante chiamo, Crepito della For- 
tuna :: riduceteui à; qudla orimale 
nudità della natura.* qua nef :it aiuites De n»ùu. . 
(dille Ambrog; ) q^iaomnes pattperes th, «.1. 
generai ‘ ncque emm, cum. ruejftmentis 
nafetmuTi nec cum auro y argentoque 
Cosiignudcwnctteteui al 
confronto del più mefcliino fra i po- 
ueri , e lia egli ancor, come voi ignii- 
do;c per efl'erlo,più non gli bifognerà*, 

E 6 che; 
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die trài-fi di doffo Vn mezzo ftracda » 
ciieanalc-iil eopriua: indi fi chiami fi ^ 
... giudice» diediailpomod*oro à chi J 
' ’ V-! ®"^P*“4e§*w5»'^iT^Apelleàll*igno^ j 
' tante dipintore^ che tutta hauea co- 
pcita di gioiellile d’oro vn’Elena,djfic , 
che perdoche non i’hauea làputofai^ 
bellad’hauea fatta ricca»ònde era » che 
s*dla fi foffe fpogliata»d’vna V enere » ’ 

che douea parere» farebbe comparfa.^ 
vna Mcgaartale è il pericolo, che an<ì 
che vnoi rimanghiatt : che chi vefiito^i < 
. .. parcuavn’Agamcnnojae» ignudo paia 

. vnTcrfitc* 

tuu £rgo vt mtremur te , non tua ,primune 

•• aliqtddda,. • *'• 

Quod poffìm hmlis incidere % Pr^ater ' 
->honores^ 

-QuodiUisdamuTy&àeddntuSiquiìms 
• omnia debes, 

Orè ? Sarà, foriè vera la fàuola di Rari 
tene, che habbia Iddio temperato lei» 
Vf.eJpu co i metaUi, e mefcolato quelle 

3 . * Rep. de i Signori coll’oro» quelle de i ^ue^ 
ri gteialieri coi ferro l E non naurà 
MJomit. 1 . amn dettoli vero S.Qrcgor.Nifleno«r 
\ che.chimettefieà(rimenta di fuoco i 
- • *** mchiWipouerhariè àgli vnile rete» è 
gli altri gliilracci ».equeÌU » e quelli 
' gnalraéte fixWuELebbono?à quella lì*- 
milillìma terra, jonde-tutti lìamo da: 
vnamedefimà mafia formaiit E ciè^^ 
fiando andie fra i termini della>'nacii^ 
sa .^Che-fe più fi fiendclapruoua».ct^ 

li / i ' doutài 
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ciourà egli riirfi; Finge vn’antico fàuo . . \ 
IcggiatorcjdieCarontepaflandO' dall*^ 
vna all’altra riua della palude Scigia c5 
vna barcata d’amme>e troppo pelante 
veggendola > sì che faccua acqua da-^ 
ambe le Iponde , comandò > che tutti £ 
pallaggicri faceflero getto di quanto' 
fòco portauano. Le botte del remo,e^ 
più di quello,!! pericolo d’annegare, il 
fecero lùbitamente vbbidire . Menip- 
po primo di tutti gittò la tafea , e’I ba- 
llone. Altro egli non hauea haiuito in- 
terra , altro fcco non portaua Ibtter- 
ra. Carmoleone Megarefe,à cui 
bacio collò due talenti gittò le labbra > 
la bellezza, la porpora , e la pelle Lam-' 
piche tiranno , i te/òri , la granita , la_i ’ 
maeftà , e la terribile fierezza del fo- , 
praciglio . Damafia Atleta le coro^ 
ne di vincitore, le grandi polpe delle.>l 
braccia , e’I graflb del ventre . Grato- : 
ne la nobiltà de’ maggiori,il fallo prò-- 
priò , e la memoria delle godute di» . . 

gnità. VnFilofòfo, la bolgia delle:>5 -, 
lire ciance VII gran gruppo di fiilogilL; la 
mi , e l’adulatione , die fi teneua lòtrr 
to il mantello nalcolà E perche di) 
troppa.graiiità era la barba,.che gli pé-. 
deuadal mento , Menippo con vna'^ 
accerta glida troncò - Così fcarica.^».* 

& alleggerita la nane , hebbe ficuro, e» 
felice palEiggio . Fauole (òno QÓteltc.*> 
ma non tanto 5 , che non lieno- anctJi 
maeltrc del ya'OjeHOAmlegrario>ehet 
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le coTe noftrenottftMKxnoìv c- cornea 
viw lira- nojLxfuwa bene, perciò fola- 
mente che ella c mtarfiàta d’auoriò,. 
ifiurroftata d’oco^i dipinta di gemme 
cosr non porcile nord v^gi^mo* ye- 
ftiti d’oro 5 e di’ictavadorati'dal pepo-. 
lo>nominad con ucoli tolti dal’ Sole 
i cieli V.poua£Ì da carri , più da_. 
tnorfo , che da viaggio c d?vn ricca ^ 

nobile abbondanti vhauemo perciò à 
ftimarci , non die vna cofa d’efferc-#. 
fourahumano , . ma^untO'maggiori , . 
che ié>di tanto die habbiamojnon ha.- • 
ueiEmo nulla . Che troppo e vero ciò 
che il (aggio Rè de gli Serrani Arch 
damo , fcriffe al pazzo . Kè de’ Mhce- 
dOni:Fi^ppo , il quale per. vm ■ campa- 

gna*die.vihre>^ndauapiù che il Diot 

delle armi (liperbo; che, (é.dèpo quel- 
la vittoria mifurauan là: Tua ombrai 
noarhauerebbeper' ciò, crouata crer 
fduta ne pur vn ch*to 

fhiit/ksi “ lodatodi piu che; ordinaria-», 

M VM modedià^, e prudènza qud Rè della 
/.li. gr^ Babilonia ,4 cui ,s mentre daua- 
vdienza lòtto vn portico,, i cui archi 
pofauano fopra colonne di fmiUìini. 
marmi , le cui volte.- erano- incroi&tc. 
di pfBri i e (dmnate di gran? carbon- . 
chi ,, perche quelle parevo vndelo » 
equedi Belle } con-ilitorna (colpite in- 
oro le itnagini di tutti d*ldcUi; Quat- 
tfo vccdlem* d^ro, detS 

per arte ma- 
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gica, intorno,, rpcffe volte, coahuma- 
na faudla ,. raccordauano come por- 
tandone giù dal Cielo l’àuuilb fi 
Jfipra homtnes efferret . Simigliante- 
mente quel Filippo,di cui poco innari-, 
zi parlai,, che ogni.mattina fi faceiu' 
venire vn paggio , che nd’rifcuoterla 
dal fonnorgli diceua à voce alta , Phi^ • 
lippe Homo es . Ma io, nclla ncceflità 
del rimedio,ammiro anzi la grauezza 
del male. Dunque quefte grandezze 
di* terra tanto ci alzano il concetto di 
noi mcdefimi /opra le communi ini- 
fure del’veroi.chehabbiamibi/ogno di 
chi ci prefenu ogm* mamha vno fpec- 
chiojche ci rapprefenti noi ftefil à noi 
fte/fi, perche nonicrcdiàmo cffer Dei ». 
mentre ci.par’eirere più che huomi- 
ni ?- che dal' Ciclo ne venga* tauui/b , - 
di filmarci co/e di terra, come la tèrra- 
potefle forci parere co/e celefii ? 
vero apud me , diceua Gregoriò* Nà- 
zìtLiìzcnOiloumi Mcentplertque eonan-y, 
qui tn thr-cms fubUm^us. fidJent . E- 
nel vero,fe Ippocrate, lodatiffihioan- 
co perciò da Galeno , /àggiàmcntt.# ^^, 'de Ifm 
eliiamò la Natura^. Giufta, perciò- farùmn^. 
die alTegnò i corpi, confaceuoli alle-^ 
anime come fi. vede, nelle benucce, 
nate per buftoneggiare , e perdò pro- 
ucdute d’vn corpo non men ridicolo- 
fa-dell’aniwia ,.-che.lò porta rveggafi », 
fcnonianzidfògni altro, che di cor- 
pa himiano,; ^rebbpno più agen- 
da:* 


/ 
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ciamente veftite, quelle anime dì certf 
grandi del mondo » che > come de^ Rè 
.Perfiani fcriffe il' Vdcoiio San Pier 
Grifol. vogliòn parere ogni altra colà»., 
più rollo CBC kjomini:'quafi;etiancfja 
frà le ileUeftruoaino cola migliore da 
potcr’eflere più di quel che lono 
tre fono huonaini: perciò» ra-* 
diati capite ^ ne Jint homints Solisi 
re/ìdent in figura ;■ nunc impofitù fibi 
cernikus , quafi viros fe efie doleanty. 
eficeminantur in Lunam ; nunc 
rias i/eht Syderùn/^ Jùmunt formas , 
Hit hontinis<peràant figurarn 
hiU fiiperna claritatis acquirant . B 
poi ci burliamo de gii Egittiàm* 5 per- 
che ad Api » che era vnhue il più vni- 
fóone de pelo», ih più maeftofo d’a-^ 
foetto », che folle in. tutti gli armenti: 
^dicauanoalt-ari^conlàcrauano Sa- 


cerdoti : e (àppiamdire con Auguro 
chej 1 difpregiò » che Api ». poteua ben 
parere vn Dio fra i baui » ma fra i Dei 
I 3 |)n era più che vitbiie ;• e più degno 
di fru^e fricrihcio» che di riceueme » 

E noi». perche làrerao per auuentur» 
ricchi , perche veC^iremo vna morbi^ 
4a»,e.foQiie baua di verminiy perche 
cqinpatiremo à guilà delle comete 
co dietro vm luminofa ftrifeia di (èiW 
uidori;, abbigliati foperbamente » an- 
dremo con vnpaffo di chi Galpèfla4 I 
mondo^più tono che di chi camina la 1 
ceriate pefra la polu£re>e’l fango ^C5» | 
^ pardr 
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■ttartiretriò le occfilate, come foffe» 
«lardatore del folcjcbe fa ^aic le tef— 
reiciie mira dirittoje non iftim cremo ^ 

i polder i, nè pur degni di guardara fi- < ’ 

fojfefiza va certo patimento de gli oc- 
ebr i-come miraffero vna diurnita co- 
lorita di carne? O Media, canate a co- 
ftoro a. (angue dalla- vena mezzani^ ... *• * ^ 

della fronte:ouero date loro vna prela 
di quella poluerc,doiie cadde il fuper^ 
bo padre d’Aleffandro Macedone,® 
vergendo , che non Y’hauea ftampato 

dentro'figiira maggior ^di quello , che 
fia l’httraana,s’accor/è,&intcfcch e^li 

era ^alltum 

difle Erode (non Mrcal 0 ni£a,che tato 
non feppe, ma vn’altro raccordatela 
GeWìo ) Phtlofophum nonfotàto, E il 
difle ad vtìoij ctìe ' votèalcflelf cono- 
(ciuto per Filolbfo a ì peli dclla^ gran-* 
fearba ^comè il fole ai bd raggi dellrtj 
fualuce. Et io vi véggio, con mtto 
quel che haucte intorno , 2> heati dei 
mondo-, ma non véggio io nò cpdW 
che voi con ciò vi tenete . Peraoefee » 
come pofib ioconoicerui per grandi > 
e beati , (òlo perche andate carichi d*<- 
©ro , fé TcrtulUano teftifica , che_> 
vihàpopoK (efonoglì Ethiopi,- feii 
crediamo ad Erodoto ) i qiiah aur^ 
•viniios in ergafinlis hdhenf , & dini^ . 
tfis malos onerant i tanto locuplet^ 
res ^ qumio mcenùoy'ts. Chérefor^ 
fennato farebbe» dille Macrobio? chi 

com- 
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comperalTe vn^uall6^r ottimo alla 
^«ra> ;òalcoc(ò> mirando ìqIo ^ 

. goamimcnto della gualdrappa, dellg^ 

ut. 1 .^4- <cHa,e del freno j^fic fiuUsJJiwMj ^yquf 
hmnemaup e^n vefte^ auiex condt- 
tioìft y qua modo veJHs nobis circumr 
dat^efiyte/hmafidMm^urju , 
J^obtlishicx ^^ocunqtievemtijt 
mino yCuist^ 

Clarocfuiti ante aUoSy è frimuj in^. ^ 
<qji(ìref>u,lMÌi». 

ifffpeUatione de liéPouertà dal giudi- 
ciò del monili che da difpregia. co^ 

^ mefite y d quello di Chrifloy che 
prendendola , la fece. JN[obiìe » & ho* 
notata*. 

CAPO SESTO. 

F Rà le tante milèrie,alle quali i ho^ 
ftidcorpi detengono condannacl> 
quefta non eia mlnojre noapotcrfi 
le anime fra loro l’vna all’altra (coper^ 
Ie>tnftnife0amente vedere. Non po- 
liamo canard la mafehera diquelìa 
volto di carne , sì che fùelata compaia 
la faccia dell’amm.a,che lòtto eifa por- 
liamQmè potÙHno>4roppacci le cofle,^ 

2 di doue ai penos’annodano , e mq^ 
rarei^uWolo rpirito», che dentro 
v*babbiamo . Che le ciò fer fipotefle ». 
doue con di cacchi c’iacontrafllmo ii 
ttt*animahcUa.d VA’huomo giufto,at^ 

. ^ toni.-- 
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toniti» e m quella villa alTord > come-» 
tL'ouatoia terra vn paradifo,ddJa ter- 
ra ci fcordcremmo.Che (c quello cor- 
po » che in fine altro non è , che fango 
vino (comeS..Gregorio Niflcnoil de- 
finì ) pur tanto bella proportione di 
pani , tanto bene intela harmonia del 
tutto 5 fattezze nel volto si riguarde- 
noli > itnagini nel fembiante si bello > 
tempera ncicolori sì fbaue» atreggTa- 
menti,e maniere sì amabili riceue»che 
talaolta ritroiia titoli di colà foui ahu- 
mana , e che fenra vn non so che del- 
l’^Angelico , qual làrà la bellezza d’vn* 
anima, c’habbia il diléguo del volto di 
IXo,e1 coloritodelle virtù ? O fi nobis 
antmum boni viri liceret infiicere^ 
(dilTelo Stoico) quàmpulchram fit- 
ctemj qtiam fitn^amj quam ex magni- 
fico-» plactaoque fulgentemy videre- 
mus ! Nonne voluti Numinis occurfuy 
phfiupefa^i fìfieremusp Fingeteui vfia 
bdKlTìma llatua di diamàtcò fentadaf 
raggidei Sole ; ella, come che tralpa* 
réte, nondimeno gitterebbe vna cena 
ombra di luce , nonifchietta,ma lam- 
peggiata di quei belli , e varij colori di 
paradilb, con che i diamati dipingono' 
la luce,die dal Sole ricenono.Hor do- 
ue Tertulliano diede aU’anima nollra 
nome d^Ombra dell^ anima dt Dio, 
(che fù per altro vn parlare più da-i 
Poeta,che da Filofofo Cbrilliano)noii 
volle, che men di tanto s’intcndcflèi. 

era- 


Btér^ 
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e ragienàua egirdetì •àhiftia, pte^^ nei 
puri teriTrtini &llà ftatnra t ciò che Vc^ 
ramente non è più , che la tela > in ri- 
guardo della dipinnirajcon die i colo- 
ri delle virtù , à fomigliàza ài Dio no- 
ftro dèmplarcjci forniano.Fràqiiefte 
belle anime-j da Tendere eftntici per 
iftupore chi le miraflè, deUe’prime fa- 
rcbbono quelle de’ Poneri contèntib fi 
come tanto piene di Dio , P0&- 

te delle affembm d’o^ altra più vile 
materia, che non è lui : & allora benJ 
chiaro fi vedrebbe la differenza^ che 
vrà fra effe > e quelle de* cupidi, le quali 
Bione, tanto acconcàmente chiamò^ 
Borfe, che per di pelle animalefi:a,che 
fieno, pur tanto dal popoloignqrantc 
fi ftimano,quanto fofrpiené m ‘mone- 
ta . Ma perciò , che Vna sì gran d^* 
lenza agli occhi non connfpare,qmndi. 
è il difpregio » Mi che fono i Pouen , e1 
pregiofchenel mòdo hanno i Ricchi • 
i^lla Pouertà »^d^£iiripe , niuna na- 
done^hà mai alzato tempio, nè con^ 
dato fia^ % nè * altare : e gli antichi 
Romani, che adorauano per fin la^ 
Dea Febbre, e*i Dio Stercutio , l’vna-# 
SI pefiilente , l^akro si puzzolente , la 
Poiienà hetbero incomodi colà ran* 
to danneuòle,é fordnia,che non là de- 
gnarono della copagnia di quefii due 
si fatti Numi. All’iiicontro , ai Ric- 
chi, tutto il mondo è vn tempio d’hO- 
nore. Doiie vno4!e/ìi compare, co^ 
- me 
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me (cenderse giù per i dirupi d’ vna 
montagna ivn rouino/ò torrente^ » 
ognuno s’allarga, egli cede il paflb: 
come andafle ìoro innanzi vn turbi- 
ne, che fà cliinar le più alte vette de gli 
al bori , ognun gli abballa il capo, e l’a- 
dora . Ben molhò di fapcrlo quel fu- 
perbiflìino Rè di Babilonia , la cui in- 
tollerabile vanità, nella Profetia di Da- 
niello li racconta . Allora, che per farli 
adorar come vn Dio più che terrene^ 
all’ infinito Tuo popolo , che per tal fa- 
crilegio raccoKe, li moftrò effigiato in 
vna gigancefea llatiia d’oro , alta fet- 
lauta gran cubiti, V~t ftuporemvfden- 
tibus crearet j dille il Dottor S. Girola- /» 
mo , res tnammata adoraretiir ut 
Deus , àum vriHsquisq; fuam confecrat 
auaritiam. Ma che mauaiiiglia,che vn 
tal’inganno corra fra gli liuomini in», 
terra le vi fiì chi fcriflc,che fin colà fo- 
pra i cieli, per fentenza di Gione, à gl* 

Iddi) d’oro , e d’argento i più honore- 
uoli luoghi di quell’auguftOrSenato, da» 
Mercurio fi aflègnaoc.^iìhcompofti di 
più vile . metallo , come che d’origine , . , 

più antica , e di, natura più .degni , lìe« ' ^ 
don più baifo : e conuicnejche Marte' 
d’acciaio*;, mal Tuo grado ,i’mghiottat 
e tenga il cimiero fotto gli algol! pie 
del Fattolo , del Tago , perche egli dì 
ferro, quelli d’arene;d’oro lì vefto- ' - 
nQ. Somigliante à’ quello è il giudi- " 
iojchc della bellezza dei corpi, e della 
y> loro 
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loro deformità và per le boccile de gir 
liuomini : die ,à quella -danno titoli , c 
fanno facrificij del aiore, che non-, 
illanno bene ad altro» che à'Dio j que- 
lla > chiamano vn peccato mortale del 
corpo» vno flrapazzo della Natura» 
vn pregiudicio d’hauercsi male orga- 
nizzata l’ anima di coftumi > come il 
corpo è iconeertato di membra : e all* 
Ethiopia» i cui habitatori paiono car- 
boi iipenti,benche fempre ardono lot- 
to il òole della Zona torrida »dan no- 
me d’inferno terreftre: e per fino Aii- 
'ftotele fi lafciò vlcir della penna , che ì 
deformi, per fentenza della Natura > 
fono (chiuli dal paradifo della felicità . 
Eptu: chi metteffe a’tormcntila bel- 
lezza» quante» e quando laide fcelc- 
raggini confelferebbe*, Le più vde- 
nofè fèrpi dell* Africa , dice Solino el^ 
fere le più belle . Ogni loro fquama.» 
pare vn rubino , vn fineraldo » vn zaf- 
firo, vn carbonchio»vn diamante : mà 
come certi» anticamente » portauano 
nelle pietre delle aneila il toilict^ anco 
effe» Sub gemmis venena clauàunt^ 
anulofque mortts gratta hahent - Cosi 
il Mondo giudica delle cofe > perche^ 
altri occhi don hà » che quelli di car- 
ne } che nella fola efteriore apparenza 
ii fermano. 

• E che ì dice Tertulliano : JVtft co- 
ren^tur à fcculo Lupanàrià , & La- 
trina ? Andate bora à ddarui de*fuoi 

giu- 
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giudici à pteglarai de’ iiioi lionoci . 
Non s’c egli veduto in Roma il Rm'e« 
tale d’vriebruo>fàttogli à publiche (pe- 
fc del popolo , con pompa degna dVn 
Celare ? il portarono in sXi vn pretiofa 
letto* due negri Ethiopi» vediti à bruno* 
dalla natUra,(celti, credo à tal fine* dici 
non^caiiandofi mai di* doflb queli'ha^ 
biro funebre* della - negra* pelle ^ che li 
copriua quanto eran veduti > tanto ci- 
nouaflero la memòria* e'I dolore deìlai 
gran pc rd ita, che Roma hauea fatto 
nella morte d'vn- corno . Innaniigi- 
uano i fkrucijconferratì à-fiion dì pian- 
to, e mille portatori droghi fatta ni più 
pregiate corone . Era la pira lungi di 
Roma due miglia , in vn campo à lato' 
della publica via-Appia. Carili fra al'O- 
naati,<e canti, e lagnine, n compiè la-r 
pompa del magnìfico ftinerale, abbru- 
ciandoli- l’honoràto cadauero , le cui 
ceneri in prctiofà-vrna ripofte, hebbe- 
ro per fepolcro vn nobile maufoleo. E 
come pur ciò fofle poco, per mano del 
popolo furiofo vcdicatorevglì fùfàcri- 
ficato vn cittadino Romano, piefo à 
fofpetto d’hauer nafeofàmentedato i 
quella Fenice d’Italia il veleno. Heb-* 
berq mai in Roma vna menoma par- 
te di quefti lionori * nè le colombe , nè 
le aquile ? Chi volea mai più pregiarli 
d’efscre hqnorato con publiche dimo- 
Itrationi di ftraordinario ofsequio, in 
vna ciccà , doue > quantunque in dò 
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alto fahTse» noa poteua pareggiarci- 
^/lionori d’vii conio, l'epellitoalla, 
p/i». lib. regale , in m, Vr^ye-^ tn. qua mulpùrum 
w.«t43« ^incipum nemo duxerat funus . CUc 
di^ò della famolà Frine", meretrice^ 
inaine , e ,publica fofla della Greca 
dishoneftà? Non hebbe ella in vjv.: 
dei più celebri tempij, e fra ^l’Iddij. 
di maggior nume , altare , l'acetdoti, c 
ftatua ,d’ oro ì Per tacere bora cìcU^^ 
pazza turba degli anticlu Poeti, .clip, 
i^fpuriniimo lume dielle più r(guar-«.*, 
deuoii ilelle del Cielo conlactaro-;-,* 
no leiìgure , ed eternarono le memo-, 
rie -,dcH« a ? ùd Tor/ ? , 

delie r Aquile,^ cioè d’adukerii j di 
pimeii'ti , e diicotali altre vergogne 
degne d’ bauer dalla notte , non Ict^i 
fteUe per gloria ma le tenebre d*vna, 
eterna dimenricanza 2 Eccqui i faiU’ 
giUdicij del pppolo , c de’ luoi J^ri- 
giani. Ma (e lecito c, per appellare'.», 
anzi prima d’bauer fcnrenzà>daré cc-* - 
celione al giudice,egfur^io ragia*, 
neuolmente lòlpetto j che è egli il po- 
polo,e di ebe ree qualità impaltato- Di . 
condition più che ièruo , e d’ambido- 
-ne più che Monarca , Di penfieri vili, « 
di preteiilloni lùperbe . A contrari j.. 
affetti vgualmcnte diipoÙo » palla dal : 
fuoco al gielo , dagli ardiri a’ tiitiori , 
edèycomé dei coccodnli dilfe vn’ants • 
co, T iTntduin amfn^l audaci audacif 
/imnmtimuigy Hoggi adora quello,; r/ 
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diehiei'i calpeftò: calpefterà domani 
quello? che hoggi adora. Hor di fango 
fà Dci,& hor di Dei fa fango . Ne’giu- 
dieij iènzacofiglio? ne’configli fenza 
difeorfo , rte’ diìcorfi lenza ragione^ . 
AmijOdij, nell’vnoje nell’altro è cicco; 
ama fènza conofci mento , odia fenza 
demerito. Conftante fole nell’inco- 
ft.anza?e (labile nella inabilità. Là volta 
la corrente 5 doiie il vento delle (ue_-» 
paffloniil (òfpingedi s’inuia,'douc i fu- 
rori degli affetti lo portano. Inconteii’- 
tabile poi ; e quello, ch’egran maraiii- 
glia , di palato si ludico , e di gudo sì 
dilicato. Chi può fidard dell.a llia bc- 
niuolcnza ? I dici fauori hanno ali di 
cera , che quando più fi (caldano per 
fòlleuare , allhoia più d’improuilò ab- 
bandon;uio . Chi può redllere a’ fuoi 
furori ? Qi^nd© quello giumento (ì 
inette addollb la pelle del Lione , è più 
fiero d Vn Lione, e più indifereto d’vn 
giumento . Gli crefee , come a’foifèn- 
nati , la forza con la pazzia , e ali bora , 
irida la pietra, die gli tocca il piè . Hà 
del torrente la forza nel precipiti© ; hà 
del fuoco il diuampar lènza termine , 
dd fulmine il ferire lenza berlàglio . E 
quante volte come vn’ebbriaco , che-; 
rinuienc , fé medelìmo non conolcc ? 
Piange ciò,chc hà fatto: per rifar quin- 
ci, à poco dò, che banca pianto. E 
qiundo io dico popolo, intendo con_, 
Seneca, anco i grandi del Mòdo doue 

F non 
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non hanno altro faper, die di mondo. 
Ql^fto -dunque, in cui il minor dei 
Tuoi mali è l’ efscr pazzo , fia giudice-/ 
Copra ciò , inehe è parte ? 

, La Pouei tà contenta fc ne appella > 
fe ne ilchlama à miglior tribunale , à 
più certo giudicio : Se altro in vero ef- 
lèr non ve ne può più faggio>né più fe- 
dele 9 di quello del Verbo eterno , che 
altresi è eterna verità, le cui Jabra nella 
dilcrittione, che di lui fi fà nelle Canti- 
che,ai gigli.fi paragonano>perche altro 
da cHc noia elee, die candore di purif- 
fima verità.Hor della Pouem,cbe die* 
egli 5 Anzi a perciòche i fatti piùlòda- 
mcnte parlano , che le parole, verlò la 
Poiiertà, come sì portò egli ? Lodolla ; 
e non la prdc ì <Promi(èle premio , e 
non la praticò ? Difpregiolla , per non 
parer frà gli huomini ditpre^Iàto ì Egli 
nacqiie poiiero, vide mendico, ignuvio 
mori^ e con ctó, come parla San Ber* 
na-rdo,in lè medefimo la conlàcrò,c fc 
nobile.Che s’egli hauefle voluto,entrar 
nel mondo grande di terrene douicie » 
Qmlts > & qu-anìi eumfafces produce-^ 
rem? (difle Tertulliano; purpu^ 
ra di humerts etus fiorerei ? Quale au- 
rum de capite radiare!? Nifi ^loriam 
f acuii alien am y Cr fìbty & fms tudicaf^ 
fet. Tutti i monti della terra non gli 
haurebbono pofta in mano la chiauc_-i 
ddle miniere dell’ oro, e dell’argento » 
che contro alla nofira auariua, fi clfiu- 

dono 
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dono nelle vifcere ? Tutti i mari d’O- 
ricntc non gli haurebbono vuoti ai piè 
i gran lor lèni pieni di conche madri 
di" porpore^ di perle ? I zr^iiiri del Cie- 
lo 5 e i diamanti delle delle noiVtareb- 
bono Icefi à fabricargli la cafa ? I primi 
Caualieri della caia di Dio , non hau- 
rebKono hauuto ambitione , e gara di 
fargli corteggio ? 11 Sole non fi làreb- 
be l'pogliato (ieniio manto d’oro, e-# 
fattoli ignudo, per vedimelo lui ? Che T 
tauolegli Iiaurebbono polle , e che vi- ' ' ' 
uandegli haurebbono apprellate que- 
gli Angioli , che al milcredente llracl- 
lo, colà nel deferto, lauoraron la man- 
na ? Non fi farebbe quiui veduto quel 
die liano poma fruUuum Soltsfj' Lu- 
ri€ , poma collium atcrnorum ; dc’qiUr , 

li Mosè fè parte alla Tribù di-Giufeppe 
quando la benedille ? Hor per qual ca- 
gione Saluator{ per fauelUre con San 
Bernardo) oMrum , par iter cr 4. * 

argemum ,facra in cor por e fuo dedtcat 
paupertatemf Se non perche nella ma- 
niera che prendendo la croce , di ftru- 
inento, che prima era d’infame lUppli- 
Ciq, i’honor^sì che de locù fuppUctoru 
( dilfe Agoltino) tranfitufecit ad fron^ 
tei /mperatorum^achc là poiiertà,chc 
prima eradijpiegieuolc,e dilpregiata, 
fofle ip allenire in tal pregio, che i fuoi 
cenci facelfero vergognare le porpore, 
la Tua mendicità ediiralfè la gloria del- , 
le corone , c rendeife più-vili del fango 
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JouirieWei tcforiEraiibdice Bcmar. 
rfOb trauiTO terra la poucrtà , ma ali 
, re S‘“‘ conofceuano il Aio vali 

ifoauf'L’ 

TZTU f^ciat fretic 

Tcrfulliano, del mani 
to Filofofico VeAito da Uiigià Cliriftia- 
no, ^fse con vn certo eccciro di giubi. 

, exqì't 

' '■^à^'-^uato in^. 

gJio /l'tìotra dire Dr>n<=*v;.#a A 
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M* piU'tiìC'i ma- 

de gl imperaefon, pompo/i ,• Nnouo 
honore à voi A e' fa^o, i 
Jhmyeflire capflts .- Così è, ìòggìun- 
7 /;V V ■/ •"' : Preno/iores pamn SaU 

^f^K^^ommpuYpura. DiuorChrifii 

‘ - •• ^ Che ilgran Bafilk) ve- 

, Me,e vuieflèìncftreiTK) poiieraiiì€- 
^ , cagion n’era , dÌ0e il fuo lodatore , 
« amico Nazianzeno , fi tener ch’egli 
lacena di cotìnuo gliocchi nei gigli de 
can^i',ched*vna naturale, e /chietta 
bdta contenti ^ tanto fon meglio vefti- 
ti > quanto fono piuignudi. E quanto 
pm rende amabrle^é pregiata la poùer- 
ta , Veder quel- Monarca di rutti i Re . 
quello, I ricami della aii fopràuefta re- 
gale , lono titòK di rex re^nitm, tlo- 
mtms dommafttium^ fatto qui giù vn 
giglio dei campi, poueramente in ar« 

' ncic. 
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ncfcjchc, perche fi creda lui eflcre gra 
Signore} hebbe biiògno , die venillcL^ 
vna ftclla dal cielojche con vna lingua 
d’oro fermandofi fòpra il tuguriocli 
Betlemme, dicefle.Qucfii è defib.Quù 
ui vna mangiatoia di beftie per eulia > 
vn vile, e riiuido fateio di fieno per let- 
to, vn’iiorrida7& aperta grotta per ca- 
ia, due animali per corteggio . T ale ^ 

tligit mMudifahricatcr hojyitiu: hutuf- chr^ 
modi habutt deltctas facra Virgims Cypr^ ^ 
fuerpertù. O quanto cade qui in accó- 
cio quella rifleffione dìScnccadl qua- 
le,poichc hebbe raccordato la poucrta 
di Menenio Agrippa, d’Attilio Rega- 
lo, e di Scipione, lòggiunfc:I)^^/^; 7 <?//<r> ^ - . 

altquis paupertate^ cuius taclara tma~' //,/« * 
gtnes funt? Potreilo io ben dire,poichc iz* / 
baueffi raccótato i nomi di tanti illu-» 

Ari,e §ià nel mondo gradi. Rè, e Mo- 
narchi, fata volótariamére potieriper 
Chrifto 5 imagini veramente degne di 
riueréza,e innanzi à cui fi pofiaa con-’ 
fodere le ricchezze de’cupidi,anzi che- 
ti pouertà di fomiglianti mendicij ma 
come che pur grandi ficno,nulla però 
fono, Olle fi mettano da vicino a tliri 
fio . Egli folo bafta ad ingemmare gli 
firacci, ad ingrandire i tuguri/, à ferLi 
pre^iciioli le ignominie della pouertà, 
c ciò prcdcndola e^li fteflò. Hor lètà‘^ 
to può l’autorità di certi, fiati al mon- 
do huomini in icienza , ò in valore di< 
guerra seza pari,ò lenza fuperiori,che 
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altri v^Iii d’aflbmigliarli , s’han prcfi> 
ad imitarneperllno i difetti naturali 
che haueano > quali m elli lafciaflero 
d’efler difetti, c diueniffeio ornaméti, 
come fi sà d’ÀIelsadro,e del ilio inae- 
ftro Arirtocilc , e di Ballilo, il confefla 
Greg.Nf^ianzeno; doue il gràde vni- 
genito di Dio, e Dio egli altresì preda 
ad vfir tal forma di viuere, che per al- 
tro lèmi^rerebbe men honoreiiole al 
mondo,co n ciò nò Tiionora egli fopra 
tutte le cofe del mondo?D quant»erat 
decHs ( Iclama lo Stoico Tmpe^ 

o ratoremrnjmiphalcTn/^evfortum, ( & 

qufidfiperomma hac efi) Catorre] i;no 
' ■ cahallo effe cotentumie ne tato 

pdrtem.n/arcin<e vtroque l^ere de-' 
fendentes aecupabanr.Mzò che gloria 
del mòdo^ e che raro efempio da am- 
mirare,l’Iraperadorc del ciclo, il Ceo* 
fore della terra, ilTrionfatoredell’in-' 
ferno,!che fé vuole entrare in Gicrufa-» 
lemme à cauallo , gli conuTen prederò 
vn. vii giumento, e quello niente Tuo 
Ecomc chidlo per carità , e per poca 
d*hora hauuto in preftito dal padrone.. 
Hor le Damonida collocato in luo^o 
men degno di lui,nel choro di molti,a 
chi ve il pole faggiainente penfafti(dil- 
fe ) e ben facefti, clic per honorar que- 
llo luogo, me qui ponelli yChrillo lò- 
pra vn giiiméto, Chrillo in vna Iblla , 
Chrillofrà poueri pefeatori , Chrillo 
viuéte delU carità d’.ilcunc diuote,che 
‘ - il 
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fò^cntauAnO) Chnfto poueramcnfe 
veftito , non honora tanri luoghi della 
poiicrtà , mentre in tutti effi ù troiia ? 
Dunque Pauperfj eUEtt^fuUerbtmgle- 
^t^N€cfafius,ctrca Chrtjtt difapula- 
tum ahquemobnmt lacum . Chrtftus ^ 
pAUper jdjfcipHlos dtuites afpernatur >. 
^skp^mater ,pat^perfilius,mopj he- 
J^tiu y his qut itj ^rtna hutus fchol^t in 
£cclejia7nthtant ypféebe^rt ffficax do- 
cumentn . E qui traggafì innanzi Liba- 
nio,c in quel Tuo vitupcreuole vitupe- 
ro della Pouertà , che compofe^dicd Ce 
vuole, f he le vtrtn ( fe pur vtrtkmuns 
f ve t poueri , ch^è sì raro y^che femhr a 
rntraQQlo) didla poueru ofiuratty non 
hanno tace da fplender.e . Douca dire il ' ' • ' 
Cicco Sofifta come altri Filolbfi del * • 

juo tépojche ella non croua occhi, che 
lotixano divederne gli fplcndori . Ma 
ne le talpe fi curano d’haucr occhi» co 
che vc^re il Sole, perciòchemenana 
la vita Ibtterra , nè il Sole puntoli; cij- 
ra,che le talpe il vagriéggino*. Non al- 
lapouerta cótenta, fe ^‘oc- 
chi di carne del mondo no ne mirano 
ì pregi,pimto non fi duole di nó hauc- 
re vn sì ftolido vagli eggiaiore.Bafìa le 
clTer ^egiata da DiKeflere vnita con. 
lui : pm oltre non chiede, perche non_.' 
vi e che chieder più oltre.Conie il pia-; 
nera Mercurio, che poco fi. dilunga dal. 
Sole,ond’cjcheda noi rariflìme volte, 
cnouniaijic non. preflb all’odzon- 
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te,fi vede, per sì nobile vicinanza bea-' 
to,non inuidia alla Lima quel gran 
parile che ella fà (òpra la terra, all’hqr» 
più. quando c pàù (cerna di luce cioè 
quando è più lontana dal Sole,e ne se—. 

*' bra più piena.Purehauui anco, di inolr: 

ti, che ben ne conolcono i pregi,® ne>> 
ftimanoil valore : maquando non vi, 
foffe altro che Chrìfto > non bàfta egli 
folo per tuttiìNon può egli dire come- 
Antigono figlio di Demetrio , al timi- 
do filo piloto , il quale contate k nam 
nemiche, mcÉk in ordinaza per veni~ 
re à battaglia, diflerelle (òno troppe più 
delle noftrerc fe ne moftrò forte finar- 
rita: Me v^ri^^diiregli Antigono,per- 

ib à voi ò Poueri ^ Vn cosi faggio» vn^ 
così ncA>ile Impevadoi;e,e per dir tutt» 
in vna parola,il Figliuolo vnigtmito di 
» Dio per quanti {limate che va^a^ ^ 
gli vi honorays’egli pregia il voftro Vi” * 
«creda eonditfone del voftro fiato, e-#‘- 
di Rè degli Angiolilì fà Mcmarca de** 
poueri , à quanti fà contrapelò il fucK 
giudìciO , la Tua auttorità à quanti pre- 
, ualeìChe fe Appollofane,perlufingare 
cónvnafplendidaadulationegliorcc^ 
' ciiid’An£iganoEpitropo,diflediela_,< 
firn foitum AlelTandrizzauayno pot^ 

te voi dir della voftra molto più accó- 
damentc,che DiuinizzaìJ It mondo vi^ 
fprcgia.Vi fpregi.Ditc ancor voi come 
Socrate, allhora che da vno feoftuma- 
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to riccone hebbe vn ca!cio>e punto no 
fe ne riféntì:ie vn giuméto mi hauefle 
dato vn calcicjii’andrei io per ciò auui 
lito,e c5 dishoncre?!! mondo vi mette 
nel più baflb liiogojch’egli habbia,per- 
che dà il primo a i fiioi gradiri richi al- 
la deliraci poueri alla finiÙra.Ma che ?. 
nó sà egli Iddio incrocicchiar le brac- 
cia, come Giacobbe cordue giòiiani 
nipoti,fidiuolì del Tuo perduto Giufep 
pe,à dar a voi la prima benedittione,e 
il primo luogo. Il mòdo vi tien per in- 
degni , cheìlatc llioi ièriiidori , fuoi 
fchiaiii. E voi alziite le voci, e dite con 
CìmL\o./*ater noficr qui es in coelis . E 
iè i Ricchi non intendono , perche ve 
il diciate,lareiat€ che Agottino loro l’- 
interpreti , c dica . Quanta dignatto\ 
Hoc dicit Jmperatoryhoc dicit mendi- 
c US. Anzi voi,quanto liete figliuoli più 
fiinili, tanto più giuftamente chiamate 
Dio Voftro Padre.ILmondo vi guarda 
come huomini,che non lìauédo nulla 
nel módo,pare che fieno giudicati in- 
degni diftatui. Ma voi corrette à pré- 
der l’opere di Filone, e aperto loro in- 
nanzi illibro De giganti bus , fate chcL-^ 
quiui leggano>& intendano ,che voi 
più che niun’aJtro, ch’egli s’intenda_; , 
fiete quegli , Quorum maior efi dtgni- 
t-asy quam-vt fe mtfceant human<e Rei- 
’ publictc , & mundi ctues Jìnt: f ed fublt- 
miores omnibus rebus /ènfbiltbus, mi— 
grarunt in mundum tntelUgibihm , ih.k 
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fortindomictUHmiadfcnftiRei^hli^ 
Cd, Idearum^ncorforearum , & mcor- 

' Chi ha Dio è Ricco con nulla ^Chi 
non ha Dio è Pouero con 

e^cofa^ _ . 

CAPO SETTIMO^ 

S E ad vn^uomo nato > c crefciuta 
ncUe Aerili arene della Libiano nel- 
le ìgnude moncaj^e del Caucalb , vc- 
Butain Attica, ò in Sidlia , voJèfte far 
intendere,quanta ila dolce il mele,ch* 
egli ^amai non vide, e cominciaile à. 
fargliene vn panegiriche moftrando- 
glirae vnatazza gli dicede. Quefto 
che vi prefcnto à gli occhi non e oro 
liquido, come fembrr, chela terra noit 
'hà vena di à pretiofo m^llo : egU c 
mele . Se ne cercate Pòrigine , baiUai 
:dire,che e^li vicnedalPat^ifo..Dclle 
perle canto Giorgia Pifida: ndla fìia-« 
•Cofmopea 9 ch’elle fono ftilk di hit^ 
■cadute in mare > e quiui congelate in 
icno alle conciiigUe . Ma cgh* parto per 
iifciierzo9Come Poeta . Qi^ftsi c ve- 
. ro>che.dalle dolcezze del Paradifo ii c- 
ililla quàgiu>ònctrafadain.n¥Ìnuul^ 

' lime gocciole alcun poco,e quedo è il 
- mele , perche dal fu© fapore s’intenda 
qual fia il guflo di quella terra felice 9. 
{{crdoueuc corrono i fiumi >.en^- 
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I ^^rgano le riirgend . I diamarlti, i ni- 
I bini,! zaffirijgli fi-neraldi,ì topati) > che 

I fono eilì >-dice vn non sò chi apprdTa 
Platone>fe non picdole fohcggic delle 
ftdle,che fonale granii pietre predo- 
fojche ricamano,ocòpongono il cielo? 
c per metterci ftiina^ cócetto di loro», 
ci cadono qua giù.Ma pui*eanco que- 
ftoè.vn vaneggiamento di.Filofofo». 
che trafogna^Del mele sìjche può dir— 
didiel paradifone fpmzza alcune ftU- 
le (òpra la terra, perche dal fiio iàpore 
intédiamo>che la sù eia vera foie del- 
le dolcezze, e ce ne inuogliamo . Cosi 
nò folamcte ci tira Dio il.cuore dietro, 
à le z;? odore ancora in fasore . Chi 
, il lauori,,chi il temperi con s ì dolce fa- 
pore, da nitmo ancor non fi è. iàputo •. 
Ma le nel deferto Ja manna eradauo-^ 
rio-degli Angioine pur’ellanon hauea 
faporc al giifto sìfoane, benché aiquà- 
to ne fontifle,quefto nò farà altro , che 
magifterodi^ualdic più fublimc ar- 
tefice^hecolà SII il.compone; Ma che 
che fia,qui giù no’f raccoglie induftria 

- d’huomo,che per tanto nò valeidr ra- 
tto noftray^ua fuh terris liicru inuenir, 

■ maria inquijìtione Jua JydertbtiS 

tmmifcmt ^elt amen e^cere^confequi, 
imitari non potuit. Ma il laiiorafo rac- 
coglie vn’innocenteanimaluccioj che 
perciò hà dalla natura liaiuito arte,c. 

- ingegno oltremirabile. Quefie fono le 
Api : le quali» miiatc die anime infia- 
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ftrio fé hano, e come per adunar que-* 
fto dolcerefóro fiarona prouedute di 
più ordinario iapcre.Elle fono Ar- 
chitecte per fabricare , e cóporre il ca- 
ftclloìddte cere,' doue raccolgono il 
mele. Et qttts non flupeat hoc fieri pofife 
fine rnanibus? Elle Aftrolaghe,onde e, 
cheottimaméteantiiicggono i turbi^ 
nbe i ventbe dai loroaliieari al còfiie- 
to lauononó.efcono.Elle Geonietrc»e 
formadb le cafelle,e i fori di Tei angoli, 
c df lati vgualìjintédonopcr nanira 
cbè delle'figure ifoperimetre , ch’em-' 
piono (patio , ninna ve n’hà più cape- 
«ole della (èflangolarc. Elle (òn Mufir- 
cb e,c catando laiiorano:nó douendofi 
ki ddcez2a formare fé nò co l’allegrez 
za deb canto i Elle Guerriere, & hanno 
Rèje Generale, e v^o in it'quaéra,ar- 
mate ogn’.vna di fpada per difcladel 
dolGe,ciie sano troppo auidamétebra- 
•marfi dagli altri animali . E quel che 
più mirabile vi parrà,tuite so verdini t 
' che nónafeono dimarita^gior ne con 
impuri àbbracciaméti fì cóc^i(cono>> 
•ma sùle frodi degli arbori, co la bocca 
, , fi forraanò i* parti. Hor nell’aprirfi del 
, , . Ci<dò^ più bcUodell’aurora ,• c ad acE 
fereno,. mlki (òpra la terra H'melc con 
-infenfibili gocciole-, peroche il prciio(o 
parcaméte fi vuoliCÓpartirc.Qiiel fo* 
lo poiché cade ne’ fioriycmello fi ferba» j 
• e raccoglie. Prouidde la Natura al ^iù; 

. degno m tutti i licori,.delle piùpreno*- 

* Ea 


Digitized by Googic 



' ^ r - 

/ CONTENTA. 135 

/ 

fcjC belle tazze del ihódo . Imperoche 
à quel Re della rena s’appreftano tut- 
te le viuande in piatti di zaffirijdi fiiie- 
raldijC di rubini ? c quefti fono i fiofijC 
da quelli il mele fi coglie.Quindi le ap* 
il tranne cò vn furto innocente, però- 
chè lènza violare il fiore, ne cauano il 
' do!ce,loro il bello , e l’odorofo lafcian- 
doje’l nano, non Jibi,f(d ^?;'tfr/.Haiiete 
voi più che dire fòpra l’origine , la na- 
turale la forniariohe del mele? E no v* 
accorgete, che à perfuaderne la foaui- 
tà del Vapore , vai più vna dilla d’eflb > 
che voi mettiate fòpra le labbra di 
qudl’inefperiOjche nó nini i fiumi del* 
l’doqucza del modo? Come al Princi- 
pe Gionata, Q^^n<\oexteàit fummitch 
tem virga^qud habebat in manUy & in- 
tinxit in faun ps^lUs , cr conuertit mar 
num fuom ad os futii & illuminati funi 
ocult «w/,fimiimente auuerrà,che s’a- 
prano.gli occhi à conofeere la dolcez- 
za del mele,à chi prouando,il gufterà* 
Altrettanto potrebbe dirli anco à me > 
Olle nel prefente difcorlò pretcndeflì 
► di peiTuaderui quanto fìa dolce cofo^ 
goder di Dio, e come in tutto il rima- 
; nente delle cofe del mondo, non vi lià 
L faporcjche queflo fòlo,in cui è il fapor 
f d’ogni cola, pareggi . Ma perciòche io* 
ne hò di' già da gran tempo, l’auuifò* 
.del f aggio , e Tanto Rè d’Ifraeilo Da.- 
' Aiidjdirouui anzi, ò Ricchi', con le f ue- 

.parole:. Gufate y & videte quomam: 
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faattii efiÌ)«mmÙ3 . Voiuon kitireté 
^tend«re». qiiantold<iie (ìarrodae»^ 
IJOcierfi/e nonÀerndàdaee^i^àfìzila: 
^%rHehzadèlgufto. AllliomddiaPo- 
iU3tà eéCi^a>;Ch€ qidbciogni ibogn^^ 
l^den'uaycomprenderctc ciò che pcc 
iltro vi tiiiftircbbc ihipoflìbik à cóce^ 
piire.Pofci&Ieggeado^oue così vi pàc-- 
- ^ ^^iiprefcnce Àìcoriò» vcJrctt, cht-» 
^Kfto)Cbc akfiméri fiarfe vi prrcbbc 
^adoflbjè fèmplice,è^Kmpida verità»; 
cioè'dic JV/i?// habesf ommakabitj qui 
Ckriflum kahéf che così Anibrogiò il, 

71.. ii^e^on la bocca piena , piò delle doU 
eme dd Paradir0>che di and mdc_^, 
che le api>métre anco era bàbino^cor- 
^ ’ - teièmente gli portarono sù le labbra . 

- S.Agoftino iti molti luoghi delle di- 
, nàie ftie opere>cramma, è fpieeaii có- 
fnun defìderio: a che ogn’vno nà di vi- 
ner beato . Sponédoequd tefto dei Sai. 
ja. Bemtmgens : fi ferma : & al toccara, 
dice a ch’io fò quella corda a al nomi-. 
nanii beatitudine> e feHcità,mi par ve- 
dere guizzare ad ogn’vnoil cuore nd 
ptttoaecoirere tutta l’anima àgU orec. « 

ehiaper intéder doue fiaa.e comepofià. 
la beatitwiine guadagnarfì.^i?«^4gf/. 

ejt^ qui non hoc audito erigat fs f 
wmant enim omnts heatitudintm> Ca- 
lamita troppo dficacca e potete per ti- 
rare à lè i nodri cuon> la beatitudine: 
dcuidefiderionpn fi acquifta viuen- 
d0>nu ièco aaicedo fi porta: la cui co- 
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gnitione ii5 fi apprende da i libra, nè fi 
rintraccia fpeculando', ma fi ha (cricta 
nel cuore,e ^nzaftudio imparata, per 
innato masiilcrfo deila natura, e lan- 
che non fi habbia veduto mai in faccia 
la beatitudine, ella nondimeno fi ama 
come bella, e benché non fi làppia in^ 
quali Ifole Fortunate ella fi troni , pur 
come buona, anzi come ogni bene, lì 
cerca.E fono inquieti i noluripenfieri» 
fin che ccrcado la tniouiho, e fcótenti 
i nofiri defiderij , fin che trouara l’afc- 
braccino,e pouero il nofiro cuore, finr- 
che abbracciatala la poflegga,fenza ti- 
more di perderla . E quello tal defide- 
rio d ’dFer beato non fà folaméte il m*- 
do'in leno alle porpore, nè habita fola-;^ 
niente ne i gran palagi.Per hauerlo nò’ 
ci vuol più che clière huomo.Da i Re 
finca i poucri giornalièri, cosi ogn’v^ 
no defidera di efler beato come 1 c_j 
grandi fiamme, e le piccole Icintillc d( 
fuocojiutte natiiralméte s’alzano, per 
volare alla loro sfera .. Vno mette la.^ 
mano allo feettro vn’altro al remo ; 
vno alla penna, vn’aliro all’aratroivno 
aUa fpadajvn’àltro al martellortutti pe*> 
rò vgualméte la ftendono à cercare la 
felicità che pretendono .perche poije 
inchinationi delki natura al fuo bene „ 
nò fono Iterili , ne.fonza eifìcace virtù, 
per procurarlo, fi come ogn’vno defi^ 
dcrad.’eiru: felice,, cosi per cllèrlprà' 
qucà.mezzi s’àppigiia,che per tal còler 

gui-" 
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gnimènto gli paiono efficad* 
da ergo mt fina 0 acqutnnda heautu-^ 
àtms caf'tfa^àxcc nd fopracitato luogo. 
S. AgolV. factp.nt omnes homines^qmà^ 
quid'vel hom faciht^vel mali. No è già- 
^ ogn’vno (aperé rò per- meglio A’re y 
voler praticamétC'lapere> in che il ve- 
r<^&.Vnjcò benvjondc folo puote dfer 
bcatojcófifta . E perciòche in noi fono* 
due partijl’Vna ragioneuolc, l’altra ani 
malcfca, anzi ad appagar quefttv^che 
quella»per lo séfibil diletto, che ne^ra- 
he, e per la- facilità ma^iore di confè- 
giiirlorla più parte degli huomini è rU 
uoltai QiHndi èche altri nel confegui- 
mento d’alcun piacere della came,in^ 
amare, & efler amato j e in godere di 
vna rara bellezza , altri in poffedcrc^ 

graiidrrÌGchezzc,{tipttrbi.pala^vC itti- 

mefi poderi palisi nelle dignita,c negli 
honori, e in cóparire fra altri come 
vn fole frà le ftdle , altri nel lafeiar gra 
nome di fé , e memoria appo i pofteri 
immortale,.altriiàmolto lapere , altri 
in colè à qiieftc fomgliStiipógonoogni 
k>r cura : fermaméte pcrmafi di potec 
cffere,ottcncdole,cópiucarneBtc beati.. 

Ma quato in ciò trafuiati , c lontam 
dd vero vada coftoro,ttM3ltc wgioni 
e ttute più mantféùe , e più Utnpide^ 
della luce, chiaramente il dimoftranok. 
£d inprima. Come e(Ter può,che p<^ 
&<fare altrui beato cofa > che fìajeg» 
dikùl Deue la t^ùmdine folle^ 
i” - vwt- 
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ui dal baflbj& infelice oue fiere > 
e rendeiui miglioreje fami maggiore; 
di voi ftcflb. Ma nè migliorc,ne mag- 
giore vi può fare nulla 5 c^e fi, peggio^ 
re, e minor di quel che voi fiere } dun^ 
qiie nè le prerio/è gemme, nè il molto, 
oro,ne i grà paiagi,nè gli ampi podcriV 
i^*Jedelicio/è méiè,nèle rigiiardeiio- 
li vefiimcnta , nè il numeroiò corteg- 
giojnè rima infieme col Tuo bellone cd 
fuo buono la terra, può fatui beato.i^/f* 
effe melior te,& quar/s^per quce id fiat , ^ng. i 
deteriora tefqmdquid quafieris inter-^ 
ruyd eterius e fi qptàm tu s dice S. Agpit,. 

Perciò infègaa Daiiid , che 'Iddio a ^ 
vofirj piè, come più bafic , e me degfi^ 
di voi , tutte le colè lènfibili fiiggettò 
Perciò egli , cercando e qui eiu nella.* 
terra>e colà sùneUielp,lè ira si belici 
all’afpetto, allV/o sì viìii» & al goder ^ 
deliuofe nature, alcuna per auuentura. 
ne foflè da tanto , che il facefife beato,* 
poiché quanto èinel mondo,twJP ctQH 
HÒ eflère di legainfinitaméte piu bai« 
là di qu^bc «a il pretTofo delI’Àni-ì 
ma,rifiutollo,e lòlo a Dio affilTandoli» 

Dei4s cordis met , difle » <3T pars Deu^ 
mea in aternum . Egli ben’intdè,chc fi 
come non e fi à carne , fe defuper 
uem yquodfacitjziuere, Jtenonefi^ab 
homtne , fed fuper. hominem , tquod * 
facit beate attere i E (òpra . noi , chc-r 
altro y’è cbepoiracflèr noftro^e no-. 

Aro si , che egli fia ogni nolb:o.bene a 
< , e per- 
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e perdere mai tìoii ft peilà fuorché C&^ 
fementc IcWio ? Dunque egli foiose na 
alno può farci ìnreramente beatJr Hò 
detto che poflà efierci ogni bene. Lc..^ 
^fe creare à trpppo^coi^ nuTura» fon^ 
de! comiibaie partecipi. Ninna 
tra 5 edogni: vna » quel bene che 
ibarfàniente. Di quìnafee che niun di' 
Jorojche fc ne poffe^ga^ ci coglie 
mancanza degli altri» che non hal^ia*^ 
mo.Cò dò fi: veggono tanti nel mòdo 
licchiatna ignorami i vitelli» anssàboui 
d*oro»pazzam«ite adorati dal volgo *• 
N^ilbma jpouerijcioèvna Luna ao»^ 
Ideine celdte,nianicdi€a«di:lume. Sa-^ 
«b«ianoconoicinn*iouafi pitture d-’cf 
•ciUSentc penticUospouc allo feuro . In— 
gegnofi » ma poco fani>, che» non men> 
^e le (elei battute da vn doro focile-^' 
iiorrmandmio vna -|dnuila di bdeue 
eomponitnéto».che in paste non fi co-' 
ftun^OtSu^im^ à dignita»pàadi baf* 
fis Origine -, comejigtiTealijche han lai 
fiklice nel fango. Bcili,ma fterilU^ui- 
fiit^plataBÌ»e‘he aittroifiutKy nó ham^ 
ehèp»mbfa.Dotatidvvn’animabcll^ 
magìttMaiiteorpo diforme"» che è 
«iMieo^hauese'vn diamaiatff legato nel 
l^òbcMCiò ^itdene» perche vnbcnfno 
^l*altro r nèinoaeHi » che. vi arricch»- 
, fcovto l’anuna dentro’ a i ferrai della 
n^cij?ai>nèittquelli^be imncégono» à< 
dfiettaooifeorcKv liccio non vi vede». 

vicvDa^la ^nitàno è ^ap^é-^ 
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zajla fecondità no è belleMa» nè il de-, 
naro è nobiltà.7>«/ ante ubi potu e fi, / Tta.i j . i » 
dice il medefimo Agoft.Perciò diuer-^* 
iaméte delle cofe create,e del lor crea: 
tore fi parlare diciamoj vn buon cibo» 

Vn buon veftiro : Ommatfiaàicobo^ 
na/id CH fms noimmbus:C(elum bontty 
hominem bonum • ad Deum ante ehm . 
mereferoyputo meliusnihil dicere^quà . mX 
7o««.DLinque fé habbià fame di benisC 
per cauarncla ne andràmo sì auida*r ^ . 

mente à caccia > Famelici Dei effe de^ pf^ 
7<fff^/j;perch e iÌt luì folo trouiàmo ciò? 
che in tutte le cojc fuori di lui in'darna 
fi cerca . Akriméci ci auuiencjcome à» 

^ quegli vccelli, che ingannati dall’iippct- 
renza delle vue dipinte da Zeufl vola^ 
uano à beccarle^ che fe ci venitian con 
famcjcon fame, e con ifeorno fi pam<* 
via no*, perche fatte fòl per piacere al sc- 
' fb d.egl’occhi,nó dauan palcolo à quel-^ 
lo del gullo ► Hor facciali qua innanzi 
Pauaritia,magra per la fame, che ha in- 
fatiabile del denaro, per l’inuidia degii’ 

‘ altrui guadagni diseccata , per h difeià 
de’ propri], lollccita, e con ciò in mille 
guilè tormétata da’iuoi medefimi de- 
fideri). ’Vegghiante le notti,affaccéda-. 
ta il di,& in cótinuo faticare, infatica-^ 
bile , manente poi cento occhi aperti 
pe r vedere oue pofla Ifédere cèto ma-s 
ni à rapire l’artrui, e farlo iìio . Perciò 
hor fedente a i banchi, gabelliera ; hor. 
naufra ga in mar€,noccnierajhor dottar. 




ii 
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nc^ trìbimaliMìtìgante, Iior temerariio 

ne’ campi» guerriera/em^ref ero lon- 
tana da ogni luogo , d 9 U’e Icpellita co 
(noi teft)ii»douc nà il fuo cuore» totte- 
*ato come morto » e come lormctato 
dal cruccio d’vn volonwrio inferno , 
pur troppo vino j Ahi ingordiflfima^ 
auaritia l Quid inhias 
già che vorrai fuenare tutte le minie 
re de’ monti , pefcar tutte le perle de’ 
mari» torre al cielo i gra diamanti del- 
k fue ftelle » & alla beata Gierufaleme 
le preriofe pietre delle lìie mura . Se lo- 
fplédore dell’oro non fhaueffe aWsae- 
«nata la debole vifta,fe hauefli pu wUa 

conafeéte del vero, intendereftijch^ 

co’l menomo di tante fatiche, potrelti 
guadagnarti vn bene» di cui il (ommo 
de* tuoi guadagni e manco che • 

Quantumlibet enim fis auarusyjujjictt 
m Deus. Etenim marina tenaqu<e‘> 
rehat pqjjidere totaraq adde & ccelum. 
'•plus ejf^quifecit ecelum ,& terram . E 
k iltrouaffijciò che,cercandolo ,ag^ 
uolmente potreft5>larcierefti,comefe 
feggiaméte la S«naritana >quella vile 
vtna di terra » con che ella era venuta 
ad attingere acqua da vna fonte terre- 
na:già non più abbifognando» d el«a^> 
come per origine baffa » e per vfo ma- 
eheuolc , mentre in se haucancenuto» 
nella gratia ^ Chrifto».la fempre viua 
ftirgente di tutti ibeni. Gittcrcftiogni 
deuderio di terrena beatitudine , e-» 
c dire- 
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diretti più fa^giameitte col Bòccado^ 
ro j Cerclii di meglio à cui Iddio non 
bafta_j . 

Finafmentcjj^rche vn bene vi faccia 
beato , è neceflario", che fia ficuro nè 
voi pottìate perderlo , Ce non forfè git- 
tandolo, riè alcun vcl pofla torre» altro 
che inducédoiii à darglielo . Hor ie ciò 
non è Iddio , riipondetc ' alhntcrroga- 
tione d’Agoft. Fur tibi tolUt auru, quù 
ttbi tollit peu ? V’c tempettadi mare 
che y'oblighi à farne getto ? V’è fterili- 
tà di terreno, che ve ne metta carettia? 
V’ è efattione di debito , che vi sforzi 
à darlo in permuta ? V’ è guerra , che 
ve I V/ìirpi ? legge, che vel ronfilchi? la- 
dron, che vel rubi ? morte , che vd ri- 
tolga? Quis tibi toHit Deum ? I Nero- 
ni , i Diocletiani , i Traiani, i Licinij , i 
Mattìmiani, e con etti cento altri cru- 
ddiTsimiperfecutori della Chiefà no- 
uella,che Ipietate battaglie non fecero, 
c che forti batterie no diedero ai Man- 
ciù de’Mirtirhper torre loro del cuore 
Chritto,e la Tua Fede ? Qiindi le croci,' 
le mannaie, le ruote, gli eqUUlei , leca- 
tafte,i veleni, le caldaie bollenri,i peiti- 
ni,c le vgne di ferro, i nembi di faette^ 
e diTaflfì, i denti delle fiere , i fommer- 
gimenti nelle acque , gli ttruggimeiiti 
nel fuoco, m;lle tormenti in vnafoU 
morte, e mille morti in vnfolo tormé- 
to.. che ? Poterono forlc mai i bar- 

bari j con corre loro il cuore viuo dd 

petto, 
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petto, trarre anche loro Chrifto del 
cuore? Anzi nel dolore cótenti, e nelle 
pene beati , fembrauan morire ,non à 
colpo di fcrro^maà forza di vnà ecccf* 
fiua cófolatione , à qiiì re^cr viuendo 
non poteflero. Vidi io (dice Eufèbìo 
Celarienfe} vidi, laffi dal lun^ fadcare 
tormentandoli i manigoldijltcnderfi i 
terra fpfpirofi, & anhc^lariti,' c dare alle 
ftanche membra ripolb, e in lor ye^ 
al crude! miniftero lòttétrare altri pili 
frelchi, e non men fieri carnefici *, non 
vidi io glamai fianchi di patire,i,Mar^ 
tiri, ne gli vdi chieder paccsiic triegua» 
non die pietà, ò coinpaflìone . Anzi , 
compatirhcra offcndciii; cófòlarli,era 
tormentarli, c per altro , nelle ingiurie 
tacéri, nelle minacce fercni^c nelTe du- 
re percoffe giuhui,folofirilènriuanQ 
per ifdej^no allora che i (carnefici, ci 
giudici , m tanto fàngue rammolliti , e 
futi per vna certa tirannia della natu- 
ra forzatamente piètoff, li efortauano 
idmeno à fingere di negar Cbriflo , ^ 
profciolti dalie catene , e liberi da’tor- 
memi li mandercbtx^o • C^i alzauan 
ìe;Vod in fèmbiante di adùrati^ flùida- 
<^fi ofiéfì , anche lòlo dalla fperanza > 
che i crudeli moftraugnp di trouarc in 
ièflì ? pa: amor d^?U^, vita , ò per timoc 
^ella morte , ombra di infedeltà , rimr 
l^oueràuano loro ja viltà , ela,«xlar- 
dia ? come riien forti fofi'et;o in tormc- 
in fpffepte i tòrmenti.ClJC. 
' , ' con* ' 
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Contrafli, che gaie » die non mai pili 
vedute liti haiiean fra loro quelle ani- 
me generolè ! In quefto folo non fi ce- 
deuano» che ogn’vn di loro pretende- 
ua d'elTere ad entrare we’ tormenti il 
primo» l'vltimo ad vfcirne. A tai’cflfer- 
to paga nano ì manigoldi > e le vergini 
e le matrone donauano Joi*o andla • c 
maniglie d’orp,e ciò che altro lècoha» 
neano di pretiolb. Che fc ne*Jun|^ 
martori auueniua>cbe finijÉTe il giorno^ 
anzi che tormentando morilèro» end* 
erano rimenadallc prigioni; par tiiia- 
no iofpìrando, e bagnati no men di la- 
mine, che di iangue;epai^ua*che ìòlo 
la fpcranza di rihauernuotie pene, e di 
prouarc la loro fedeltà» e*J loro amore 
a nuoui amenti* in vita li manteneflc. 
Se mormano vccilì con vn Ibi colpo» 9 
di lancia*ò di mannaia,ò di ipada, mo- 
riiiano ind còlenti, perclie li ftimauar 
no di morir da vili»efi haueanoperdi- 
Ipregiati . Bramauano tutte le vene fe* 
gate, tutte le carni lacerc*tutte le vige- 
re Ipar/è, tutte le oflà feommefle» e in- 
frante : efl'er martiri in ogni membro. 
Allora ne andauan pompofi, e con vn 
cerco vagheggiar di le fiefiì, quato più 
laceriycanto più belli . L’vno baciaualc 
piaghe ddl’dtrojanzi i’vno all’altro in- 
uidiaua le piaghe . Haurebboa voluta 
patir ne’corpi di tutti, sì come pur od- 
ia fortezza del cuore di tutti cócordc- 
mete gioiiiano.In vqdcr daiungi i fien 

oc- 
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ordigni della lor morte yinchinauat^i 
cer riucrenza:in giiìgcr loro da preffo 
baciauanlf^ abbracciauanli per amo^ 
•rc.Po(ciache oraiu m mezzo a’tomié 
tiychipredicaiiarchi parlaua tacitame- 
le con Dio,, chi paiiaua altamente di 
Dio . Gantauano nelle fiamme, diQju- 
tauano da gli equulei , predicauano sù 
Je crod, giubilauano fra le fiere: e mé- 
tre i carnefici non trouando loro ne* 
corpi nuoui luoghi da tormentare, fe- 
tiuano le ferite, frradauan ^* frratij, c 
impiagauan le andebe jpia^e , 
guifa di cetcre tocche da tnàdo mufi- 
oa, accordando con gli affetti del aio- 
re rharmonia delle lingue, lelodfdi 
Chrifro vnico lor bene , e da loro, per 
amore più forte d*ogni crudeliflìma», 
«notte, infeparabìlc, dolcemente cafi- 
^uanOk Hauete veduto' mai certo 
finuole ^ che in vn medefinuD tempo fi 
diffrangono in pioggia, e có ifpeflì ba- 
leni di fuòco lampeggiano? Tali ap- 
punto erano eflì: dal capo al pie gron- 
daiiano fangue., e in vno ffeflò , come 
haueffero l’anima in Paradifo,sfauiUa- 
nano c5 affetti di carità da beato: beati 
veramenicjperciòche baiieiKino,come 
dice Bernar.'lo, Tanima nelle piaghe di 
Chrifto: anzi,come meglio hauea det- 
to S. Ambrogio , Chriilo nelle lor pia- 
ghc.Hor cccoui fe Iddio c vn bene»che 
pdifaftro niùtio fi può perdere,’da dii 
noi gitta volótariamcntc da fè j e s’eglì 
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è vn bene, che fole può fare altrui, non ; 
dico nella mancanza di tutti gli altri,; 
beni , ma nella adunanza di tutti i ma- > 
li, beato . Hor vengano i Ricchi , e del 
loro oro, iè tanto ardiicono, dicano al- 
trettanto . L’hanno ben sì in contd di' 

Dio, e (anno dir con lui , 

Q^iàvis nummis fofeentibus opta , 

Et^eniet. Craufum pojfidet arca loue. 

Ma l’impouerir,che ogni di fanno tan- 
ti di lóro , e’I ridurli à fendere, accat- 
tando,quelle mani,chefuron già piene, 
poi prom^hedi ce^ri, indi vuote,e per 
ciò mendiche d’vn vii danaio, dentato 
fuflìdio per viucre in mezzo giorno , 
dimoftra quato vero diceflc S. Agofti- 
no , die non lènza cagione il denaro fi 
(lampa rotondo , perche non iftàfer- 
mo,e da vna in altra niano,Poco meno ' ' ’ 

che da fc fieìTo , traicorre . ^anto ag- 
giuftatamente Origene chiamaflTe i’o- 
ro vna meretrice infedele, che ogni di , 

càngia amore,& amate . E S.Ambrog. 
m precipitolo torrente , che dal filo 
medefimo pelo tralporiato, con altrct- - 
tanta velocità ci fu|Ke , co quanta pro- 
dezza ci venneie SCAllerio vna palla in HtmJnJt 
giuoco, che ad viu inano non giunge , 
fuorché per pafiar di ribalzo ad vn’ al- 
trajanche colà, apprefib Luciano: Qua- inTif^ 
to lèi m fdruccioleuolc , ò Fiuto Dio 
delle i:icchcz2e,difie Mercurioje lii'cio, - 
e lubrico inguilàd*vnalcrpe,òd’vna 
anguilla, fuor delle mam‘ di chi ci ftrin- 
geua 7 trasfuggi , doue all’ incontro \la 

G po- 
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pouertà > vtTchiora 9 tenace > epiena di > 
putite , e dVncmi i tanto folp che toc- 
dii , s*attacca y eie non per: miracolo 9 
nonfi ditidlc. . 

‘ Df e*f, i Menifc poi l’oro» e le ricchezze fon 

nc«(lrejj3onno elle forfè appagare i no- 
ftri deaeri) 9 e farci anco lòlo inalcu- 
- na parte beàti?Come ponno le ricchez 

zc>diffe faggiamente Plutarcojliberar- 
d dagl’akri mali » le non ballano à 
berarci.d^l raoleltilìfìmo defiderio di 
lp.ro llefie ì £ non hauute» fi bramano . 
con iinpatienza > e Iperate > fi cercano 
,, con pencolo, e pofièduie^fi difendono 
con fatica , e quanto più le ne acquifta> 

‘ >- tanto più fé ne defidera, àguifà dei. 

fuoco, di cui 

ridu in^ JpfaacuMìt alimenta famem» quo ^lur a 

i4t's> ■ mimjires plura cupit . 

Se Toro bafiaàforui be^o > fidiate- 
ne fecondo rargornemo di Dionifio- 
doro contta Ciefippo 9 dentro lal cra- 
nio vn talento,e incialcun de gli occhi 
vna moneta 9 e con ciò farete beatillì- 
mo>iiQ che beato. Se l’oro balla à fam 
beatO)finaltateuÌ9Ìncroilateui,copriie* 

. . , ’ ni tutto, d’orotguardateui pcrò,cM Se- 
. necanonviveggaye veggendouinon 
vi dica 9 con vn Icherno da Stoico • 

£>. Sj.'- Infirattqut ofiro aU pedej ^pt^tfque ton 
pctis; ‘ . 

j4ùrèa peHioribus demiJjfa momlia pen» 

: denta • 

T eUt oMro ^afulutm mandunt fub den^. 
i Uibu$aurim: r' r . . 

ò ^ Jfta ' 
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re^nec malum . Clii mai fi comperò vn 
giorno di vita con tutto l’oro del mon- 
do ^ Chi fi rifcaitò có lo sborlb di tutto « 
il fuo , dalle catene delle comuni mife- 
nejiièdalla vniuerfale ncceffirà della 
morte? Voftra fia aitta la terra,efia 
tutto d’oro.Oro le glebe dei capi, oroi ' 
fafiì de i monti, oro le onde del mare, e 
le acque dei fiami:voi perciò non fare- i 
te d’ oro , incoiTuttibile per lànitàl ne . 
fplendido per (àpienza. T edihus 'ergo iii. 
homs, fòggiunge S. Agofi. non fiunt ho-- 
mtnts honijfea altunde bonifa^h^ bene 
vtendo faauntj^t tfta Jìnt bonaAm\>ei~ 
cièche i ciò , che della Capienza dilTe^ 
Clemente AleflancTrino^, ch’ella non fi 
compera con denari di terreno metal- 
lo,perche ella non fi vende in terra,rna 
Copra i cieli,e quiui folamente,/></?<7 nu- ^ 
mo 3 nemfe z>erbo immortali ^ regali au~ ’ * * 
reo; ^cIk di tutti gli altri bem‘,ciie pó- 
ne fare altriu beato,s’aiiuera.A chi dii- 
que pazzaméte prefiime di farfi quan- " 
to ricco, tanto beato, dir fi potrà come 
Hippomaco,àchi gli vauleua per gran 
lottatore vn certo nuomo d’alta,e qua- 
fi gigantefea itatura : Cela corona (mfl’e 
Hippomaco ) s’ haueflè à fiaccare da_> fut ftp, 
luogo fublime , egli fuor d’ogni dubbio ' 
farebbe il coronato ; ma s’ella fi dà alle 
forze, & all’animo, che prò di vna lun- 
ga flatura ? Se la beatitudine fi compe- 
rafle coll’oro , beati fartbbono i ricchi,, 

V ^ . . .1 _ . i 
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che ne hanno à dòuitia: ma s* ella è 
merccdcf<i’vn*aninio ben compofto, c 
libero dalla tirannia delle proprie paf- 
(ìoniil’oro » che di tanto le accrdce , à 
che vale ? Perciò la diffcrenza>che Ari- 
fhppo difle cffcre fra i poueri faggi , e i 
riahi ignorantijche madandofi c quc- 
glijC quelli in paefe ftraniero>vgiialmé 
te ignudhquegli lece portano onde v£- 
uan beati, qudli iè non accattan, men-« 
dici fi muoiono della famqmolto più fi 
. ’ dee dire'dei beati del mòdo, c di quelli ; i 

di Ch^o , che i primi , à guifa di certi . 
arbori morti,ma per alcuna ellera, che 
li veftiua, verdi , e in apparenza frozii- 
tiyoue quella loro di dofio fi toglia > ti. 
mangono come tronchi inutili con- 
dannad alla Icure > ed al fuoco gli altri 
auuezzi à viuer beatamente di Dio > il 
quale Icco hanno,e douunque vadano* 
lèco il portano , nè per illerilità di luo- • 
go,ouefiano,né per mancanza di niii- ' 
na colà terrena, che perdano «punto * 
meno beau rimangono . Quindi è il 
fendrli benedire Dio con Dauid omni 
tempore . Sopra ilqoal tello dilcorren- ■ 
do S. Agoll. E quando egli vi dà( dice ) 
dei beni deUa terra , beneditelo, e qua- 
do ve li toghe , pur beneditelo j fserciò ^ 
che egliè , che li dà ,‘egli è , che li rito- 
glie . Ma non vi togli egli già mai lè^ 
Itefib . La (^uale , perci^he é verità in- 
dubitata , SI come anco quella che chi 
hà Dio, hà in lui lòlo ogni bene , come > 
chi bjùi|fie Ùi pugno il centro del Sole> 

v’ha- 
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v’haurebbe ipfième il capo di tittti ì 
raggijche da eflb deriuano, nò rimane 
punto à dubitare jche il Pontefice San 
Leone ottimamente non definiflc} che 
la pouertà Chriftiana è sépre mai ric- 
ca 5 peroche quello che hà , ad infiniti 
doppi è più di quello che le maca : Afec 
paueffùcguc egli) tn tjio mundo indige- 
ita lahorare j cui donatum ej} in omniu 
rerum domino^cmnia pojfidcre . Il priii- 
cipal Dio, e come il Saturno de’ Mefli- 
cani,era comporto de’/èmi,e delle par- 
ticelle, di tutte le colè , che quella ferti- 
lirtìma terra produce. Q^fte tutte in- 
iìeme impartate,formauano vna ftatua 
^*gate , & in erta l’Idolo padre di tutti i 
.Dei minori, che quiui era lecito d’ado- 
rare. E tale certamente è, il veto Dio, il 
cui fempliciffimo effere , lungi da ogni 
cópom'mento di partirpiir nondimeno 
altrettanto è,come ogm* cora.*e ciò, che 
la madre del giouinetto Tobia>incóro- 
labilmente lagnandofi, poiché morto 3 
credè,di lui diffe , meglio fenza niù pa- 
ragone,à Dio fi adatta Omnia fimulin 
tevnohahentes ^ te non debuimus di* 
mittere à nobis . Sarà dunque pouero il 
Filofofo Chriftiano ? difle il Theologo 
S.Gregorio:pro diuitiis Deum habebit\ 
de’ Ricchi del fecolo fi burlerà, perche 
tanto diuengono alla giornata più po- 
iieri 5 quanto più ad ogni hora crelco- 
no in ricchezze , nam femper plunbus 
tndigcnt , bibuntqpte vt maiori Jìt , 

G 3 
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. 'ifjpammentHr . La loro fclidtàjconto 
a^umencela definivi!, de* tre amici 
di Giobbe efi ad injtar. doc» ch~ 
im mila parj:, cbecosì apprclfoi Geo- 
ittctd il Punto li defiriilce ;perGÌocb<L> 
d’ogna limghezza>d*ogni larghezza > c 
d’ognij^ofondità è priuò. Lung^cst- 
^ ella non hà>perehe ncm dura>ne lai*» 

. gbezza>pcrcheà pochi beni lì ttendc-% 
nè profonditàjpcrche non giunge à làr 
contento il meglio dell’anima . Ali’in- 
cpmrolddioailìioipouerièogui co- 
non:<^za milkccbehe ciò 
4i { .<& ne ^interprete il Platone ^ ^ 
fi*. |. * Ebrei iPHone ) i’ineffabil nome di e8o 
^4 -Wp- fi fcriue coll ouatito lettere j nuimiro » 
• che tutte in Se le iliifure racchiude^ > 
cioèjl’vno del punto* il duedcUa linea « 
il tré della fuperfide , e*l quattro del 
corpo: perciòcheeglièvnboae tutto 
inlìeine raccoltoycome il fHinto * come 
la linea » hmgp quanto dura l’eternità » 
anapiOjComé la luperficie* fina à com*? 
prendere l’infinito di tutti i beni * e lo-» 
iidojcome la profondità, fino ad empw 
re tutta la gran capacità de’’nollri va*? 
in'tanx dclidcrij^ Ftdent h<ec facroir 

DùHUfii menta pmperes Chrifit^efr hoc vno conr 
*p»d S. tenti ferculo , omnes mundi huùts deli-, 
cjfriéH. a/pemantur , pojjìdentes Chni* 

Jlum^tquam mundi huius pójjìdere/u^ 
peUeUtbilem dedignantur.Hot vediiii» 
ne di quelli vn foto > e con lui chiudali 
ildifcorlò. *• * . 

" ^ San 
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• San Girolamo fù vn Leone, che fc-i 
bene fi flette nella grotta di Betlemme 
nafcolòjfè però caccia , e miTc le vgne 
nel petto,e nel cuore de’ viti], che fono 
leficrebeftiedi qnefta gran ielua del 
mondo.Scrifle egli la vita del gran Pa- 
dre degli Anacoreti , Paolo primo Ro- 
mito, e compiutala, trafle fuor della fua 
grotta il capo,c ad alta voce, sì che tut- 
to il mondo l’vdilTe , citello à conma- 
rire , & à confonderfi innanzi alla ìp^ 
lonca di quefto pouero fcalzo . Perciò: 
Ìui,ela folimdinc fua,e le Aerili arene-# 
del fuo deferto , e la piccola cella , e la 
ìvccchia,e lacera tonaca , e lapoiìcriffi- 
ma menfa , e il letto di crqda felce» eli 
nudità, e la mancan^a^fi può dir d’t^ra 
bene,paragonando con tutte le delicie, 
con tutte le douitie del mondo , fè 
dere,come pofleder Dio, è godefein^ 
lui folo ogni bene , ond’è il non curarfi 
di pofleder null’altro,.che non fia lui,0 
là dunque } s’aprano tutti i teatri » doue 
grandeggiano le pompe del mondo . 
Yeggafi ripartito il fuo bello, il fuo pre- 
tiolò quello, di che egli và fuperbo, ^ 
beato» Che vanta egli di gr^de ? Altif- 
fimi palagi, che hanno le cime fopra le 
nuuole,come l’Olimpo . Ripartiti in^ 
tanti palchi, l’vn fopra l’altro,, eh e feni- 
brano il Settizzonio de’ Oeli.Per arri- 
uaru>-lle cime , vi abbifognan , non-» 
dico le fcale'del Trace Cofinga,ma po- 
co mcn che non diflì , quella grande di 

^ lacob , 
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Jacob 5 cuius/ùmmitas coelos tMtgtbat J 
•Palagùdie nel grauido ventre d’ampiC. 
limi recinti di mura, chiudono moki 
pgiagi.Sa!c si ampie,che sébrano piaz- 
!2e?sì ^tc,cbe vi fiponno diftinguere le 
•«ré regioni deiraria-Lótaniffime fiighe 
•«Ktamerej che l’vna appunto nell’altra 
iug^endo,pare che formùio, anzi lafai- 
■r’ntipcr moftri che habitationi per 
-huomini.Portid,con iuperbì arebiuoi- 
tipofhtiìsù capitelli di bizzari/fimi in- 
iagli,portati da cc^onne di fillio gigan- 
tefeo; reale da vene oltcaniarìiie, di 
Iteltilliina grana, cchVfinilIìma mac- 
chia . Pafegi in fine, per cui lauorare , fì 
" &iannò.adOperacixnionti di pietre y ie 
itìue ditrannipopoli d’operai > i telbti 
di fpdà ; quafi volcffimo migliorare la 

f ande idea dclTempio di Salomone» 
cuivenne la pianta dal Ciclo.Hor s - 
aprano la guardarobe* £caoui,vn gran 
ehàQsdtheni:vn|^i^,Ond£ trarli 
ciò, che fi vuole , perche ogni colà vi fi 
contiene. Per vefiire,non dicolòlamé- 
te gli huomini, ma anco le firedde mu- 
ra , come follln reinc : ricchilTlmi ad- 
dobbi, e drappi telTuti d’oro, come di 
raggi di luce, co la trama di fòttili/llnie 
■ fetei canate dalle vilcere de’poueri vcr- 
mini,che le filano (<|uafi mi vici di boc- 
ca,de’poueri huomini,chclc lauoranc^ 
ricamate poi , con ifquifitilfimiiauorij 
dcH’ago: chehoggimai.fi tó per po- 
co, emulare i PcnaeUi, fé non J tentai 

di 
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dì vìncere il vero natura col fìnto del- 
Tarte. Hor alle taiiole, Dilicate vì- 
uandc»ìn grandi, conche più tofto, che 
piatti di fìniflimo argento , portati da.^ 
paggi (coperti pa* riuerenza, e riparti- 
te con ordine sì aggiuftato » e fcriipo- 
lolò , come anco fra cibi vi fodero Icj 
' . gerarchie . Con ihtcniento dì cento 
trinciano^ (calcili , e coppieri > tutti ce- 
rimonieri di queffo gran funerale , itì^ 
cuiledelicie della natura vanno à (e* 
pclUrfi nel ventre d’vn folo. Tauole> 
che mutano fcena>come i teatri, due > 
c tre volte: e inaritima coi pelei, c-» 
bòlchereccia coUaluagiume deH’aria » 
c della terra . Mille delicie di condi' 
menti, mille liairaorue, anzi mille-/ 
adulteri) di fapori ..In éne, quanto mai 
può dare l’aria, l’acqua, la terra j quan- 
to può anzi tormentare, che cuòcerò 
il fuoco ,il fuoco X in terra cuoco , (ot- 
terrà carnefice della gola. Io non voi 
{correre ad vna ad vna mete le delicie , 
c le grandezze del fecolo Accenniana 
folo per vltimo (dù’l crederebbe? ) i fe- 
polcri . Che dilli i fepolcrii Doueaio 
dir più rodo gl’Aicm trionfali : cho 
aln o in verità non (àrebbono, fe (1 riz- 
zafifero in telb’momo d’hauer trionfa- 
ta la morte > non per neceflità di chia- 
denii dentro, vn puzzolente cadaiie- 
ro,di cui gli elerciri di vemiini , e. la fé - 
conda mone della corruttione , trion- 
€uio , Statue di marmo , e di bronzo £ 
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atteggiate in fembiante mefliilìmo Hi 
dolore . Pazzi che noi fiamc^poich^ 
mentre gl’hiiomini ridono per la no- 
nra morte>fingiamo, che infino i faffi , 

•e 1 metalLf ne piangono. Statue, coll’ i 
nnagihe delle Virtii morali, e diurno, 
che appunto iàranno fiate le virtù no- 
fii e, finte,'e di pietra , non già veraci, c 
realLVna grà piaftradi finifiìrao para- 
gone móftra i Tuperbi nomi , à grandi 
'lettere incifi,col dì precifo defla niorte, 
egliannichefiamo viiiuti : quali iin- 
portaflt alla natura , chefilàpefle dai* 
pofieii, in qual di ella perde vno , cho* 
molte volte, non valeua per vno , e c5- 
fiimauà per mille . Vno , che per /brte 
' meriterà, che fi noci in marmo il gior- 
no ch’egli morhyperdie no haurà fatto 
snaicola migliore. Horcccoui nclìa_j 

• fpelonca di Paolo Romito la cótralce- 
^ na di quefto teatro di si fuperbe gran- 
dézze .. Vna angufia cauerna, anzi più 
tofio vna tóba' per cala. D’architettura 
mftica,e d’ordine Icópofio, quale poti- 
no fare vna roumofa mafia di làfil,l*vn 
fopra l’.iltro‘ confùlamente caduti'. Il 
cielo,che v.L s’inarca fopra, il fiàco delle 
pareti,il felciàto del piano, tutta sì dilà- 
datto,horrido,e negro, che fé l’inferno 
haueffe la bocca picciola,comel*hà ve- 

' ramente grandifiima » qiiefia farebbe > 

• più che altro,la bocca dell’ihfemo.Qi^. 
li fono le fue vefiiinenta ? Mezza tona- 
Go^ieffura di foglie di palma, e più tofto* 

.ftua-- ! 
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'ftuoia,che tonaca :cuopre,e niente piùr 
fe nonché niuidia punge,e graffiai fec- 
csLyQ idrucitaahà mille Iquarci, che la ri- 
camano . Lafua taiiola > e i fuoì viuan- 
dfcri? Vn corno è maeftro di cafajpag- 

£ ' 0 }(calco>tdnciante>ciioco, ogni cofà 
^ vgne Tue fono il piatto, vna felce la^ 
taiioìa -, tutto il definare vn mezzo pa- 
ne. Vn filo d’acqua, che da vn (àffa 
predo alla grotta diftiUa,dalIa tazza vi- 
ua della dia mano gli caiia la fete.D’ho- 
norijnon lè ne parli. 11. mondo non sa,, 
ch’egli fia al mondo. Perdutonel vado 
d’vna l’elua, nàfcofo nel cupo d’vna ca- 
uerna.Finalmente a} lèpolcro. Vn mó- 
Dcello di fterile arena , e fopraui vna-» 
croce, fattauidaLdito del grand*Anto- 
nio,chelo fepelli.HoFqui Ltbet eos in- 
terrogareiquifua yatrimonia ignorant^^ 
qui demos marmorihus vefliunt ^ qui 
pno fila z>illdrum infUunt pr tedia' Mute 
feni nudo quid ^nquam defuit ? Di tut- 
to il eran mendo delle vodre. delicie , 
e delle vodre contentezze» ò Ricchi , 
godè egli mai nulla- quedo poucro 
Anacoreto ?.Pouero dico,sij,chefo la-» 


Hter, i» 
vita Fau- 
lt Hicr^ 


dante, e cala, e vedimento ,.e tauoli , 
«tfepolcro , altranon eleggerebbe, che 
la (ùa grotta, la dia tonàcay laiìia men- 
fa? e ia. dia fofia: eperdò mancogli 
mainieme? ò bramò, ò chicle per ha- 
uernull’altro, fuorché quel folo Dio,, 
die fi godeua nel cuore , & in cui folo.; 
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gòdeiia ogni bene? E ciò mentre vìflfe 
qiil giù fra noi>indi che ne verrà ì ffos 

S *»a hibttisjtUenaturd concimi ma^ 
s fdiisfecit • Vojin tmìcfs auruw 
texitiSi tue neviUJfmum pùdemtfuliu- 
memum; hàlmit manctpu vefiri . SeU 
è contrario , ilU quidem pauperculo far 
radijfus patet 3 ves aurtuos gehenna fit- 
“feifiet. Paulus tnl^fmio fuluere eoo-* 
fertuj tacet refitìrre&tma in gloria ; 9/os 
'^férofitfaxi fipulchra fremunt , ctim^ 
ftefirts ofthus arfu.tos'i i • » 

'•''.■'/y.iv. . • .. . ■; . '/r;^ 

' • pia- felicità 'dei Ricchi non è j/oggetto 
' ' d'inmdtaj ma di compajjione ► 

CAPO OTTAVO.. ^ 


N On fi erano ancor fatte, fentire 
in Egitto le tiobe guerriere del- 
f airnata d'Augoft^che fole baftauano 
■ ad iTuegliar Antonio dal lungo^ibnno 
dVna vita otiofa^ e laiciua , ic à faigli 
> aprir gii occhi pericolojciò che dapoi 
■fe troppo tardi , in ^co egli - viuea , fè 
no come chi ambniòio a^'ratia à gna* 
dagnare b monarchia di Roma>alm€- 
«nacome chi iicuro nò temeua di per- 
’dere^il Ri^no . Ribellano i 

Fartià ibminofl'a di l^bro j e di Là- 
Ibienoj fortuneggia la Siria». Tirocade j 
•Antonio altra guerra non die cóle 
cdelicie»altre pmouedi iìia perfònanoa 
fìs,che da vna poppa indorata gittate^ 

- i - V vnT ’ 
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vn*hamo> & afpcttarne con vna vile 
paticnza la preda . ‘ Goral mctamorfofi 
fece queft’Ercole Romano» per incan- 
tcfinio dVna niioua Onfele Egitdana » 
che il trasformò d’Imperadore inPe- 
(catorcye gli cangiò la (pada in vna can- 
narci fiero lanciar delle haftejnell’otio*' 
fo pittare d’vniiamo. Ma con ciò foffe 
co?a che fiiperba oltre ad ogni credere 
n’andaffe Cleopatra , per hauerfi lega- 
to Antonio con tal feruitù, che non gli 
caleua del mondo , pur ella s’hebbe 3u 
perire d’hauerlotroppo più del bifogno 
iheruato co le delicie? e refo meno ha- 
bile à gli vfi della guerra. Suo lo voleua 
coftei y non per godere in Antonio di 
vn’ImperadorerHja per hauere da An- 
tonio vn’lmperio : H<ec emm muhtr 
i^gyptiajab ebrio Imperatore 
libidimm,Komamm Imperiumpetiit . 
Quindi Icaltra di pari, e ambitioià» per 
diftorre il filo Re da gli otijdell’Egitto» 
e mandarlo alla conquida dell’Imperid 
di Roma, mentre egli vn di con euo lei 
pefeaua , da vn pratico notatore gli fé 
fott’acqua nafeofamente appiccare af- 
Vhamo vn pefee fecco ; c mentre egh* » 
trattolo fuor dell’acqua , tutto fdte^- 
giante rafFerra,ella forridendo :• Ch’io 
nó fono indouina,difie, ò quefio è vno 
icherno,chc gl’Iddij di quefto mare 
vi fanno , non per negami il tónto ^ 
. quello che è voftro , ma per auuiiàrui » 
<he à quella mano altra pelea fi deo» 




^POYERTA'- 

^ ^ttaprecUi Ott.ui}òfi yriv^ ' 

perk) di Romadefììaata ai valore del 
vbftro braccio»e voi di ciò nò curante» 
folofiete vago di peicilDi me non pax? 
loyohe (òno a0ai ricca di voi non de? 
communi noftri fìgliuoli,à cui quando 
defte titola di Rè de’ Re » pur ofaligafte. 
la vqftra fede àprouedere loro di Re-. 
^:il che come auuerrà mai che iia.<r 
^ le il. VQftto valore noavifò Monarcha 
per qudlii di aù l’amot mio Vi fece pa^ 
are ? Ma cagliaui almenodi voi mede- 
iimoiàcui quefta », vna volta si glqrio*- 
ià manoyhora minidra ignobile di fur' 
tiuc prede», à voi medefimorimprouc- 
xa vn’otio indegno , anzi pe^ior d’o- 
gni otTo vna sì "vile fetica . Qa voftri 
; ferebbonoi Regni d?Afia»e d’Europa», 

* • ' ^pofleduti bora da altrm violo ^rche-». 
iintonio loro non li ritoglie . JuaiciatcL 
%me» che fono donna quella canna » e 
^eft’hamo; andate voi à peicar regn^, 
e corone . Nobis , o Imperator e Phor 
fìut^Cé ^ ^ Canopis Regibus col amo s tra- 
** ’ * de^ uum e fi Frbes-ì,& Reges0 Regna, 
pifeari». 

r Hora per inuiàrui allo icoprimento* 
d’vjaam.veritàv.chc miprendo à mou 
Ararui nel preiènte difcorÌb»,è neceflo- 
rio che primacon S. Agoftino ricono- 
iciate altrettanti pelcatori.in quello 
gran mare del inoodojq^iantirono co- 
loro^chefe ne procacciano»noadico il 
’itiuece^ma. vna terrena felicità» à milU- 

ra. 
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radelPinfatiabilecupiditàcHe h^o, 
di delicie^i ricchezze,e d’honorl. Indi 
vedrete iè la preda j che faticando nc^ 
trannojè cofa da inuidiarfi > e noaanzt 
da compatir per effa ^àchi fe ne crede 
beato. C^uattro diiierfe maniere di pe- 
feaggione fi vfòno in mare > fecondo la 
varietà degli ftrumendjche per tal fine 
t’adopranoje fono THamo» la Fiocina r 
la Rete, e’I Fuoco . Vili pelea con l’ha- 
mo : e ftà vn tal pelcatore fopra yna_» 

, punta di lcoglio,al Soléì e al ventOvim- 
mobile,sì che pare la ftatua d’vn pelca- 
torcjaiizi che vn’huomo,che pelchi.In 
fiJentio, elperanza, con gli occhi al 
mare , e col cuore pendete dal filo del- 
1 la Tua canna.Quando egli vede tremo- 

lare il fuuero,ò la penna,, che galleggia 
fopr’acqiWjed.è la (pia , che gli dà auai- 
fa del ladro , con, vna forte urappata il 
tra fuor dell’acqua , & afferratoio con 
la mano,il fà fuo . Vn mare è là Corte», 
in cui fi pelea con l’hamo coperto per 
la fimulatiòne,che vi bilògna, fecondò' 
il primo precetto del decalogo dell’*- 
ambitione.Gran patienza ci vuole, lun- 
go afpettare , Se intollerabll patire, per 
giungere vna volta à far preda; che be- 
ne fpefib (ara d’vn menomo pefcioli- 
no,chc varrà meno dell’efca,eon che li 
comperò .. Pefcali con la fiocina : e il 
lanciatore ftà ritto in piè sii la punta d” 
vn leggeriftìrao biirchidetto, quali vn> 
Nccmnacor.tridcnte fo/pefo in pugno. 
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la atto d^t^mmareJn tanto vn de*co- 
pagm fpruzza (ìil mare alarne Itìlle.^ 
cl\3lio»chedilatand0fi >e fìendendouìfi 
fopra v» velo» riiKuzza il dell*' 

acqua, onde k^lguardotiittole pene- 
tra al fondotl’aJtra,con due remi fottilì 
vi IcmamentemouendofidÌHcheil pe^- 
^atore,vi^to il pefce , gli lancia incó^ 
^aiaJocina». elfuliTìina dentro alle 
j^:que.Vn mai^e (buo i campi di guerra 
iacui li pcTca co» il ferro ; ferendo , & 
vccidendo . £ none queda peicagioja^ 
da prede paùmté,&di piccola leuamra» 
Città » Fortezze , Prouincie , e Regni » 
fcccbeggiaraenti,e gran bottinij^eìcaii 
con le reti, e fi. entra vu gran tratto etir 
tr/o’Lmare> e dalla barca gittando lau 
fóapiéa fi pianta neH’acqua vn gran ri- 
cfeto di murase vi fifabrica vna prigio- 
naTondamentaiono i piombi, che ror 
demo il feudo» le dme nei ruueti,che 
ftannó àgai^dl compionoJndi dd lito 
lie ne tirano i ca(fi , e fi raccoglie lapri- 

f loncinfiemejC i prigionieri. Vn mare 
lamcrcatantia: quanto vi fi entri ^er 
rienipirfi laretc, mirateb dai viaggi di 
qiundicirèpiùniigliaiadi miglia > che 
tante fi cótano,nei viaggi, che portano 
da Europa fino alle ln& d*Oriéte.Git- 
tatà coasllui^a nauigatione la rete, fi 
tonu al porto;di prima y. e cjuiui la pre- 
dadclle perie,degli ori,de d/amanti, de*^ 
fcallàmi, delle fere Cinefifi elpone . Pe- 
fiafifinalnientt;cól Eioco ^ e fporgerfi I 

I 
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«er C 1 Ò vna facella fuor della pura del- 
la barchetta, il cui lume i pelei, che non 
chiudono mai pupilia,veggendo,come 
farfalle v’accorrono; e mentre lo ftanj 
mirando, da fc ftelfi incautamete s’in- 
làccano nella rete . Vn mare fono le-> 
lettere , in cui fi pefea col lume dell’in- 
gegno , e delle feienze , che à fe tirano 
quei che non fanno . I filofofi , i mate- 
matici , i medici , i giiirifti ne fono pe- 
featori , e di coloro che à fc traggono > 
qual per curiofità,qual per bilògno , a i 
propjm intereflì largaméte proueggo- 
no . C^i^fta è la preda, che fanno ì pe- 
featori del modo . Hor dii giamai cre- 
derebbe,che eflendo ella tal volta si co, 
piofa,che ne hanno piene, per non dire 
anco ftracciate,lc reti, pur nondimeno 
poteffero anco effi dire quella dolente 
parola degli Apoftoli , Per tot am noìte 
iahora^ìtes nihil caplmusrlirì^QicìoQÌxQ 
imentre non eittano altro che alla fini- 
-Ara le reti ( aUa finifira, dice Agoftino» 
doue le cofe temporali fi pefeano ) al- 
tro veramente non prendono , che vn 
reai niente traueftiro d’vn finto ogni 
cofà: Nihtl emm magmm re^quod par'* 
mm tempore , difle nel fuo parenefi S, 
Eucherio. E parmm tempore fono fèt- 
tanta,ottanta,e cento anni : Quamù.n^ 
hocadf<£cula aterna? ripiglia Grifb- 
ftomo . Ahi ingannatifllmi pefeatori ! 
AitUitetn dexteram nauigii rete , 
innemetts . Mefii ai nion2o da Dio 

^ per 
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per guadagnami mille regni erémi > e 
tutta la gr^ Monarchia de i Cieli > in- 
torno à fcardoue ? e laiche > che fono 
vn gruppo di fpine vcftitodi fquame.) 
fiere inutiiinente occupati l £ quella è 
ieliatàdainuidiarlU » 

^ Salomone fra i Rè fii come il Soie fra 
i pianeti co’raggi della fua corona tutti 
li ecliisò . Egli hebbe la felicità in afceiw 
dente » la gtoria in mezzo del cielo » la 
fortuna in cfaltatione > e tutte le do^ 
ci caTe cclefti congiurarono àgli in- 
'^ndimeniu della lua colàJB perche in 
Eli fi ibrmaùa'vnR^di pace ^ tutte le 
Relie concordemente n'fèro al fiionaii^ 


talejei pianeti con afpetti bcneiici,e 
c6 amich^c^ incontri» quali danzati- 
do 1 Paccolfero alla - luce . Il fila d*oro 
della fua vita fu séza nodi di trauerfie j 
Hcorfo degli anni fuoì auuéturofij len- 
za indapo di noie , U nauigatione vlclr 
la fitò forttma > coatuitii 

venti in^otótìTerpopp-L’aUcg£C2>- 
za faceua le mufiche delia fua Corte» l* 
abtefldanza tencua le chiauide’liiQt 
teforìda fatietà imbandiua la tauola dei 
fuoi gufti . Senza nuuole il fuo fercno,. 
séz^i (pine le lue dclicie» i giubili del luo 
cuorelemna amarczJW di malinconiofi 
penfieri. Se vna gran nafrita è vna gra 
gloria , e haucr Te fonti nauigabiii c il 
più nolsil pregio dei fiumi reali»figliuo- 
lo egli fu di Dauid t non v’è clic dirne 
più oltre* Anzi DauW Icmbrò non tan- 
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to padie,quanto fèruo di Saloirionc.^ » 
5oiche le grarkkzze di quello à gl’in- 
grandimenti di Quefto femirono , co- 
lie la bafè ad inalzare la ftatua . Daiiid 
n quaranta anni di regno» in quaranca^ 
xattaglie reali , ruppe, arfeiiicl petto le^ 
>imte delle halle Filiftee , perche dapoi 
Salomone potefle liciiraniente donni»* 
e in (èlio di vna pace imperturbabile v 
^Lial parte poi di telicicà,quali honor^ 
juali delicie mancarono à quello Rè ì 
signoreggiò dall’Eufrate al Nilo il piu 
icco paefe del mondo: anzi egli fiì 
vtonarca di tutti i cuori , dr vriìuerft 
erra dejìderabat ridere vultum Sa* 
'omoms . Le Tue ricchezze vincerebbi^ 
io il credito delle ftorie» fe Iddio ne’ li- 
>ri delk fcritture non ne liauefle regi* 
Irato i còti , Dalle fole miniere di Olir 
accoglieua dodici milioni,e di tributo 
miioualc altri ventiquattro : e oltre à 
:iò Jìnguli de fere barn eimunera, on-^ 
l’era ricco d’oro à si gran douitia, die 
iella Tua corte l’argento non era in_» 
roto più che il vii fango delle publfoiie 
Irade. Hebbc poi Dio ifteflb per mae* 
Irò del Tuo già rapere,e fenza ftancar- 
1 i penfieri , come noi che ipremiamo 
■ oa tanto i libri altrui , qnantoi nollrì 
:emelli, per trarne fugo d’alcuna anco 
latiirale faenza , col folo metter Ì’oc-> 
ilio nel Sole della vera lapienzaj cho,/ 
nanzi gli fi fuelò,ne beuuc vn’abiflo di 
uce. Cliipuò defcriuere le delicie, che’ 

fi 
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fi gode? Tutte le sfiorò>e ne colfe il me 
glio . C^torijc cantacncije cacciatori» 
cuc^hi>e giardinierì » eicttecéro mogli 
Reine J quefte eran le pecclife, che co- 
glieiia à Salomone il mele delle huma- 
jie delicie . Non vfciua in publico? che 
non gli and^ero innanzi ducente » -e 
dietro treccto caualieri , quelli coi icu- 
dh quefti con targhe d’oro > fra le quali 
c^ri,al riucrbcro di quei pretiofi iplédo 
rijcópariua meglio che il Solcjche non 
feà lidie che lo corteggino. Mille» e 
quattrocento erano! carri>che il ferui- 
tiano: e per elfi dodici niila Halle ne 
manteneuano i caualli : che quei dàu 
maneggio erano quaranta mila, 

• Hor<fitemi, le come tutti i fiumi no 
baftmo à fare vn’Oceano > tutte le mi« 
non foniine de’fignoripriuati fono da 
unto» che adunate Inueme compone 
sano qudla di Salomone ? Egli mi par 
dVdire a^ ^/ofoiriatc fopra e che 
iranghiotxiaté qui altro che la faliuoL.» 
mercuriale di quel poeta» iniudiado ad 
vn ^to Rè vna felicità » di cui le il pa- 
radifo terreflre non haueffe hauuto 



- nato lui i ò anzi efferc di prelènte quel 
fo!o che liete » con quel poco » o molto 
che hauete ? Al certo»fe hauete ombra 
di lènno » punto non curerete di efierè 
fiato ciò , di che bora nulla lareftc > nè 
yprrcfte perdere il poco prefente > pc» 

lo 


ti 
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lo molto già trapaffate. Hora aprite gli 
occhi fopra voi medefimo» e chiedete- 
Ili quanto ftarete à non haiierc nulla.# - 
dì quanto hauete ? à non eflfer nulla di 
quello che bora Cete ? Bifognerauui 
forfè ftancare il ceruello à trafcorrerc 
numeri di vn milione di (ècoli,per toc- . 
C'ir le mete del viuere, che hauete à far ‘ 
sii la terra ? e fc ben mirerete , non ve * 
’ ne vedrete perauuentura i terminisi' 
da preflTo, che potreftc toccarli col dfc' 
to> anco fenza ftendere il braccio ? E 
vna felicità si pollerà com’é la voftra>e 
degli altri come voi, e più di voi,quan- 
tiinque eflcre il poflàno , vi ièmbra co- * 
fa da inuidiarfi ? Non aipetto già Salo- 
nione all’ eftremo, ad aprir gli ocelli 



dice egU, ad vniuerjfa 

znanpis mta ,& ad làhértf 'y in ‘ 

fy-^^rafudaueramiVidi in oiHmbus 

animi 

ijil permaner^fub Soi^ .A gitìfa d’huo- 
iTio -9 che pafsò s ù l’orlo herbofo , e in- 
fiorato d’ vn’ horribile precipitio > f<L# 
pòi fi riuolge à rimirarlo , ne trema , e ^ 
fè ne batte l’anca» nè tantoildiiecta..»' 
qtiell’ameno terreno doue dianzi miiè ' 
Ìj piè 9 che affai più non 1 * attjptrifcaho ' 
le rolline, doue vn fallir di piè li gitta^‘ 
uà 5 cosi egli : ond’è die fe ne duoleJ » 
c pi^S^ • ^ qucft’è felidià da inui- 
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: Che fra le (Ielle , à cui il volgo di^c i 

nome d’erranti , le più riguardeuoli , e 
chiare Quali fono il Sole 5 e la Luna tal 
volta còtrapoftc, ò congiunte mi kieri- 

cano,acàguifa.di tramortire (marri- 

fcano, cori improuifo ecliflb m tutto, o 
in parte » il lume ? onde ci cópariuan si 
belle, ciò fù da Teodoreto faggiamen- r 
tc recato à piu alto mifterio di (quello ^ , 

dìe dagli Aftrologhi nelle loro cótem- 

pladoni delle colè celefti, ci venga rap- 
p^ielcntato. Imperciòche,dice e^li,quei 
due pianeti di mole si vaiti , di moui- 
méto si rapidi,3c ordinatijdi luce si co- 
piofa,& ai bifogni della terra si vtile , c 
fecondo i peripatetici , di lòfìanza in- 
corruttibile,^ eterna, làrcbbc di leggie- 
ri auueniito , che da gli huomini li ha^ 
uedèro in conto di Dei, fé in vn m^e- 
funo inuariabil tenore di luce fi fo(Tero 

fenipre mantqiufi: perciò Iddit^qu^ 

d o te ^fere,e i mouimenti^loro- di Ipoiej 
prouidaméte ordino che a certi tempi 
HiancaCTero , l’vno repellilo nell’ombra 
daUa tcrra,e l’altro dalla Luna nco^ 
to» affinché con le tenebre illuminalle- 

ro h cecità, e chiariflèro l’ignoranza di 

chi haueffe creduto loro eCTercnoty 
parti delia natura, e ferui degli huomi- 
ni, ma deità da honorarfi co facnficij ^ 
e da placarli con vod,il lìmighanie pa- 
re a mechelddiohabbia fatto imche 
có gU huomini. Auuenne di^uegli che 
fcmbran fià noi nò so che piu di noi, si 


Digilized by Google 



CONTENTA. i6j 

alto li porta vno flato d ’aiitoreuole di-- 
gnita , SI chiari li rende lo iplendore_> 
delie ricchezze, onde fon gradi, si pro- 
Iperi, vn fauoreuole corfo di felice fbr- 
tun^, SI v^erabili vna origine d‘anti- 
cMIimo tegnaggio , talché , come del 
Niìoydi au fempre fl cercano, e mai no 
Il ritipuan le fonti >.anclflefTì , pare che 
^ alquato piu, che da terrena flirpe deri- 
iiino . Hor fé qiiefti,i quali pur si fpeflo 
auuiene,die flano no men vitiofi , che 
tormnati,mai non cadeflèro in ecliffì : 
le non faceflèro come la Luna eh’ e 
Immenfa orbe yleno , er repente nulla , Vlin 
gran pericolo haurebbe , die il mondo f. 9 .* 
g l itimafle per natura beati, e la virtù, 
c 1 innocenza che il più del tempo ne-i 
va jxmera , e negletta > anco di pari ne 
andafle fcqiflolata , e dolente . Perdò 
SI frequenti fono le rouine dei felici del 
^ gli f’aem‘menti,egli 
cclifii di quella brieue pro/perirà , che 
quanto più alto fi /òileuò , quafi fin’ol. 
tre agli ordinali) confini dell’humana 
conditione, tanto più irreparabile dà il 
colpo,mentre ne li precipita.Ma quan- 
do ben habbiano vna fortuna si con- 
itante , e leale , che lenza lafciarfl;li ca- 
der di braccio , li porti fino allVItimo 
terniine della vita(la quale non perciò- 
che fiano nati, e viuuti grandi, è perciò 
punto piu gràde dell’ ordinaria di qual 
il vog ha degli huomini ) al morire , Se 

aipcidere>che morendo ^nno tutto ' 
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dò, onde eran beati , non gridio effi 
à voce alta, e chiara, che non è, fé noli 
Jòrfe d’alcun pazzo,inuidiate altrui vna 
felidtà , che accompagna brieue tem- 
po, & abbandona in eterno ? Hor quà 
vengano à coniblarii i miei Poueri , & 
à quelb ( fecondo il falfo credere degli 
inerperti) dura, e dentata vita,che me- ] 
nano,diano quefto conforto, di porla à ( 
paragone co quella de i beati del moti- i 
do *, ma sì fattamente cófrontino tein- 
po contempo , nel quale bora tanto io 
vò dhe cedano , e che appo loro fi 
chiamino ìnfóich che j^rò mettendo à. 
rifcontro eternità con eternità, intcnp< 
dano, (è v*è paragone al vantaggio,che 
fopra cfìfì hanno , à miliira d’vn'mfini- 
to . Sii dunque : la felicità de i ricchi ^ 
quando ella ha, non come queirantica 
imagine dclb Fortuna, che u vedeua in 
Gó&ntinopoli , haucnte vnpàè in ter- 
rnvoa naue, qu^ in atto di 
metter vc^^ é^’andarfene à cercar 
nuoui paeii,e nuouo albergo, fàtia già, 
fé no infafb’dita dell'antico : ma dabiie^ 
perfcuerante, fedele, con tutto ciò può 
ella accópagnarli più oltre , che fino al • 
fepolcro ì Le ricchezze,!! fafto,la 
pa , il corteggio , c fin'anco le delicie.^ 
quaco n’è capeiiole vn’infenrato cada-- 
ucro, giunte clic fono con lui alla tom- 
ba, e non gli voltan le fpalk:,e lalciatolo 
calare,© per meglio cadere in vna tene- 
bi<dà > e puzzolente cauema inondata - 
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dì fraddume » non tornano indictio à 
prouederfi d’vn nuouo padrone ? Clii 
mai portò (èco all’ altra vita niill’altro 
chefe niedefimojC iècoicritti fui petto 
i efed/ri , e sù le fchicne i debiu del be- 
ne» e del male operare»che viuendo fè? 
5c egli fbfle ftato Monarca , con più 
corone ùil capo che non hà regni la_* 
terra » cum wtenent , non famet om- 
nia . Non fumet ? Almeno di tanti re- 
gni vn piccolo poderetto? di tante città 
vn vile tiigurio? di tanti vafì'alli vn ma- 
gro fcruidore» di tate porpore» e icre, e 
lini» vn’ inutile , e diiine/fo ftraccio ? di 
tanti teibri d’oro» e d’argento » vn me- 
fclìJn denaro di rame? vno horellino di 
tajite delicie ? vn’halito di tanti odori ? 
vna riiierenza di tanti honori ? vn gii- 
fto di tante viuande ? vn’ombra di tan- 
te bellezze ? vna ftilla di quel gran ma- 
re di piaceri » in che la Tua vita notan- 
do» annegò ? Non vi ftancate cliieden- 
do . Non fuma omnia • VdiÙe voi mai 
raccontare di Giulio Celare » quando 
vicino à perire per fubito infortunio » 
campò con gittarfl nell’acque ignudo » 
e prillo d’ogni altro fuo luuere » fuor 
che lòlo d’vna parte dei fuoi commen- 
tari , che fi renella in vna mano alzata 
(opra i flutthmentre dell’aftra fl valcua 
al nuoto» co che in h'ne alla riiia fi con- 
dufl’e ? Hor tale appunto è il pafl'aggio » 
che da quefta all’altra vita tacciamo ; 
cioè ignudi» e priui d’ogni già nolho 

li ha- 
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hauerej anzi accppagnati da auel folo » 
che veramente c noftro , cioè le opere 
buone, ò ree, che ftano , delle quali an- 
diamo à dar conto , e perciò ne portia- 
mo in mano i commentari j.Del rima- 
nente, il dotto»il ricco,il guerriero, il fa- 
mofo,l’autoreuoie,il bello, tnterie- 
rit, tjonfumet emma . Dal naufragio di 
quella vita , dice Sant’ Agoftino , tutti 
vrciamo egualmente ignudi , c dei ric- 
chi, e dei pouerinon n può dir fi; non 
ùìQ opera Ulerum feqmntur illos . 

Dal fopradetto rimane , fuor d’ogni 
dubbio prouata la verità di quello , che 
in propofito dei ricchi dcHécolo lalciò 
Icritto con lettere d’oro S.PierChrifi>- 
Serm. ii. logo. Qui rclinquendaferuat: ahenorti 
euflos^^non fuorum: e lèmbraegli ha- 
ucrlo prefo non tanto dall’Euangelio, 
g. de veri, comc dalle leggi ftcffc,che dicono; 5 o- 
ffa cmufq^int^iguntur^quée. detra^o are 
alieno jHper/HJ!it.ì:^orà chi fiamodebi- 
tori del loro i ricchi, pìacemifaruclo 
£^•87. vdirfc da Seneca . Centra le ftrauoitt-» 

' imaginationi ( dice e^li) centra le faJiè 
opinioni de gli huomini , dee alzarli Ja 
voce, e intonar loro à gli orecchi : Voi 
liete forlènnarijc n afuiate lontano dal- 
la ragione, e dal vero, perche in mano 
voftra gli huomini pelano, per quel che 
hanno , non per quel che lono . Ricco 
llimate vno , à aii, mentre viaggia, và 
dietro vn pretiofo arredo d’oro -, vno, 
che hà poderi in tutte le prouinciejchc 
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In gran volume regiftra le partite delle 
rendite , che rilcuote , che lotto le por- 
te di Roma po/Iìedé tanto di terreno « 
quanto fc ne hauefle nei difeni di Pu- 
glia , là 1 ebbe ricchezza da inuidiare_^ . 

A tutto quefto aggiungete ciò che al- 
ao vi piace : egli? voglùrelo, ò nò, con 
tanto d’haueri è penero . Perche ? Ha 
debiti . E di quanto ? di ciò , che hà . Se 
pur voi non f ofte d ‘opinione , che non 
jfofle vna cola medcGma hauer prelò 
in preftaza da gli huoinini , ò pur dalla 
Fortuna. Così egli : ancorclie da Icilin- 
giiato,e balberrantc, e come parlauano 
i Sani del mondo , quado alcuna verità 
iulegnauano; che non conolcendo vita 
eterna , faccuano come chi giuoca di 
picca in vna camera angiifta . Qrnnto 
meglio i noftri,non dalla Stoa,non dal- 
1’ Academia,nofl dal Peripato, ma dalla 
fcuoladel paradffo addottrinati. Ne~ 
mo dtues efit diflè vh di loro, qui , quod io, ai 

hahet fccum bine au ferve non potefi . 
Quoaenim hic rehnquitur , non nojìru, 

/e a alienum efl, Spiegherallo vn gra- 
do fo fcherzo, con che Michel Angio- 
lo , fcoperle la frode, e puhfc la malitia 
d'vn’ambidofo dipintore^ ilquale ha- 
uendo lauorato vn qiuadro tutto di ro- 
ba altrui , copiando da chi vna tefta , e 
da chi vn’altra,vn corpo da vno,& vno 
t da vn’ altro, e con tal’artc fattone di 
» molte parti altrui vn mufaico di fuiTi 
c auto lìiOjil dié à vedere « à eiudicare, à 
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lodare al Buonaniotij il quale aiuiedu- 
tofi dell’inganfto: Il quadro, difle^é bel-* 
liflìmo; ma guardalo dal dì del giudi- 
ciò; che quàdo ogn’vn babbi à ripigliar 
le (ùe inébrà, à te non rimarrà fuorché 
la tela ignuda . Hor chi mi moftra di- 
pinta in tela la fortuna d’ va ricco ? dii 
me la dà à giudicare , à ftiipire , à loda- 
re ? Quante parti , e tutte belle , e tutte 
grandi concorrono à formarla? Palagi, 
e corti, e fontane, e pelchicre, e granai, 
e fondachi, e tefori, e pretiofe mafTcri- 
tìe,e gi^-dini, e vigne, e prati, e campi,' 
e bolchi , e poderi feluaggi , e arato! , e 
perle, e veftithe lini,e fcce,e pietre pre- 
tiolé , e arazzi, e letti d’oro, e tauoJe di 
marmo,e quadri,e rendite da Rc.Tut- 
to quello è vn bel che : ma^ guardatelo 
da quel dì, che farà le parti diquefto 
gran tutto. Se à voi nulla lafciando, da- 
rà, à chi la cala, à chi i poderi , ad vno i 
mobili, ad vn’ahro i tefori . Se pur non 
aiiiierrà, ciò che S. Agoft. dille cHere si 
frequente, die Hoc tolht fifeus quod no 
acctpitChrifius . Ma tacente ognial- 
tro, le colè liefìre,che i ricchi pofleggo- 
no, non gridano elle quella manifellilà 
filila verità? Quel campo, che vi gode- 
te, làprefte voi dirmi, quanti pofledito- 
ri, quanti padroni egli ìià liauuto fino à 
quello dì ? Se ne vorrete fare il catalo- 
go, Domini profeU'h phres tnmmentur 
qukmglebdt , Il palagio, che habitate, vi 
chiede Agoflino? da chi diauefle ? Da 

vo- 
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voftro padre . Chi il lafciò à voftro pa- 
dre? voftro auolo: & à lui chi lo diede ? 

Veggio, che v’apparccchiate à £\rmi vn 
lungo raccoto de’ padroni Itati di que- 
fta herediià ; e guanto più lungo il prc- 
parate,tanto più mi Ipaiiétatet e dileg- 
gio anche à voi; Nonne inde potiuj ter- in Tfaì, 
rerts ^ quia widtos attendis tran/ìjfe per 
tllam demuni 3 & mminem ipforumfe- 
cum illam tuliffe ad (Cternum domum ? 

E pur anch’efli , come voi , le dauano 
nome di Mia, c non intendeuano quel 
prctioiò detto del S. Vdcouo Sidonio 
Apollinare : Inter opes quashbet pojiti 
'(quts hono'ftultis falso z/ocantur ) fi quid 
agimus-, nojhum fi quid habemus , alte- 


112 ,. 





.dano,non tanto, che fono noftre,quanr 
to,che furon d’altrui,e d’altrui faranno 
per mai no eflere di ninno . Egli lì può 
ben dire , che anche noi facciamo co- 
me.anticamente gli Sciti, che de’ telcbi 
de’ loro maggiori,legati in oro',fornia- 
uano tazze , onde nei conuiti allegra- 
. mente beeano . Nofgodiamo di quel 
che dai morti ci viene \ altri dopo noi 
goderanno di quello , che ci coniierrà 
' Toro lafciare. Che non vagliono i tefta- 
menti d’Hermocrate,che morédo no- 
minò le ftcflb herede del Tuo Jn tanto 
ci teniamo le ricchezze in pu^o ferra, 
te , e ne fiamo auari con Dio , con gli 
hiiomini , e con noi fteHl : e fe tanto ci 

tri 3 ca- 
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capifle nel ventre, morédo vorremmò' 
potere ingoiarci quanto, noftro mal ' 
grado 5 lalciamo nel mondo, e portar- 
celo dentro le viicere nel Icpolcro : a«» 
cui fa di quell’altro , d i cui ne lafciò vn*^ 
infame memoria Crifippojche sii l’ho- 
radel trapaffare, s’inghiottì quante.-^ 
monete d’oro hauea, per douer pofci.r 
cffere à guiTa di certi topi , che rodono 
terra impaftata con oro , onde prefi fi 
fuentrano>per trarlo loro flior delle vi- 
fccre . Cotali pazzie de’ ricchi , le veg- 
giono i Poueri contenti , cne rìdono > 
infieme,e ne piangonoie non che Inb.- 
biano loro inuidia de gli acquifti , che-» 
fanno alla giornata , ma anzi li com pa* 
lifcono, come eftremamente mi/èri , e 
colS.Vefcouo San Paolino , li guarda- 
no appunto , come foflero giumenti , 
che il tempo, e la vita mil'eramente-^ 
confumano , in girare intorno vna pe- 
fànte mola> per macinare ad altrui 
GUello,di chi effi viuono poco mesi che 
digiuni . Corjfdera^ emm^ ^Muftnodi 
mort'alium vitam ( dice egh * ) cr tota 
bi fpecics iumcnti molentis occurrat . . 
Sopra die ficgue egli , facendone vn^ 
lungo confronto , dicui bafiimi hora_) 
prendere due fòle parole, per ilcriuerlc 
in fronte al mifero animale, & acuì 
l’alfomiglia : fuo vacms^ ^ opero^-- 

fvis alte fio . 
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JP oneri Contenti , con la fieranz^ del 
Paradijò beati 3 nelle miferie della 
pouerta non ponno effer mi fé ri ». 

CAPO NONO* 


Q Vdl’mfelfcc RiccO) di aii l’Euan» 

^difta , e Dipintore San Luca^ 
formo vn’eccellente ritratto) rappre- 
fenrandocelo viuamente 9 à chiarO) ^ 
icuro > nel lume delle fiamme 9 e ndkw 
cali gine d’ vn’ctcrno dok>re,pcrche vi- 
uendo hd>be it paradifo in terra 9 non 
leuòniaiinaltogli occhi» perdefide- 
rar quello 9 che douea cercarfì» non 
altroue>che in deio . Solamente c^jstar 
do in Afendicuj irfirni i comeS. 

Agomnoììcbi&mÒ90leHanjocnloì/uoS3 ’ 

ne vide vnat^rca ombra» nella teatìr 


tudine di quel LizzaKHÌn cui viu^e ■» 
non hauea il crudele 9 nìè compatito le 
pene» nè rifiorato la fome » nè ricouer- 
ta la nudità : quafi fodero per diuentac 
vili le fue delicie» fé vn mendico ne har 
uefle goduto gli auanzi* Videlo» & 
fufpexttydiczChxiCo^quemdefpexit; mm,4€ 
cne pruouò in vederlo vn si acerbo u^n, 
dolore » che più del proprio inferno il 
tormentò il paradifo di Lazzaro : onde 
fìngendofì aftucamente»pietofÒ9 chiefe 
ad: Abramo» anzi che Lazzaro bea* 
to gli J(i togheflè da gli occhi» che nonu» 
ch’egli infelice tratto foffe fuor di 
qael penofo carcere di tormenti . Ma-* 
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'quell’inuidiofo pregare > fiì vn pazzo | 
Xoffiar nel fole , di chi , per mal d’occhi 
patendone,!!! vederlo, Ipegnere il vor- 
rebbe : e quella ben degna mercede gli 
fi rendè, clic , fe beato hauea chiufb gli 
occhi per nó vedere il penero infelice , 
-liaiieffe,mal grado fiio,il pouero beato 
ne gli occhi , accioche mentre egli con 
le file pene accrefceua à Lazzaro- il pa- | 
• radilò,Lazzaro,à lui con egual contra- 
. ponimento dì gloria, raddoppiaffe l’in- j 
•ferno . Ser'o dunque, difle S.Picr Chri-\ | 
.fologo Serò di-ues furfum leuat oculers 
■fms^quos fem^er deyrejfit in terram . E 
.quella non fù tanto fingolar di iui,qua- 
to coramune conriitione de’ ricchi >a i 
quali le catene dell’aro, di cui fono 
jchiaui , legano alla terra i cuori,e il vi- 
Ichio delle carnali delicie impania le ali 
defiden/ , sì che leuar non potino il 
voIq^zì tato più vi fi attaccano , qiià- 
-tQ4>*ù fopra vi fi dibattono . Non cosi i 
poueriigli abbadonaii dalla tcTra , i pri- 
-lu d.’ct^ni ben di qua giù, de’ quali dir fi 
può ciò , che del 6'. Elia fcriue Bafiiio il 
Grand e:.^ 0 d ilhs fn^ere^, fola anima 
e fi ; nuUumque habent altafn vita eon>- 
fneatum 3 [yaterquam/j/em in Deum^ I 
Qiiefti non han che fare in quell’Egit- 
to, il quale , percioche hà-dalla terra il 
Nilo,che l’inonda di beni, mai non Ibl^ 
leua gli occhi al cielo per ifperarne > ò 
chiederne pioggia di grafie. Hanno, co- 
me lo sferico perfettainétc rotódo ap- 

pena 


Digitized by Googic 



CONTENTA. 177 

pena vn indiuifibile punto »nel quale fi 
poConp fopra la tei ra,& c quel nccefia?- 
xio .viuercjdie vi fanno:nel rimanente» 
f^catheliberlj co! meglio cie^lorode- 
fiderij fono in Cielo. Vna grande ala^ 
dice D.Bemardo,è la pouei tà contenta» •! 

1 poiché no folamente vola fopra le prò- 
jprie neceffità » si che mifera nelle ftic-» 

«miferic non fia, ma formòta alle fielle» 

8c entra à godere del Paradifoj il quale 
.à lei > coiTK à primogenita rcinadelle_^ 
beatitudini>; 70 ff tar» promi ftùur, dice^ Str. j . 43 ^ 
egli,3«^ datur vnde.& tn pricferiH ^dHct>, 

pare emnciatum ejì^ Quomam tpforum 
efi regmm c<slorum . Quelle angi^*e^ 
dunque del'viuer continuamente mcr 
dico» quella foarfità della menfa Icnv- 
pre vgualmente digiuna». quella roz- 
zezza dell^habito firaftaglTato dalla ye<> 
chiezza^e fregiaio»come à diuifaicó ri- 
pezzature dicento colori» quelle ftret- 
tezze del mal compofto, e faggio prò- 
ueduto tugurio,.qucll’haucr l’aria » che 
relpira, come per limofina » e la vitiu > 
che mena»conie ad vrura»aUa Poucrtà 
contcntajfà come alle fonti i condotti» 

_ che firingendole,e tormentajndole»do« 

, Ile, fé libere foflfero»andrcbbono vil- 
mente ferpeggkndo per terra cosi rl- 
flretterilòrgonojC balzano verfo il cie- 
lo. Miratele con S. Greg. Nazianzeno» 

. chenellatrentunefima delle Tue Ora- 
tionijceloauuisò. Non fono l’acqiie 
di loro natura greui? e qiiantunque^ 
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^^tino dalle cime de* montiVnó cofr 
rollo elle > anzi non cadono ^ per gli 
doffi loro, fino al piiifondò delle v^li, 
oue »co«ic nell*vltinio dello fcenderc , 
giacciono I Ma fe ih fottcrranei canali 
xaccolte»dalleerme foreftcjfi conduca^ 
no nelle publiche piazze delle Otta, n6 
fembrano ingentilire col luogo, e nella 
bellezza di pretiofi ornamenn , fià fta» 
tue , e còche di bianchifUmi marmi di. 
uenire.pch’cflc piii belle? Ahneiio non 
fono più , come dianzi , morte fol per 
cadere nel fèpolcro d’vna fangofa valle, 
ad irapuzzohrui,ma viue per nìòrgere 
di (otterrà à publica vtilità , tanto più 
rigogliofe, quanto più ftrcttc . L*liauer 
•loltolorolo ^areerfì per terra y le fò 
^zar verlb il cidoy come fe non più 
foflfero vna fonte d*àcqua , ma vratìa— 
ma di fuoco , fcmpre ritta in pic,e in- 
uer(b il ciclo-riuc^a . Hor tanto ^nno 
ad vn’anfma anguftiàta le auuencurofe 
ftrcttezze della Pouenà contenta i-ku 
qual^ togliendole il diffondérfì per ter- 
ra, doue farebbe poco altro che fango 
.togliendole le coraodirà,e gli agi , che 

• da i ricchi fi godono, conciò lò (b(pin- 

• ge YCi(b il cido,portandole il defiderio 
colà , doue anelie prima di giungere ft 
può effct beato, godenckj con la fpera- 
za, quafidictro advn velo , quella bel- 
fczza,chedapoi,pcrmcrcede,fc€>pcrta-- 
métcrfi mirerà. E quello è viuer beato» 
fe. vero c l’infallibile afiìoma del gride 

Ago»- 
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Agoftino: In tempore non <vtiUter vim- 
tur^nfi ad com^aranàum merttum,quò €pi,\ ? i ^ 
in atcrmtate vtuatur . Anzi quefto folo 
è viuere.I ricchi,! bene agiati nel mon- 
do ; dille vn’ecceDente Platonico , per 
bocca del Filofofo DemonattCjCol non 
far altrojche accumular ricchezze mó- 
flrano di non vilicre al' prefcnte , ma_j ^ 

d’afpettnre vn’àkra vira , per cui fanno- 
sì grande apparecchio . Al contrario i 
poueri contenti fin da bora viuono di 
quella vita, che afpettano , nc muto fon 
miTcriper la' prefonte, che pia beati 
non fiano per la futura'.. One necefiìtà 
li prema, efoacci, come mettendo loro 
fproni affianco j perche prima del tem- 
po efoano di quella vita , han bcn’ein 
ouericouerarc,han minierc,doue farli 
ricchi ,v ad infinito vantaggio migliori 
di quefte terrene,del cui cercatori difi* 
fé CafiTiodoro , dò che megho (là ai 
miei pouai , qnal volta per confolarfi 
nelle miforie , fi portano col defiderio 
econJalperanzainparadilbj Intrant Lih.^.epi' 
egenresyfxeum opulenti .Quiui^LÌhmè- x. 
fa delle regie nozze dell’Agnello, infic- 
ine co i Prindpi di quella gran Cortei 
s’allìdono . Qliui metton la bocca à 
quei torrentijcosi li dico con Dauid , c 
no fiumi,perche con certo im|-eto, vc- 
lociffimamenrecorrendo, rapii cono à 
se fiefla la méte,e là portano, c la lòm- 
mergono in Dio . Qifiui vellono quei 
prctiofi manti, tefllui di raggi di luce,.c; 

jq 6 ircàr- 
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•ricamati di ftelle. Quiiii plcan col piè , 

l’orOjC le géme>ond’è felciata la bdliffi. j 
' maGemràléme.Q^uipaffeggiaiio/e 
immélè Tale del palagio di Dio j e da ^ , 

Angiolhche fono i Vallett j> fino, a i Sc- 
rafini,che fono i Caualieri di fua Mac- 
-ftà> come già conforti d’vn medefimo 
grado^onuerfano. In tal godimento fi 
può fentir tormento di fame> affilia di 
iètc> vergogna di niiditàjanguftie d’ha.- 
biratione»tiifiigio di poiiertà ? Ma che ? 
forfè remonoi che loro sminami quell- 
^honibiifentéza ; Keccpftì bona in %>ita 
. /w<*.^cffi,che in vita non lèppero , che fi 
volelfe chi* benejiè non conolcédo, che 
nó rhaueanoìTemanlo i riedite ad efi 
fi fi volga S.Greg^iiado diqiiefie me- 
>?#/». 4. defime parole fcriuendo , fratres 
■ ntei,fententia (difie) panare potms indi- 
get^quam €xpo/itioner£tmzi\\o i ricchi» 
a’ quali s’intima quel terribil , col 
quale Oiiftodècódo indire del Vefeo- 
uo S. Paoljno » la loro felicità damnat , 
anzipr<f<^<5»/ir*Temanlo i richi, a quali» 
fin da bora fi fà qudl’acccbo rimproue 
ro,có che al pazzo , & aaarocfifiniggi- 
tor de’ piedoh > e febricatof dei grandi 
granai,per raccon*e neigrandi quclla_» I 
ihiodata meffe , die nei piccioli no cac* j 
pilla, furono icherniti tdilègnr, dicéd^ j 

glifi. Et qua par^^tjcums erunt /* il mio < 

pouero n5 hà bene, che feco non poeti» j 

mentre feco porta la fua pouertà con* 
tenta, che gli vale per ogni bene in vita, ; 

cdo: 
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e dopo morte ogni bene gli rende .Gki 
Spartani haornim fiiggi , niente meno 
che valéti, condannarono Archidamo 
loro Re, perche haiiea prefò fpofa vna 
donna di picciola corporatura>dicédo> 
ch’egli d’effa haurebbe generato^ loro > 
Yìon reges^fed reguctilus . Corali picciole 
fpofe fono le fperaze de’beni della t«ra 
che non lì alzano vn palmo fopra cna • 
Che frutto d’effe li può fperare>che de- 
Fuo fia d’vn’anima regale ? Non cosi i 
PoLicri contéti,che ogni fpofa minor di 
se generofamente f legnando/olo con 
quella gran lor par/jdico con la Iperaza 
del ParadilòjSVnilconoie per cui haue, 
re i Marcnidiedero si volontierije in si 
varie gLiilcd’atrocilIìme mortiVl sague 
delle lor vencjC i brani della carne 
ancor viuenti 5 ftracciata di doffo ? clli 
non fi recano àfoperchio^di dare i lor- 

mcnti d’vn lento morire nelle cotinue 
nccelTità d’vn viiicrenngulliofo.E fol- 
le che (è grandi angolce patilcono , ^ 
foffronoVene di eccellìuo dolore, il fa- 
no per huomo,che rendere loro nó ne 
polla mercede degna del merito? Vii 
ricco mercatate,chc nei regni delle In- 
die comperò per lettatamila ducati vii 
moftruolò diamate,tornato in Europa, 
e mollratolo ad vn dc’primi Monarchi 
d’effa,per tenerne con ini mercato,vdi 
con certa marauiglia , à lorma di riin- 
proncrojdirlì. Oimè,e che penfalfc voi 
mai, quando per fi piccola pieri^> 
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si gran tcforo ipendcfte ^ la» ripi» 

quegli proncaraentcj penfai\clic VoSra 

Macftà era al mondo : e tanto foLbaftò 
per indurmi alla compera d'vna gioia> 
dìcmVio era ficuro » che in Voi haiirei 
truouatoyò giufto comparatore , ò de- 
^o padrone.Hor cost. và il negotiofrà 
j mici poucrijcDio . Per continua, per 
JuBgchper angolciofo,& afprachc fia il 
loro patire, nó cade loro in cuore dul>* 
bia,ne tema-, di non trouare in lui vn_. 
compcratore»che poffa , ò voglia inte- 
ramente ritarii ;.che chi ad vn. oiccliier 
d*acqtia , à vn.niimizzol di pane , e ad 
vefta,che à-fiio cóto fi dia 
oftcrirce il regno de’ deli per prezza> 
per lame,e Cete, e nudità per Im allegra-. 
mente ioffcrta,troppo pili hà da rende- 
re per mercede . Così viue,e patifee la 
poucrta cotanta, non che. con patiéza » 
ina con guibik>:edoue ben fece Socra- 
teper a^aMeilfafto del fuperbo AI- 
Cii^eaftrgbtroiureinvna mappiu 

mon^ la picciola Europa, c in eflTa 
la piccohilima Grecia, e quiui , ciò che 
trouar non potè altramente che dife- 
gnandoiu.vn punto, quellijche à Ini pa- 
gran poderi » onde era l’andar, 
che fàceua sì altiero ,iperciòchc n’erai» 
Sonore: Id^o , all’incontro a i poueri 
^dita il delo,quel re gn o di c6- 
fint immen(ò,di durata eternò, di beni 
infinito, e dice loro. Q^ftoevofiro: 
p^aet€^& tXHkau . Sel^cftendlej 
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Indie vn grande imperile certi foik-» 
di dona* dopo bricue tepo , efler chia- 
miti à meacracaiein (iuro pofleffo» 
non porrerefte intanto gli (comraodi 
della pouertìjciic lòfFerir coniieniHeJ»t 
con paticriza?non raddolcircftc l’ama- 
ro dc’prefèntidilàgfcon la fpcrstazàjk 
de’ ftituri godfmcnti.^or à voi>Poueri 
conteniijc pinda vicino il Paradilòjcfae* 
non le Indie ad Europa-Non vi fò biTo- 
gno,per giungcmi , vn lungo foffìar dì 
venti, cheoltreallab'nea equinottialo 
viportino, con intollerabile non fc fpim 
nno deboli, con pericolo di tempefte » 
fe foffian gagliardi . Quel folò fpirare ► 
che inorcndo fifà,in vn punto, vi mcù 
jVj.’jinima in Cielo, paflàte la linea deU 
la vica,di che nulla è più ftretto > nè più 
foni cic già fietein portov 
- Ma in rilgiiardo di qiiell’infinito,che 
^gliono per confolare altniile ddide 
del gran regno dei cieli, di cui i Pouerf 
contentihanno l’inucftirura in capo,* 

€ I pe^o in mano , pochÙIìmo èqud 
folo efFetto,di che fin qui bò parlato, di 
torre loro in tutto , ò di icemarc in gr£ 
parte la fpiaceuolezza di quel viuerc-»- 
aipro,e ftentaro,che fanno. Aggiungo* 
«Vhe la ficura Iperanza , che ne hati* 
no,c lo fpeflo alzar degli occhi, die fan. 
«o y nyrandolocome colà loro , si per 
J)eietiita,e SI per mercede ytanro paghi 
u rende y che anco Cc incontraflcro per 
'ui tefori non degnerebbono di ea<- 
r * - lare 
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lare à terra la mano,per quinci raccor- j 
li> e ferléne ricchi . Et auuiene ad erti > 
ma ò quanto più felicemente l ciò che 
in sèprouò qud gran dipinrorc(oltro 
che fèultore>&iarchitetto ammirabile ) 
Michel Angiolo j il quale dal lungo di- 
pinger >che fece >il (offittod’vna Cap»- 
pella nel palagio Papale à S. Pietro tato 
fi auuezzò à tenere il capo alto x c gli ! 
occhi miranti di lòpra,chejCome vn tal 
portamento di volto fofle con l’vlb à 
lui fatto natura > à gran feuca poreu^ 
abbaffarlo per rilguardare la terraimé- 
tre andana per le publiche vie di Ro^ 
ma.Non altrainenti i*micì Poueri 9.clie 
iianno continuamente lo (guardo dell*" 
anima 5. cioè i delldeiijj e le fperanze in. 
Cielo 5:Che marauigh'a farà > fé non là- 
pranno abbaflàrc > altro che con iftcnr 
lOjgli GGchiV per rimùare alla terra ì Se 
andrànoscome i pianetiinferiorixC có- 
Sole>i quali camihado intor** 
no alla terra, tengono la fàccia della lor 
metà luminofaà lui , e al Cielo fupe- 
riore riuolca ?. La promeffa del PaiadL 
foifatia ad vn’altro. Michele, da vn no» ^ 
ottimo Patriarca potè tiargli con yo- ; 
lontaria rinuntiàxil. diadema imperiale 
di capo j non potrà la medefima,. fatta.» 
loro dal Monarca del cielo, torre ai Po 
ueri contcntiidel cuore ogni defiderio» 
ogni gufto di colà terrena l Io dicodi 
quel Michele, che coronatoli impera- 
doic deU’Qricnie > ciò die à lui giufta- 
■ ■ Hicnte 
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mente fi douea » perche il Patriarca di 
Conftantìnopoli, fautore ? e partigiano 
(iliaco Comneno ? che gliel contende* 
ua,gli promifè,che oue egli fi traheff<L-» 
del capo la coronad’Impk'adore, Iddio 
in quefta vece vi riporrebbe quella del 
reame de’ cieli , cor/e il fedele , e gene* 
rofo Principe^ immantcnenie con am* 
be le mani à Ictiarfela, e riportala in_> 
quelle del Patriarca, A Dio,diffe,la dò^ 
à voi la ralfegno . Siatemi malleuado- 
re di quefta permuta j &: io , infiemo 
con la corona,mi leuo per ogni tempo 
auucnire,dal capo o^ni penfiero , ogni 
pretenfione d’imperio.Cosi l’intendo* 
no anche i Poueri contenti , oue Iqro 
fi offerifea alcun bene di terra j à graiy 
mercè di goderlo più copiofamenteift 
cielo . Dicono come Seà»(c,aciu gli ©£► 
f^eriua alcuni raporinTimc fratta ddV* * 
Attica: Io mi ri^rbo à magiùr di qùe* 
fte sù la piazza d’Atene , conqniftata^ 
che io ?nabbia . Ricchezze, honori,eo- 
modità,agi,contenti, dicono i veri Po^ 
ueri,noi ci ril èrbiamo à goderli in Cie- 
lo, quando vi iàremo . Nè falliice loro 
la fperanzà d’entrarui , come à quel 
pazzo Rè Perfiano andarono à vuoto 
i difegni di conquiftare la Grecia. E có 
ciò in tanto fi trattan da Rè , che hano 
à viltà il traftìcar per guadagno coÌè> 
terrene, fi come negotio da mercatau- 
ti . Vaglionfi à più degno vfo degli al- 
ti rpiriti di Tcofilo Im^ràdore » 
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fcì ^rcicr nel porto vna granirne piena 
di pereerme mercatantìe > condottcui 
per trank^lc dall’auara ftu moglie» 
Teodora, à cui m aggiuota,con amaro 
nmproucro, e co ildegno regi^,diffe ; 
Hauedomi iddìo fatto Impcradorc, tu 
li adoperi per farmi nocchiero, c mer- 
catante ? E ben giiiftamcntc j fe vero è 
Ibpra ciò l*aforifmo di S.Pier Grifolog. 
X)€teCia mentis ej^ y qui famiUaris res 
meminityCum voc atur ad regnum . Ma 
intanto il mando,che come mefehino, 
d’altro die del pre/cntc non viue, altro 
non pregia,che quel iblo che tocca, Co 
ne ride,come altri farcbbcd’vna pazzia 
da mentecatto. Ma ridafene,c ne icopr 
pi iipa220>à cui fi riferbano non molto 
lungi le lagrime d’inutile pentimento 
/parfe (òpra quelle fue fagge ttop 
1^ tarde parole : Nos infenjdti vitam 
iUoY^m dfiwabamHj injaniam . Ecct 

S ofmdo co^tatifimt imer fihos Dei^ 
loc fra 1 Rè di Corona, il aii giro 
abbraccia fecoli lènza numero , ùnpe* 
rio lènza confine , honori, c douitit-» 
fbiza nnllu'a . Anco elfi intanto fi ri- 
dono di lui ; c doue fintano rmfacciar- 
fi le raifoic della cruda pouertà, ap- 
pdlano à miglior tribunale : e cotne-j 

Efchilo à forza d’ineiuftilfimi voti, ìn_. 

— • 



diciD del tépo , acni le lue tragedie*'ha- 
ueua confacratc , quelli più altamente 

appel- 
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appdianoal giudidódell’cternitàjà cui 
in ogni lor fare , iti ogni patire ri f^ar^ 
dano.Ondc perciò, có nome addattif. 
fimo al vero,furono da S. Ambr.chia^ 
mxddiuites (Eternit ati. Danno ancor*’- ^ 
eili ai loro fchernitori quella magna- 
nima riipofta,conclie il gran Maccdo-, * 

ne acquetò là maiauiglia , e (òdisfccc-> 
alla domanda dell’amico Perdicca , vn iUut, 
dì,che per tante,no (olo Città, n» prò-* 
uinde,e Regni,che hauea'prodigamé-. 
te donato à gli amici , parcua ridotto à 
nò hauer piùakrojciie il nu lo nome di 
RèTutto ad altrui? (diffc Perdicca) o 
per voi che rimane ?Xa mia ^ei anza» 
ripigliò Aleflàndro : e ciò difle , in rif* • 
guardo delle Indie > alla cui conquift.1 , 
gridaua Pdeidto . E voi , òPouen » à 
cui niente cale d^haucr quello r ^ diche 
fiere pnui,c d*auantag^ioaBicDr vÌmì» 
nate di quello,cIie voledolo, haurefte ^ 
che vi ferbate ? e che vi rimane altra 
che que!l*ignudo gran Nuila,cheduotii. 
che vn mondo di mali, ogni colà vitòr 
glie? I^nofiraSperaiiza,rirpònpdono 
cifhe ne habbiam Dio in pegno . Noj| 
c licggiare più oltre , ne vogl^tc farne 
Pintcrrogatione di quei cièchi appref. 
lo Agoltino : p/tts haheiis ^ fi 

J[>^?/w /74^fr///altrmientj con lui viri- 
{ponAczev(\c^iIVoxefl:nondumvidetuiif! 
qtiod tenemus . • ' 

Oie fè ciò nó v’appaga, rimetterouul 

àdi quegli y die già grandi neln^ondoi. 
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fino alle più alte mifiire dell’hmnana fe 
Hcità,e bene agiati delle ricchezze,qnal 
d’vno,e qual di molti reamijper trouar 
ogni bene nel ricco niente della Pouer- 
ta contenta, gittarono ogni cofa . Dun- 
que chiedetene al Santo Rè Elesbaam, 

51 quale trattafi di capo la corona, e con i 
efla tutti i penfieri diSignoria,mandol- 
iaàGeriifalemmein dono à Chiifto» 
anzi in permuta di quella beata nudità, | 
che pofcia à lui fù Tempre più pregiata , 
e cara,che non la porpora regale, ch^ 
dianzi veftiua. Chiedetene à quel Gio- 
uanni. Monarca di ventiquattro regni 
in Oriente, V na catena di tante anella» 
quante erano ventiquattro Coroncidi 
Rè 5 non fù bafteuole'à legarlo eoi ma- i 
do , nny.i d’effe egli fè vna catena da le- 
garli Icliiauo perpetuo di Chrifto.V ide 
quella vmca perla della Pouertà coten- 
' la, e faggio mercatante la comperò , c5 
dame ventiquattro regni in contanti . j 
^òcheancorài»^^ à diltnifura le , 
glorie di C^rìfto,à cui li ©fferlè: perciò- j 
, che le in cielo , ventiquattro Rè vecchi i 
glidep6gonoaipièlecorone,comeri: j 
ferifce l’Apoftolo S.GiouanniJionora" I 
no le file grandezze , predicandole de- , 
gne d’haucrc vn monte di corone per I 
baie : ma anelli, à piè della Croce met- ! 
tendone altrettante,mollrò le baffezze 
diChrilloeffere vgualmétc degne del j 
mcdeliino honore.Chiedetene à Banv 
già Rè in Ppagna: allora, che vinta>e.| 
. . meffa 
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mefla in fondo vna armata nauale di 
diiccnto vele nemiche, e fatto prigione 
il Rè Paolo, che Ja conduceiia, quali in 
ciò hauefì'e veduto il comune naufra- 
gio delle huniane grandezze, lafcinndo 
in bocca al mondo gli applaufì , che gli 
apparecchiaua,fi raccollè faggiamentc 
in porto, ritirando tutte le iìie Iperanze 
in Cielo , doue nè incontro di nemici* 
nè turbine di rea fortuna non può , c-» 
priuo d’ogni terreno hauere,ma co ciò 
à troppo mag^or douitia ricco , mira- 
rlo fouente il Cièlo, diceua con Agoiii- 
no. /hi tn dejìderiofumùs’tam fyem in 
tllam terr^im^qiiajì t^nchoràm^prttmiji-- 
^t4s ^nermfio mari turbati naufrage- 
mus . Chied etene à Carlo Manno Re 
I della Sueuia . Chi,altro che la Iperanza 
del paradifo , gli tolfe di mano lo feet- 
tro , di dodo la porpora, e la corona di 
capo,e mendico,à pie il conduflè fino à 
Roma à renderli Monaco ? Chi di Si- 
gnor di tanti popoli, il trasformò in pa- 
llore di pecore? Anzi , chi d’vn leone 
guerriero,che prima era,il fè vn’agnel- 
lo di manlLietiflìma humiltà, fé non la 
fedele promelki di Chrifto , che chia- 
merallì , e collocheralTì alla deliragli 
agnelli luci , e faralli partecipi del luo 
regno ? Interrogate Lotario Rè di Lo- 
rena , quello , che vdendo il padre fuo ' 
Lodouico, prelso al morir e,mandar le 
vltime voci in vitupero del módo,per- 
abbandona nel meglio chi in lui fi 

con- 
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confida, diuenuto herede più de ifenti- 
méti, che del regno dd padrc^ vn’altlo 
padre fi die à cercare da oiì hauelfe , c 
per heredità, e per mercede vn regno, 
il quale la morte non gli togliefle , ma 
' gliene mettcflc in mano , per non glicl 
torre mai più in eterno, lo fcettro . In- 
terrogate kachifio Rè dei Longohar- | 
di, quello, che in vn’abboccaincnio col 
Santo Pontefice Zaccharia'apcrre gli 
occhi à vedere, che i foftegni delle hu- 
inane grandezze fon fufcelli di vetro: 
onde lafciata Perugia , che Aringcua^ 
coll’affedio , e ftaua già per cadere , ri- 
•nuntiò ad Aftolfo Tuo fratello il regno, 
e ritiroflì dal mondo -, beato chianian- 
dofi, perche,mentre fi ftudiaua di gua- 
dagnare vna città in terra, hauefle im- 
parato come farfi padrone dell’Impe- 
rio del eielo.Finalmcnte 5 per no tacerui 
ancor delle donne, chiedete à Cune- 
gunda, à Margherita , ad Elifabetta, 6C 
oltre à cento altre , à Paola, & à Mela- 
nia, fe altro che la fperàza del regno di 
Chrifio le condufle à nafcondere nella 
grotta di Betlemme l’anrico iplendore 
de i Cracchi, di cui erano fangue ì con 
vn miracolo forfè no mai prima vedu- 
to,chc doue gli altri veniuan da capo il 
inondo per veder Roma , efle fuggif- 
■fero in capo del mondo per non effer 
vedute da Roma. Hor che vi pare egli 
di vdire da quefte anime grandi , in i!i- 
fpofta del chiedere ? chè mi factfte , di 

quaiv 


Gc 
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quanto bene fiano le fperanze dei Po- 
deri contenti > delle quali hanno la pa- 
rola 9 anzi» Come Agolìino dice» il fan- 
^ue del Rè de i cieli ki pegno ì L’^ab- 
bandonare per cfla le Monarchie , & i 
Regni , le hauete orecchi» chepum* 
odano iìiono di verità à gran voce v* 
infegna,ch’ella c vn benc»chc anco pri- 
ma d’hauerfì fà almii più beato > cho 
non tutti infìeme gl'imperi » e le Ma- 
nardiie dd Mondo. 

. £ con ciò mirate» che ihana contrae 
pofitlonc v’hà fra i Ricchi del Mòdo» p 
i Poueri di Qirifto » nel rimirar che è- 
no gli vnijC gli altri i beni di quella ter- 
ra . V’c vn cotal vetro lauorato à trc-> 
facce, che chiamano l’Occhio del para- 
dilò, perche miiando con effo le cofe » 
qualunque elle fiano, come fi metteffe 
lo fguardo ad vn foro della porta dd 
paradifo» belle à marauiglia cópaiono. 

^ Qircl famofo Mida dei Poeri» cne qua- 

I to toccaua trasformaua in oro » qui di 
gran lunga ne perde; perciòchc per ve- 
dere ogni cofa» anco lótana» mutata ia 
oro»balla (blamente guardarla.Per vile 
ch’ella fia» pretiofiflima fi rapprciènta. 
Gli ftracci paiono porpoi*e»i módezza- 
ri»giardini,gli rpinai»rofai» ogni vccello 
v^ fenice» ogni pietra vna gioia » ogni 
vile tugurio vn palagio dd Sole .' Pure 
tutto ciò non è altro , c^e vn finifiìmq 
icherno de gli occhi , vn’ apparenza di 
naturale incantefirao »fàtto col rompe- 
re» 
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re» e temperal e la luce per lo denfb dd 
vctiOjond'è quella bella iride di colori» 
che incorona tutte le cofe, che per eflb ' 
fi mirano . E vi fi ponno otumamente I 
fctfuer fopra quelle due parole cheT er ' 
tulliano difie delle mela di Sodoma-»» 
Giuli s tems perche in loro ftefle de- 
formi» e pouere fòlo nell’ occhio di dii 
le ^uarda»ricche»e belle cópaiono. Vna 
fimil maniera di preftigie lì fa à gli oc- 
chi degli huom ini pazzi del m5do»qua- i 
do riguardali la terra.Ella fembra loro 
vn paradiiò più chè tcrreftre:ogni cola 
fila è vn miracolo di bellezza»vn telòro 
da far beato chi lo poffiede . All’incon- 
tro i miei Poueri con gli occhi auuezzi 
à vedere il Paradifo » e le gradezze del- 
la gloria»che li afpetta»miràdo qu^iu» 
òquato meglio diicorrono della Ter- 
ra»che no il pouero Menippo di Lucia- 
no » dapoiebe dalle ftelle ì’hebbe R^iar- 
data » e tornato qua giù diceua : Tutta 
quanta è la Creda, di colà sù non mi 
' pareua più ampia, che il breuiilìmo fpa 
do di quattro dita. L’Attica poi che è 
parte si piccola della Grecia»appena io 
la dilcenieua. Quinci com prefi sù qual 
fondamento appoggino il fallo dei fu- 
perbi loro penlleri » coloro » che le ne 
vanno tanto maggiori di fe Hcflì » che ^ 
S’vgguagliàno con gli Iddi] » e ciò» per- 
dio alcun podere, alcun campo lauora- 
toio in quella incnomilfima parte pol- 
(c^20 .. Elfi il chiamano in vn mezzo , 

mon- 
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Hiódcschfe.fe di colà sù il vedeOcro, no 
paiTcbbciloro punto maggiore d’ vno 
elei picqoliffimi atomi di tpicuro.Così 
pare la Tcjcra à chi la guarda anche (ò- 
k) dal bai so cócaiio della LunajC si an- 
gufte Ci veggono le llie parti, die appe- 
na fi veggoi^. Hor non di quinci loia- 
mente la ni irnno iPoucri di Chriito> " 
ma fin di iòpra il finnamemo , fin dal 
Paradifo , onde gridan qua giù à gran 
y9ge: Ahi,ciechi,e firaiieggeci figliuoli 
d’Adanio. Così piccipl vi sébra quefio 
gran Ciclo, che hauete per da nulla noi 
che il poflcdiaino j.eall’incótix» ii am- 
pio VI pare vn punto di terra , che vi 
phiauiate voi gràdi,e bean,pcrchc par- 
tcjie>poAeficterPrei^cie la vofira^iir^ 
bùipne ,-e^voftraauaritia peri cap^ 
g|i> V e l(U'«ièinatel 4 , fin puà su sì dié^ 
oaftetta-iatefiainParadilò^ vegga ? e fi 
x:|!fondaVcdeiidQÌQi^cl)e il vofiro oro, 
nte vofire pietre pretiofe,che per gran 
pregioivi mettete lòpra la telta , qui à 
noi 'ftàmio lòtto i piè,e calpeflandole le 
te?noriamo,e le facciamo più liile.Ma 

? Ohfuduertif^, aures hoTmrmm^ dà. 
Mutar Òr max^e dt- • 
tUo ahr^Màr/hs 

iìtbfnt. Ditm numeratit i, 

efpenfci, non audiurif. Ma fc ciò’ ài 
ricchi non dclce di verunprò, ben,, 

;i1e traggono i Poiieri,c conlòlatic- 
41C 5 c giouamento , mentre mirando 
de milcrie della rGuinolà felicità dc.i 

I gran- 


t ^4 ì>ov:ertA': ‘ 

i^andijìntcndonola dd^ 

ìe pioprk tnitótie 5 e come it'Boccàw 
dorò del ricco «iiuoratore , e ^pouc<* 

' IO impiagato » cosi orti di ^cattia lo^a-i 
. ri,o diiè iTiedcfum catìtan©: ^^:^/^^^^ 
■dilltè qUìtMuit^ ad aternam 

Hcitatfm trakft . F elux infdrcètas qua 
pauperem ad aternam feltekatein 
4 Ìuctf. V - , -j' : 5 i' 

■.\ :a:j r 
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He il più bélte di tàitd ii«€ta#i’fia . 

■jT^y e si ogtó dòbbio^l^ 
per Vederlo bafta 'Pon<»^r ticc© 
a fra erti il Sok,deicuipt*^li^jl^ 

doti qiiantò dii fdfrò ^oS^pir 
aiicbe 'fotiO-più beHi^P 'Aliti- fc- ài 
corrte fcrifle vh'anìti^oPoerib^fciòt 
no gli ocelli confiùoe^oriH ii©rra.|«l^ 
ràiiigliàj che taiiieiftrilè^ taliti^atl&i 
t i, à gi^àdt fat^le^ «olitio biliòftiai 
’ 5>Ìdl’Vl^wì deivkiet òo^^ 

' ' aVrtf^dfre, ogp^«5Ìtv p^^^ 

Ogni òoia 6 

da barbato cpdh d^Aya^ lndiaiio vo^ 
venduto ad vn*Eurbpco v« pollo , 
dceujueone in permuta vn pezzo'd?^ 
fo , Tei pofe in bocca’ , e fiicciatolo più 
volte indarno, condldcgno gliel rdc^ 
^ccndo>chc non ne traneua,«c IblUu 

za 
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za per alimento » nè iàpore per guito • 
L’oro il Proteo , non delle fhuolc, ma 
de i contratti, die in tutto fi cangia , c 
tutto è . Et io , d iceiia vn dc’f.i 2 zì raui 
del gentilcrmo , fapendo , che gl’ Iddij 
ibno benefici-,' non odoro le fiatile di 
marmo , che ponno rorhperfi co’mar- 
tcllhnia non già piegàrfioon le diman- 
de, l’oro si, da cui quanto chieggio,tan-r 
to hò • Adorereili ben iò fe haueflero * 
come l’Efculapio di Dionigio la barba, 
€ la zazzera d’oiXHche tonduta ogni dì 
rimetteflc^ fenza lor danno, me tacefi. 
(ero ricco . E die vi peniate, diceua Fi- 
lemone , che il corno (fAmaltca Ila di 
boue,come il iingonoi d ipintori .? Egli 
none altro che ]*oro,onde tutta k pic> 
na de i beni, come da propria furgente, 
detìua. Cosi dell’oro parlanano i^uefti 
iiuomtni dì piombo . Il vero fi c , eh* 
egli,quanto aJlanobiltà d’vna illufirifii.r 
ma forma, hà più carati di natiaral per- 
fcttione,chc non tutto infieme 11 rima- 
nente de gli altri metalli . Quanto però 
alle ordinarie neceflltà <dd viuer no- 
ftroegli di lunga mano è feparaco dal 
ferro, ciò che connlnco da Soione con 
pnioue d’euidentedifeorib, fù cóftret-r 
no à confelTare, appreflb Luciano , an-, 
che-^uel Crdcsdie non adoraua gl’idi 
dij, le non erano d’oro , mentre pur ’a- 
dojiaip l’t^, ancorché non haucfl'c_> 
itnagine di neflìm Dio . £ la ragione è 
mauitefia : JVam fide, quantitate •ifns ^ 
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haLi,^ dice Temilo , gUrm 

/. argento jot quin mapf ferro, & ier(0i<^ 
TAiin tta dtfyofita vtetiJiUtas , vt jfré» 

P^tas opes ipberes ,&i 3 ecè{fariorejex* 
hweant rebus hkmasis^- certe nec^et 
aurt opere pofàtur , necnams argenti 
Algore ^omexitttr,.-J^^uìhis bUens au-r 
rum demergitin terram , nullus clauus 
argentum tnnr^t tabuUs . TaceH io. 
tius*inttemceJ{kénes,ferroi&ie^^ 

5 ^ > ‘dtuites materU , 

aemetallts r'rfo^endtt ,(^,inqu(fctbu 
que t^piAproducènddyftne ferri, cjr arìj 
operario *uigorè non poffintHot veglia- 
mo v fiegucc^i, per quale ò giudici» 
della rialza , ò érror del. volgo, J’oro 
Ha à quel gcaoitora mo = S’hoaori; 
^iie^fra.gl* humtói egli è . Grìàxpr&; 

m. C, T. aggiu^;^l ^olela;rarlcà^ & abu-- 

* * ' * a)amsdJinfemètipfnm cohtù^^ 

Al Sde non è ditiianco honore fe&r 
foloichceffer Sole: leileHc perche |9n 
tante , col erclcer tli numero . caLin di 
pregio» e quelle > che,' fe folfeio po* 
cheyli chiamecebbon Reine:,* perciò- 
die tono moke,. appreffo Manilio, han 
nonie di pòpolo, di turbaixii plèbe . .La 

^ im^larkà accofiadofi all’vno, p^ che 
s’aiiaicinLà- rehtffidel dimn»V cudic in 
dò che la Natura icariàrtieiik: pirodu- 
ce , metta'fpcla di gran cciòri, c sforzo 
di gran fatica « CTosì la Fenice , per cui 
partorire il nfondo fta grauido cinque-' 
tento anni>licbhc in f «iia.aliarc,e Sa- 
- ' - - ceu 

ma. 
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cèrdoti, lucerne di baifàmo , c Setifici 
d’aromati, e lei adorauano come il So- 
le vnico frà gli vccelir 5 fi coinè i mede- 
fimi adornnanò lìSdc 5 come Fcriicti» 
vnica frà le ftclle.Aleflandfo il Grande^ 
nel ritomo dalle Indie, d’ellera fi coro- 
nò, ad imitatione di Bacco, ob ramate , 
dicelo Storico V perche in quei caldf j 6.^.3 4/ 
paefi cotal fr edda pianta » fe non per* 
miracolo, non alligna » Se le perle fi fe- 
minaffcrojc'gerrnogliando , e crcfcédO 
formafi'ero rpighc granite di pcrle_>, 
qual Rcina fi traforeì’ebbc gli orecclii , 
c fi legherebbe il collo ài gratin loro > 

AnziJ chi fi vorrebbe imperlare ne pu- 
re i calzari , ciò che Tcrtullianó vidO' 
nella (bienne entrata, die fecero in^' 

Roma gli Ambafdadorì de’ Parti , ha*^ 
hentes tn perontbus 'vniones f V’era nel 
tempio di Salomone vna vite d’oro Co*: 
rafpi di topati), e di rubini. V’erariel 
tempio d’Èrcole Gaditano vn’^vliuoa 
le cui bacche erano di predofitmeral- 
di , Hor fe m tutti i montr^fceflero- 
feliie con arbori d’oro!,vigne con rafpr 
di rubini , vliiii- con bacche di fmeral- 
di, chi non vede che l’oro fi ftimereb~ 
be come i tronchi > i nibini come i* 
granid’vua, e gli fmeraldi niente più; 
che le vUiie ? Perche le porpore nbn_.' 
fono fangue di ogni animale , per- 
che i diamanti non fono crifialh di^ * 
ogni montagna , perche i baKàmi nq^ 

(on. fiidori d’ogni corteccia , . perciò. 

I j come 
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come cofc pretiofe fi ftimano » c fin d£ 
là da vn’altro mondo fi portano, 
mtem omnia ( Ibggiunge Tertulliano ) 
de rari f aie X ^ peregnmtatc fila, grar 
tiam-iioJlident . Contutioeiò habbiafi 
l’oro quel pregio , die-la communc fti- 
nw de gli huomini j fino ab antico »gjf 
diede y e pofcià per lo corfò dii canti f e- 
coli gli manteniK.Ma fc-al fàuio giudw , 
ciò de i RomanÌ>qiiella infelice Porta % I 
onde i trecento Fabi^vfdrono in bat- 
taglia centra i VcicntT» pcrclic tutti re*- I 
inalerò fuenati fui campo ^meritò Ìq^ | 
pen;t d’éflerc- in auuenire chiamata-. j 
^l’iW^me titolò di 5cderata r chi mi | 

^ri ciuftamente contendere , ouc io I 

«iinoltriaakre ftraggijaliri fcempfj non 
dVna quaiminqiic patntià > e numero- 
. dall’oro, ch’io pofla con. I 

IfittfiWa ragione dargli come dio prò- I 
piio ildrolo dilcderato 
Rmìytiò , fe dò che Ariftofanc-i v. 
Poeta dille èfferfi fatta d*Amore,à cui», 

percioche egli ractteua tuttoil^^^ 

8^*^'^‘^Ìj.^*ACCordo fpennarono- 
L.ili, e’I' Condannarono' lungiiifllma 
tratto di la dai mondo, far fi po tè 
anche all’oro ccMjtorgli quella maliU 
gna luce , oi^e egli tante fiamme ac- 
cende,qui d’ira,quidi lalciula,.edi tut- 
te le altre piu ree cupidità , di che il 
mondo è fitto, vn’mcendiò', chf non_. 
vede chetornerebbe al mondo quell* 
annea aurea età ; di cui più fopra par- 
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quando laJiipcirbià fi vergognaua.* 
di comparire in pubhco, non hiHcnda 
onde mofirarEfafioià ^ rauaritìa non^ 
dcgnauadi cffere auara d’herbe, c-» 
d’ombrcj c di naturali ipelòndie » la la- 
iciuianon hauendo con che compera- 
te l’altrurhoRd^ài^irrifnaQciia digiuna 
di carne; in fine tutti i vitij, mancando 
dell’adiuto di quefio coadiutore dell’ 
iniquità^ome Thcodorcto if ciiiamò * ^ 

erano à guifaedi Sirene fenza n^fica_i frowd, 

' |)cr incantare > à guifadi Leoni fenza 
dcntixncvnghie per nuocere.. Hora_» 
perche la commune madre dcKe pu- 
fchche ribaldcne vcdutacolà dali*Apo^ 
fioIò.San Giouanni > por§c à bere t vc-*^ 
lcnofi:fi^iidcU’inic|uità lii' vna tazza 
. d'proivulconrc auuiamente i. & quia Umhif. 
fotus piacere non Jfotejh, asari amor iUi- ùiff. u 
dt ad btbendum ^ C^iiadi i publici la» 
dròncccircle ptdslicheviolenzej.qum- 
di rhonefià contaminata v la fède coi« 
roctad’innocenzaopprefià > la religio* 
ne profanata > e tutto. il (kmo choiQ. 
delle virtù fcacdàco inbandò . Che iè) 
come riferifee vh dotto GiUnfia dd (c- pMd»if*, 
colo paflatoinon.eflendofi potuto dal- tratti , 
la famigliaddla giufiitiadi Tolbfa» ha» 
iier nelle mani vn certo homicida>ne.* 

M prefa ùifua vece la fpada» rimala fit- 
ta nel corpo dell’innocente vccifo > e-» 
pofta ai toPDienD , e conuihta ditradi- 
gione,fù condannatavpcr cosidk nella 
leftajcpcr mano del publico giiiftitiere^ 

1 4 appc' 
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appdà ciarle forche , e ciò l’anno i 
alticttanto poteffe adoperarli con vna 
doppia di oro paflata per mólte mani » 
che Iceleraggini imaginate voij ch’etta> | 
mcfl'a alla corda, cpnfeflerebbe ? Nono 
èfori'e in lutto lungi dal vcrò^he alcii- 
na di efl'e in quella, ò-in altra iìmìgliirtii 
te maniera parlerc*bbe . lo nàcqui di -là 
dall’Oceano nelle Indicd’Occidente,- c 
dal fuólnathia di barbaìra terra ,.coftvi- 
. miòarbarelclu trahendo > porcaralIc_^ 
roiiine di quello- vecchio mondo, le ve, 
dette di quel nuouo,che clpugnato, 
vinto vria vokada voi col ferso, voi 
contimtàmenre elpu^, c vince coaJ 
^’orò.Coéiiociai le mie IceleraggfnT dal 
parricidioii^ché dalla morit^a ma-, 
àrc , die mi concepi ,.e genei& k) non j 
. i . * vfc j alla luce altramente, che fquarciàr j 
dole le vilèere,dirómpendolc le vene,e ! 
fttatiandole il vétrecol ferro dL ehi mi ■ 
ccccò. Chi mÌGfircc>,pcc vincere la^ 
durezza dei fallt^ à cuiio.ftaua oftina^ 
tamente atta deaca , fi di^cuile In fqdó> 
rcleniille volte llìenne per debolezza • 
»v. 4 ^r » * Chi mi trolley non fi raHtgrò in vedete 
' , 4-:. ' . mi, perche mi cercauanonper se,il mi- 
lerò , ma per altrui » per faticar-comc-^ 
Ichiauo , non per peil'edermi come pa- 
drone.Gauata fuor delia teiTa, fui polla 
nel fuoco i e quiiri cóncéper le occul- 
te lèmtillc di queli’incendio,che metto 
, nel) Jiiondo > di quell’inctndio , di cui 
mofifo ló Iplehdorc , c nafeondo 
' w . . * fiam- 
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fiamme : mofti'o lo fplendore efca de-> 
•gli occhi j nalcondo le fiamme diftru&- 
rione dd aioi*e *. Pofcia mi fuggettarc*. 
no aimartcllijche mi fpianaròno 5 indi 
fatta vna piafira^mi tagliaron rotonda» 
dandomi la volubilità nella figura, pec- 
che iftabile y. e incoftante , colPelFer di' 
tutti, io non fia di veruno . Finalmente 
niì ftamparono col volto d’vn Rc,dan- 
domi,renza auucderfene,aatoricà d’cf- 
fèie tanto più federata, c^uanto più rif^ 
petutti-, tanto ^iù franca in offendere^ 
altrmV quanto e più dannofo l’ofiendej: 
-me,anzi il folo toccarmi col ferro. Co^ 
siformara , cominciai ad vfeir per Ic-^ 
mani di vari] , nó sò fc debba dirli miei 
!padi:oni,ò fchiaui - Fui data ih priiru^ 
per paga ad vn-Soldatouia cui- pofta fit- 
bito (ìli tauolierc in giuoco, irà carte, c 
daù, qua e là balzata dalla fòituna » 
ùa vna in vn’altra mano cadendo, mil- 
<le volte fui perduta con beftemmie, o- 
mille guadagnata con incanno .. Indb, 
dopo gran giri di traffichi ìnganneuoli, 
e di preftanze Yfuraie ,incìampainclle 
mani d’vn fòttila aldiimilta , che^ ve- 
dendomi inrera,e ancor di pefo , c pof- 
fp;^ir», vergine, violommi indegndmé- 
■ te, con tornii. l’honore ddl’integrità , c 
fènza mio difetto fc.cemi difettolà . Da 
quel dì , rifiutata da moki , fé ben deli- 
derata da tutti, fui condannata ad ir 
per le.mani lòlo dì meretrici, e di (ghcr 
-ti rà comperare qui. la vita». eqiiUai>. 
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morte altrui.E ciò fipo à ianto,che da- 
ta neH’vgiie d’vn’aaariiliino traflScaii- 
tty fui fepolta fetterra fcpo Ita si ma-> 
non morta ; pcrdieanche-colàgiù io' 
tormcntaua il aiore del barbaro, cho 
meco lo repelli Pur n e riforH anche-» 
vna. volta r chein fin morì rauaro pa- 
drone, à cui fucccduto vn prodigo hc- 
rede,inmmntenétc mi'iprigiònò, & al- 
la primiera mialibertàjcorid'c nemico 
gittandoini,mi rende .. Machepiù mi 
ilendo io in farui vna efcmcricfc della 
mia. vrta,e ih raccontarui j imei fatti ad 
vno ad vnoiei'miei misfatti?. 
vòlte configlieri hò fìtto perder Ì3u 
fede ,ai giudici l’equità alle matrone 
l’honeftà, alle vergini l’innocenza, à gli 
Ecclefiaftidiacbiaenzai ^mte nei 
cótratti’inganneùolcy maUtiol nei do- 
ni» it^iufta nei fiirti,nellc paglie, crudc- 
fc ?' C^ntiboaccceaticolla-mialuce, 
SI che han'pcrdiita di; viiia^cliila venti, 
chi la piètà,e chi fàniina ?.Quantiiòrdi 
ai pnegiii,& àmihaccehò incantati col 
mio fiioa’ottufòvQoandcoi pefo mio 
hò tiratidailè piùalte ciinedd. paradi- 
fo , airimo-pii'i profemdodeU’ihfcrno ? 
Balliui faper'e,. cheperpodie^ maiy io- 
fon pafiàtaiche notule habbia lofciàte,ò^ 
men giuftc,ò mem;alle,.ò.inen fedeli „ 
ò meno innocenti - - 

Et iojche.ftò à ùngermi vn* proceffo» 
deJIeribaldcric (iell’oro , fé le concordi 
acaifcdi tutte inficme le Virtù , daini' 
: - conr- 
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tonbmit^c/enza nìiuia fintiòne glìel 
fontiano J. DuoUcne primieramente-» 
l’jHondlà da^ lui (ederatameme. fuer* 
gognata.* Iroperdòchcjchfhàaperto». 

« chi jnàtiène tutt’liora i luoghi ihfemi 
i liiaccili ddla publica disiiondlà, doue 
h lalciùià m crea tanta la carne /^ntifì- 
tsata da Diojche in Yna^Vergihefe nc-» 
vefti , e fatta à par dd Sole bella nelle-» 
liinpideacquc dd battefimo ì. L’amor 
del denaro , come ddla bdlczza' diffe 
Salomon nei Proueibijè vn^anello d’o- 
ro al nafo d*vna pazza >pc^timdà, co^ 
mevnabufolaàqaaliiuogiia più laida 
dishonefla. JLeofla di Bencnioc>cióè l{u 
parte di Itii più podcroiài efoitc > lòno 
trombe di bronzo ( fcriflc nd fuo diùi- 
no poemo il S.(3ióbbe ) e Yollèdif emo- 
nie interpretò S.Grcgorio^’cdi.mc- 
gliàchecon.làifórza ) può coi fraudo- 
lenti configli .tifarne al. confénfó- delle . 
male fuggSioni, onde ci ailetta ;* ma.» 
ddla lafciùià » le offa' fono veramente. 
troiTìbt.d’òxo^c quali bJandumfonaftty. 
t't'Vnde muUet, wde deciftat ufrò^in 
troppo efficace fuono è qudios delle-» 
promeffe ? , e non vi regge, incontro fe 
non chiJegato alla Gfocedi: Ghrifto , 
comeS.Ambrogió difle,fi turargliòrec-^ ^ 
edìi-yne lafciuiarum moueatur:ilUcehrtSi uh. j. in 
cur/iimque naima detorqueat W'Peri- r.«c<tw,, 
cti/umzfolupfatrj. . Et ò liòffein piace- 
re à Dio, che à cotale incantefimo log— 
giaceflero folamcnte qudle , che Ter- 

J 6 tub 
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tulliano 'cbigQiò VoIontirieL.YÙttmc^ , 
:CrpoaQà gliftiati) della publiea disiìov 
I ^ è vn fuoco iTK>rto, che 

f - ^ncQ le neui pur pur e*^vn fulmine» 

. come Mario Vittore il chiamò , tbej 

^oinpe,& apre anco le menci più fode • 
vn elea) che trahe fin di fbpralc niHio<> 
le le che prima refpirauano fbJo 
al purillìmo aere del Paradifo . Dieglf 
ò.AgoItino nome di mal padrone, e di 
leruo traditore,peroche egli è quel Va 
gaonede’ lalciui Oloferni, che le calle 
GuidiCte inuitr con quel bruttiffimo 

j 7^ bona puclla introvr 
re ad Dommum meum : e prima d’in- 
• trodurle alla camera defletti impudici 
m quella de’ refori la ratriene. Auro lo- , 
In tiegAs, - qiiente , difle il Naaiànzeno j, tmr s eji i 

■ omnis ratiq f f^rfuadet eniTn ^£tiam fi 
^ocemmliamemittat . 

~ Duelli dell’oro la Verità: die mal 
per chi Ila da litigare più con-l’aiiaritia ' 
-dcLgiiidici). che con la ragione de gli 
. ^auuerfaTìj . ^ . 

IVI ‘ Q^iàfactant legts , <vbi fola pecunia ro~ 

; «. gnatrp ... ; 

£ Qiial peTo può hancre sii Je bilande 
ueUa giiUtitia il vero, fé l’oro gh‘ fà con- 

ipdor, Ve> ayrumyilluc pu(^ ; 

r .>/>. pendei ludiciurn l Calici all'olucii rei.,. ! 

* ^ ^.^^dtinnati , fenza rifugio d’appello*,. 

s.cypria. ^iiop^-'cnth quinci piangenti le veda* 
euiini De. ^ ^ pupilli j (\uinciin media 

Vrbe Jicor'ij^ai?} ad peccandum pract- 

piteSi I 
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ai aÌbunab*,co«ie. 

^ Ibìeuan dire ,.q|Liafì 
rt^icper mieterne con la fpatUd^fe 

Giiiftitia ncE’altrui ÙBfOiieiìinaci^oili 

filò guadagnoy S’abbi'acciana awda- 
mente leqii^e , come la preda dai ^ol- 
pi,per fuccìaine,fin che v’è fugo> lati-j 
gae.Si ^noaiiipiffimigàid’aftifiao^ 

Il difcorfi v . i' ■ «; . ‘ ^ i • o t 

DumclanMprabteJajopt^,yy;\}^ • 

■ Et v^b A locat a ■ " -- 

'ma in e(Iì >à giiilà dei £iIconi.,i(^nctei 
có mimenfe volute il ruotan per l’aria» 
l’occhio mai d.alla preda non fi dipart^ 

Duolfi dell’oro la> Fedeltà» tSalloSan? 
fone>cuirinfamej4Ì»^^ 

cefiio,,qiiaptP.r^^ 
c hfi lo d’altriu» Ma pp^^ 

ch^ tkgremip^ mulU\ 

rts'^'vivo^^ifrejfit grAU^^^ i. 

paiate dauanttl’orojcSatficme più non ^<5* 

fu il (uo.tefo^o4 piùd^illfi petti s’apro7 
no GQt^ vnachiaue d’oro > per tratiis 

j^i ; Cucivm'x I tr irlimenfi niihiiCu 



S priUtUMU. 

l’mtèrcjleiCotùngu 

geUaiadol^n le aionete 'roc(^ 

per altezza fito maccèfilbile » pefjQ'» 

dezzadi 

r''»rirrv fi’orÒ^VTDenétrd^t^ft* 


àvr.'/J 







t.x. 


«Targcnto^ualfù quclfe >che Ferdina- 
4ò Cottefe mandò fìn da! McflTco fn^ 
déno à Carlo Y. tutta d’ftitorno non 
s’aprajC tutta nonrfi sfad'di mura ? Dì 
che duro metalk)>e di qual fina tempe- 
ra era la fpadaycoii che Geremiàin fo- 
gno armò la mano del forti (Timo Ma- 
CabeOjper renderlo nelle battaglie indù 
bitatameiìte vittoriofo ì Nò fiì ella d’o- 
ro ? E non fu quefto vmtadto dire, che 
all’oro non è forza, che contrafti vitto ^ 
ria,iiicntre con lui (Icoinbatte? Trop- 
po vero riefee il penfier d’Onofandro , 
tèe molti centra ih balenar, de i ferri 
ignudi non batto palpebra>.chcad ogni 
Itggier lampo dell’oro, che dia loro ne 
gli occhi» «1 iferamentc s’accecano.jD«- 
f}Sp9fi tt CafirÀ auro fotiiis annata j 
piàm.ferrfo (dincS.Pier.-Dainiano ad 
irn’Antipapa)^7^c mtmmt ^roferun^ 
tur hjoculis , tanquamgladti z^ibrantar • 
èthccis.'kMbes ( <vt aiunt rufitet) pugil^ 
(um aureuniirumpis murunt ferreum . 

Duolfì dell’oro la Miicricòrdia . Egli 
primieramente hà trouato. quel tanto 
odioib nome di Teforo , e datogli per 
Jnfcparabilcproprietà lo ftarfi foitwrai 
fi^lito, perche nonierua ne alla pietà 
Ibccorrendo ai bifognì di chi ne man- 
k:a,tiè al commodosmigliòrandone^chi 
lòipfficde .. E bendelÌ’OEO,neU’entrar 
th’egU à,in <wci ferragli , doue i telori 
fi f^ano>. Il pubacconciamentedire. 

*■' Come 
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Come il pefie colÀ yjdou^ impàbida, 

Netfem di Cotnacchmilnojhomare 
f otggr da ronéùtmpehtofa^e cruda,. ^ 

Cere aodo in placide oc quer oue riparct » . 
Evien^heÀififtefoetfirtnch 
In paìujhreprtgf oOi nè può tornare ; 

Che quelferra^a è con mirati > . 

Sempre à‘l*ìemr are aperto ^ à rtifcm 
chtufò.‘ , . 

Perdò diceua Bibncjcbe vn ul fot-» 

T/^rr«r HÉiÌt*tMio%erarviicufto<iirio-d)mc 
proprió, e vn n 6 i>toccark>>mai rcome 
foffè d*iitTuÌ5:ani rvn torto-adialtrai > e 
vn nò adoperarlo ptT sè>inenrrea prr* 
uato viò non fi niiolgeciò > che al pu-* 

hlico gioiiamsnto fuoglié^ okij 
in fona, pereunt , ( comefcnfleilRé 
Theodòrico dei tclòriìche infiet^ cw 
monifichiadono i»eUc.tombc). & Hki 
in nullaparta profutura Ibcantur.Nanr C*fù»d,. 
diuitts aurvvenafimtliseftreliquater^ /i.4, f • 54- 

ra, ftiateat rfr crefiit , ad prèttum è , 
quando & apud <viuosfipultafd»t yqtla 
t£nactum> mamhui tnehauntur . Pur 
nondimeno qttefto no è l’èftremoi oti- ; , 
de laMiTerk^jrdiàfihiniBni^^^^ 
matlié per lui le vilcerè dei cicchi àcia^t 
13 ìndLirifcanotanto r che ftem fentano' 
aléuna- pietà delle eftreme mircric d ci 
me^tdScir onde fi. niuoiianoi dar te- 
ro^alcunleggiere compenfo > lie a^o. 

<jcM» qaegti auaozi j che gictanò a 
ni:., iopiaebci^acciatiiditegwr^^^ 

voaipartìcelUdit^id cK)ko 
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orM. * gueitìffimo Teologo , Saa Gregorib 

mtmre fau N^lé^ZCnO > IQ VnéliCiclic (ne OTS^Òtli 

(trum , neicriflc . Yn l.agrinieiioie,ciÌce 

tcoppo fimefto,& acerbo (petraedo , e 
Cc non d^cbi ne-hai fuoi occhi per reftì 
rnonio appena cfedibile , ci fi para inr 
nanzi . Hucminiin vno fieffo corpo 
morti., c vjui dYna gran, parte delle 
membra già loro,mancanti, si. mal c5- 
. eijs'ì togori»sì<fisfoi<mari >che appena.^ 
muuifano per ^uegli,che vna volta era 
no,ò doue iiati>ò d’onde venutrfieno. 
Ma troppo dififlibjchiamàdoli tooriii- 
róperoche anzi iòno milèrabili,& info, 
hci rdiqiiie,auanzi,e pezzi, e tronchi d? 
buominiiquali è vna pietà vdir parlarci 
jllpra,che per faefi conoTcere , c6 voci 
femimorte racordano i pa4ri,Ie madri, 
ijpro fratelli,ei parti dóuer^cquero* 
^doiic videro vn tempo Io nacquidcl 
tale ,;C la tale niifn madre , ral’c il mioi 
nome : e voi mi'fofte vn tempocono- 
tcente,e dimcfticp*.Oa{anno i meicbL 
IV, persegli antichi liheaméti dei vol- 
ù loro disfatti, coniùnti, e guafii, no J,ir 
ipiano che. fienoj"iconoiciuti.Huonuni 
prilli d’ogni fiil^i^,di denari, d’amici, 
infindei propri corpi.. Hiioraini, che 
^ii.fra tptti ai))anp,e odiano sè mede.-' 
pi, ne i«n iànno,>iè piu debbano pianr 
gci;e per le membra del corpo, che. hàr 
no pcrdute,ò per quelle., che anco rité'* 
goQo: per quelle, che il male ha CQnfii>< 
WfCzCiofc, ò per quelle clieloro, rit. 


A' 
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mangono àconfui-narfì: peroche quel- 
le lòno già miferamente perdutfcvque- 
fìe à maggior mìreriaditofto perderli» 
fi riferbano: quelle innanzi dellamorce 
furono le pellitc, à quelle non riiTanfi>i 
poltnra: imperciòche il veder quKH© 

ta^celoroxalanfitàjanche a tufiglioii» 

& ai-oiù hiimanlv toglie ogni laiumnv? 
tàftC duii,e crudi li reìfide. E C9n:dònQiT 
' ci dìiacjiticliiam. d’elfer dì calne ; ;c d3- 
jiaucre indofiò quello corpo vile ? cht> 
portiamo :, intantoche infi^ i coRr 
giunti con -vn rtiredellmo làngue co^ 
nod6 di parentadi abbomaincb^i'll^ 
miaino per legge di finità tóbh'^b 
fuggir loi-o da' hingi.Bdoue purn6al^. 
boiriant d’accollai’ci^ i cadaùéri llra-ì 

fij,e forfè anco fetidi>y<aminofi^^^ 

ì putridi carnami di beftie infracidate^^ 
dai poueri4a i parenti lac^» eimpiai^. 
gali ( ò grande inhuinanità!)torciampf 
il vifo^ ci alloncaniàmo, poco mé cfa#» 
dolend€)ci>e nial Iblferendo dil|)iwr ^ 
elfi vnamedefiina aria i Pcroòi inc-^ 
fehini vanno dì»e notte vagando,pQue* 
ri, ignudi , lènza ricouero'. cercando i- 
chi mollrare lo , feempio de i loro cor-^ 

pi, à chi contare l’Iliade de i loro ma-. 

li : c poiché non aiiuien loro di troiur 
dìi voglia vedcrli,ò vdirb’,alzai^ le vo 
ci à Dio, e implorano la pietà di >\ 
die li creò. Altri poi- prendono dai làn-: 
in preftito le membra , che loro 
cano , c con gli altrui piedi 
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cvonieajtnu nunidomaodano mcr-* 
cCjcafttamdDlaDicntcìiolà canzoni» fet- 
^ ad arte da nuionert à pietà chi li se- 
te : e chicg^t;ono vn tozzo dà pane , vii 
uainuzzo) dicópaoatico» e vn vecchio», 
c kigoro , c difmeflb braccio , per co- 
prilmcrc vergc^nofe patti del corpo» ò 
per fafciai e, medicare, & afciiiga^cfalla 
iwarciale piighc. E par loro d’incótrac 
«on piccola earirà»nond\c^^traoua- 
Ho chilorofouuenga, ma chi criidel- 
meme non ii djicacciJ$(lolti poi di loro 
non li riden vergogna»chc habbiaiió di 
C:om^ire»nè ili vederÉ in iichijfò»si (:hc 
»on fi fecciàn vedere ncUc publichc ra-^ 
«uiànzcinè veder folo fifefcianò» ma>i 
itiraukiù dalle^tamtè nece/Btà»fi frame-' 
Irolaix con noi fedeli qui»doue nei rem.; 
pijà (biennemente celebrare i diuini 
itiificri ci raccogliamo . E bcche fi ver- 
gogno (pur feuofldni effendo ) di cò- 
panrc frà gU huomint ». e bramino i di- 
mpidc (eluc>le tenebre» e la nótte»che li 
cQopra» e naiconda > cfcono.noiidiinc- 
no iti publicoimiierabiie (oma»c degna 
(fi pianto .. Vengono per Vdir qualche 
voce Humana, per vederci» e confolar- 
(cne >" per mendicare dai ricchi» die 
nuotano nelle dclide» alcun.fuflfìdio di 
Ipro vitate (e non altro,pcr piagnere in 
publicolè proprie (ciagure , Se allcuià*-- 
^iWcljOite sfogandolo. Intorno a i pie 
de fiuòmini fi ftfficiano , euvwJtjk-* 
l^Mtttitiche ogni colà rode» c coniU-c 
' niaJ 
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iTia ? Efll non hauran nc pur tanco^hc 
loro bafU per mantenere , e tirar l’infis- 
Irceviwdie nKniaho>(ò mie troppa 
franti! delicie , ' ò intollerabile loro af- 
nittionet)innan 2 Ìalle noftre pone già- 
ccniojcalìantrjangiudi'jper la fame > e 
priui di quelle membra de i tronchi lor^ 
corpi »dieà diiederne fulTidiò* abbilò- 
gnano , lenza voce per dfdiiararnele 
loromireric> fenzamoni dapocgèrci 
fupplicandojfcnza piè per venirne cfct- 
cando , lènza fpirito da proferire le h»- 
gubri,e ftuìclle canzonTy onde cf rmio- 
uano à piètà?Intanto noijin.altr,e mor- 
bidiletti». e lòtto dilicauflmie^co|trici> 
aEiaramente giacendo» hanrerriqàh-' 
c& à difpetto » e à gran noia» Tdjrcijri- 
chiedere d’alcuna leggier cari^^e le lo- 
ro» voci rioafoffrfrenio ? Conùerrà poi 
anco»cheitruolo»e-n pauimcntocoper- 
tOjelèmihato di fiori » i! più delle volte 
fuor di ftagioneyfìa odorofo, èia iTìcn- 
là»per parer piÙ!iiK>fti»& cffemihaii»di 
profumi» & vnaientipretioft fi fpar- 
ga: che ci ftian-d’attortìo paggi ih va- 
rie ordinanze ripartiti » còn le zazzere 
€tonndcamente profciòlrc y e c<>i ca- . 
pegli increfpati intorno af volto ». ac- 
conci,e adorni più di quel ché adocchi 
cafti , e pudici itiabenc à vedere: 
quefii altri et porgeranno sù la pulita.^ 
delle dita le tazze, con riitórehza»ega»» 
bc>amrnirabile,altri feotendòne venta.» 

gli (òpra il capo yc con venticelli 1^4^-" 

rati 
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rati à iiuno > le giaffe* e otiofe cairn d * i 
rinfrefelieranno . La menfa.poi abbon- 
dante di molte carni ( fecondo il tribo- 
tOjcheki gola > e’i vctre rifcuotono lar- 
gamente dall’ariajL dalla terra j dalle ac- 
que, da tutti gli elementi ).e i cuochi, e . 
tutti gli artefici di condirey affaccenda- : ' 
ti-a C gareggianti fra se , chi di loro me- i 

gUo falcia lufingarcjc contentare que- ^ 
RG ingordo, & ingrato ventre fquefta- 

f reueibma,quefto autore di mflle ma-, 

> qiiefta iniatrabile,e infedele beftia_.»> 
deftinata à confumarii con, quei me- ; 
definii cibi , chetila confiima . A gran 
yentura fi recheranno i poucri arfi > 
lànguidi, anelanti, fé troue ranno acqua 
da empirfi , e da fpegner La fcte * Noi» 
k grandi tazze di vino ci tracannere- 
mo ebbriachi,& anco più oltre ( parlo- 
dieoloro almeno j che fono in ciò pki 
intemperanti ) c di moke forti di vini > 
akd ne rifiuteremo, alcrineapproue- 
remo, come foaui al gufto > e grati ; fo- 
rra altri filofoferemo; e parracd vna-» I 
Icarfità , vna miferia , fo oltre a i vini 
naticinei noftri paefi, alni foreftìeri 
non hauremo,e fra effi alcuna, à guifà 
di tiranno ^ più gagliardo , e violento 
degli altri/ In si fatta guifa delicati , 
fra piaceri ftaremo , e fra diletti , cpme 
iètemefllmodinon cffere conofciuti 
per ribaldi, eper huomini&hiaui del 
ventie,e delle parti , che fotte il ventre ‘ 
portiamo. Fino à qui San Gregorio* 


I 
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Ad eterna infemia dei ricchi fenza pie- 
tà 9 i quali pieni d*oro , come vn mare» 

-non fc ne lafciano vicir ddlc mani vn» 
-ftiila, ciò che guadagnare,» i pouai fa- 
rebbe moko , ad eflì perdere , non la- 
rebbe nieqtc-i . - j 

Duolfi dell’oro» tutta Meme lai» 
.Terra »di cui , come poco fofl'c l’inno- 
ccnte, & vtile oro ddlc medi , 

^od (hlnm decuit mortales Ttoffeme^ 

pecitrame anche l’oro dalle minierejlc 
ftracciamo le vifeere , e le /ùeniamo 
empiamente il cuore* Quafi di ma- 
dre, ch’ella c ne fofle diienutanemic?» 
folamente per ciò die ella è ricca : ò 
non crede/lìmo lei eflèr veramente^ 
itóadre , le non entriamo, à vedertel e 
péi ancoà ftratiarle le viicére^il che fu 
<ibirre in quegU auariHlìmi fecoU ddhu 
potenza Romana, quando» ;; j ;c! 

Si qua f ore f Polluj, quaftduum mttter€t 
V ' óMTum' ...■'HoJHseratì ■ ' 

B non fi \>4 bora più che miti ndtL* 
*;mdrafli finche faranno in peggio più 
le ricchezze Ut virtù , cert^doiie * " • 

.fin -di Jà daàtempelhafi -Océanr» folto 
.'bathaittclimflcrvcnci?, - 1 - ' ^ 

■ • £ puiie- ancoquefio nòn 'è ilma^ 
gior desgli QÌtrdggi>‘chc.alla terrafi 
fanno Perciòche cheiiannó gli auart 
in penfìcPiO alno, e chealtro bramano» 
dice Grifoftoiho, lènoh peftìl^ze-#» 

»:foondatiòne ,?e carcfUc , folo 

■ ■ perche 
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perche nello fccmpiocoiTimime della 
natiuaa eilì , che viiiono delle publichc ’ 
calamicàsfhcdaiio come j flutti del ma- 
j:e, die ail’hora (blamente Iciiano il ca- 
po , e fi fanno giganti, quaiìdo lo icon- 
iiolgono f yentÌ5e’l manomettono Jc 
tempefté ? Calante prouindedie vn_, 
tempo furon'gi.ydini delle delicie del 
mondo» fi cangiano in defèrti d’arene 
abbandonate.) . sì fattamente ne toglie - 
ogni bellO) ogni vtile ne fierpa» e dùicl- 
iC) non la forza dei turbini» non lacoi^ 
riutione dell’aria) non la ftcrilìtà delle 
noceuoh influenze, ma la violenza-» 
dell auaritia.».die in caccia dell’oro ftà 
annata col ferro . ^ 

Spoliù/que vnguej extreet ahenos . 
Quante antiche » e femoie Città madii 
d’vna nobile flgliuolanza di tdieni Se- 
midei )nelle quali ab antico teneuano 
lor mercato le più nobili aru, lepiù 
fnrofwde lcicnze»e la prudenza del più 
laggiogoiicnio, felici , tanto folo dio 
fodero date meno ricche v fono ite a-» 
ferrO) & a fiioco»/^ aurum aygentumq; 
dide lo StoicO)i/7 tartan ctnenbuifcru^ 
t^tnturì Scnaui vlàr con eflfc altra-» 
pietà ) fuorché per ventura » quella dd 
-Cidopc'Siciliano » di riferbarie allen- 
ino per diuorarlei Ma i Umcnti,che la 
Terra può fare fejprad danni-chi hi 
dall’oro » cedono di lunga mano allo 
querele , die il Gelo ne ìa . 
i’ Duolfi dunque dell’oro anche il ci©- 
- ' . lo, 
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lo> perche de i dedw appena hi chi letti 
in alto^ occhi à rimirare con rtéfide- 
lio le (uc bellezze . Efll liaxino il cuore 
nell’oro » ìSc hanno l’oro nd cuore 
cpicfto» come dille Grifologo, nacoiid 
più cupo fódo ddle viicerc della tcrri^ 
Dmn fùam femferr£petit origine 
‘iefles ammos ad irferna depomt . Leg- 
gete appreflb Libànìo ciò cnc delia va- 
nità d^a gloria dKcorre vn*auarìnìrao 
cpadre ipcr diièredare vn fuobraxiofi. 
glìuolo^ che » (lato vincitore nei giuoi* 
ehi Olimpici, gli era tornato innanzi^ 
con le tempia cinte d * vna ^liilanda d* 
vliuo per pompa , non d^vna corona d* 
oro per vtile , c dalla>gloria terrena > di 
die L’auaio vecchio. ragiona, tralporta- 
rene i (énfi alla ceiefte, e haurcteiiv 
partecdprcilo il vilìflìnaoeonto, in che 
appo vna gran pane de ricchi é la bea- 
titudine, t&ue ella venga à concorren- 
za con Icttouìtic delia t^ra. Hanno gli 
Apoftolì icoriò oceani sìtem{^ou , 
hanno vegghìato gli Anacoreti notti sa 
lunghe , e sì fred^ , htumo Sofferto i 
Mattiripene si acerbe , han tollerato i 
penitenti fame sì cormentolà,^ hanno 
4ìipcrato le Vergini contraili ddia pro- 
pria ome si Jliri » e si continui peri* 
ncquillo de! Cielo, come gli auari per 
lo guadagno ddl’oro ? Se l’auaritia ad 
iiiiiich’a , & ad emiilatione della Chiefa 
troni poneflc ancora efla il iiio Marti- 
rologio , quanto più groflfo volume nc 
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’onnerebbe.Se hauefl'eà contarecanti ^ 
ingoiati dal mare» iiKjntre.nauigauano 
:alle Indie > taiitì I^dliti. viuil forco \o 
cniiTcdc i monti^ liicHtre nt cauano\c 
aninicrc, tanti morti df ferro nelle cam- 
pagne» mentre mirauaix) ài bottini» 
tanti ifraiLati dalle fiere'' nei txjiclii» e 
vocifi da i ladroni» nel trafportare che 
iacciflano ad elbranij' paefiìelG|ro mer- 
catàntic, per fame permuta»taliti fner- 
•uati dalle fatìdìCidisfatti dai pafiinenti» , 
•Ipcrdiui nei viaggi» didemperàti dal 
^do , c dal giclo ecceflkio delld iszone 
^ edde » & ardenn* , tanti conliinti da_» 
aagolciofì penfieri,accoi-ati da fubiti 
lfallimemi;.conuefjebbc ch’ella li nu- 
-meiatì'e come. già )il Rè.5crlcla fua_, 
.^ente da guerr a non ad viio^ad vno » 
;Contandone.i lòldàtì, maempiendonc, 
-« votandone per gran tempo.vnivafto ^ 
giro >c3apciK)]k di inolte migliaia infib- 
Jnie V eh’ era>vn vedere»' non di quanti 
foldati» ma di quanti dèrcithqueli’elèt- 
:dto fi componefTc . Hor percibche sì 
ipotente » e si efficace è l’occulta v/rtù.^ 
■che l!oro lià» p^'tirar lòtto terra « ond’ 
'CgH traile l’-origine » glihuomini »'ecco i 
-outpuà » e Ikana inuentioue; della diu4- 
*lia pietà ».perlolleu*arlf con le medef^ 
•me arti al defiderio del cielo.i Giòè 
} là'tb» far di colà-^sirlèntire il liiono » ci/ . 
(Vedere gliTplendori dcil’oro ; concilia-* ■ 
-mai.e la mercede dei Santi » danaro , e 
•i’incftàbilc beatitudine della diuina vi- 
-V». ’ fioncj 
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fione j'telbro nafcofto j con dire che la 
foprana Gierufàlemme e fabricata d’ 
orO) e laftricata di gemme» eon cforta- 
rc à raunarfi in cielo pretiofe monete» 

& empirne»e ricolmarne i racchi»C/?r/- 
fte , dice Grifologo » tot pertrahit amor, i4iì 

j tuorum? Ft auarum lucnfacias jfacis 
Ìj eum 3 quod dejiderat ^non quod opor- 
Ut 3 audire . Sacculos imperns , <tter^ 
nos thefauros 3 qui non defactant 3 vir 
I ^ parar/ vt auarus , dum confueta percur^ 
j rit ad lucra aut Z’irtutem capiat ,aut À 
pirtute capiatur . Inuentfone della ana- 
^ rida ffi non folamente /colpire le fta- 
j tue degl’iddi; con in mano vngran-* 
ikcco pici! d’oro , ciò che v/àrooo i Fe- 
, nici , ma » come riferiicc Agoftino per 
, trasferire tutto l’amore degli hiiomi- 
, ni all’oro » chiamar con nome proprio 
di Moneta » non qualfiuoglia Dio » ma 
Gioite fteflb Monarca di tutti . £t hoc 
auaritia tilt nomen impofu/tjvt qujfquts j j** 

, amai pecumam 3non quemlihet Deum 3' * * 

fed tpfum regem ommum Jihi amare Ptr- 
detur . A quefta medeflma inuentio- 
■ ne iià ridotto Iddio l’arte di fard ama- 
re da vna gran parte .de gli huomini , 
chiamandoli vn /àcco » che mai non_> 
inuecchia» pien d’oro» che mai non 
manca » n'podorin luogo » dite i ladro- 
ni non ‘pònno » ht.qm eum riòn fequi-iCbryp>\ 
tur ;fequatur faitèm facculos fuos . JE • 
qiiefto è bene alno 9 che quello.» che-». 
Homero indentò » con quella' Tua can-i 

c . ‘ . j • K 
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to famofa^atena d’oro, che dal pie del 
ìègao di Gioiie, pér tutto il lungo trat- 
to dei cieli , feendendo , fin qua giù fo- 
pra la terra fi ttende , che fù quanp 
moftrare in enimma , ò le occulte vir- 
tù delle Influenze, che là parte celefte 
legano con quefta eleinétare , ò lapro- 
uidenza di E)io , clje al reggimento del 
mondoprefiede . Ma il farli per bocca 
di Chrifio lentire fin qua giù su la terra 
il fuon dell’oro celefte, hà altro mag- 
gior riguardo : cioè d* incitenare > di 
uielicre dalla terra »di tirare all’amore 
del cielo con vadefideiìo d’infinito 
ricchezze il cuore dei cupidi : vt quo 
eum non fequitur ^fequaturfiltemfac^ 
culos fuos . ■ , 

Per vltimo. Io no sò, fé mi debba di- 
rc,che dell’oro fi dolgono ancor quegli 
Itcftbche l’hanno ;iinpcrciòche conti* 
0"ni legge di natura lembra, che il ben 
pofleduto generi altro che allegrezza . 
Ma in fine chi il tutto làpeua , no lènza 
eiiidentc ragione diede alle ricchezze 
nome di rpine,nè ciò Iblamcnte perche 
in effe fi nalcondonò ficure , c fanno i 
lor nidi le ferpi, cioè addire , fecondo il 
Boccadoro , i demonii > ina perche elle 
piuigono il cborc,di chi in effe ripolaie. 
tanto più ili pungono, quanto più egli 
con effe fi ftringe E à dire il vero,co- 
me già à Stratonicolèmbraua miraco- 
lo , che la madre di Satiro Sofifta , ha.- 
ueffe potuto portarlo nel ventre dieci 
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me(ì4oué in tutta la Creda non fi tro^ 
uaua città 9 che potdTe foppoitarlo ne 
pur dieci giomwnd altrimenti della cu- 
pidigia dell’oro può dirfi » cfser ' mirai.'^ 
colo 9 che vi fia chi. lamponi molti anni: 
nei cuore>doue tutta la terra>fenza an- 
darne itracdata^iaceray e conflinta» ne 


anco perbrieue tempo Thà potuta (b{v 
pottare . Se il danaro , che n cerca poi- 
ché fi ottenne i^gnefle la (ctejche prir. 
ma fen’bebbe 91I poflederk) fejrebbe rc- 
firigériojnon tormento. Ma che? come ^ . 

i fiumi il mare non Stiano » anzi par > 
che gli allarghino il ièno mentre glie 1* 
empiono 9 si che tante aa^ue da efli 
non bee 9 che più non ne chiegga 9 cosi 
àgliauari. ' 

Creuerìit & opesj^ opufuriòfa cupido^ 0^14^ 
Et(cu pojfideant plurima yphar^ pétuni» 
Qmndi è>che femore hanno h coinè" dk 
cena Peliade9 ricchezze da facultofi9Ì& 
animo da mcndichnè ardilòono di por 
mono per goder parte di audio > che-» 
pofleggono 9 poiché par loro di non 
pofieder nulla : e con ragione y perciò- 
che nulla èquel che hanncb à paragone ' 
diquclehevorrcbbono. -.j 

jdtque ita I & inter cpes inopes y qua/i • 

T antalus file ^ 


Interaquas fitiunt; nec habent quod ha» ■ 
bere videntur , ■ ( quunt,^ 

Nam parti j vtt metunt ,feruata reitn- ^ 
Dumque alimenta parata , 'vtuendi 
tempora perdunt , . * > - , . 

V. K 2 Chi 
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Chi non bau crebbe creduto , che <q uet / 
ricco dell’Eiian^cliojà cui gli ampi) po- 
deri haiicuan rilpoflb ? con vna meffe: 
sì larga, & abbondante ,che per ripor- 
la, hauea angiifti,e pieciolii granai,non 
dormifle le notti quiete, si come libc-' 
ro dai penfieri di procacciare alle fuc:L>* 
delicie,nGn che alla fna fame, onde ab- 
bondantemente iatiarla l Ma egli veg- 
ghiaiu,econ fé medeflmo , cioè con 
vn pazzo, con/ìgliandoll diceua: 

$cr, 194. faciam / dice Griiologo, q^uem vbertas 
Jiertlem , ahund^ntia anxtv.m tnhuwa-* 
7 ìum copta , dtutttafecere mendacif^m . 
Cosi nella feliciLÌ infcliaVc poucri nell* 
abbondanza fono i ricchi , e la loro cu-’ 

S. Zenon. pidità, ^anto AU^tor, tanto mi ferj-or ► 
fem. Facciami poi , che vengano loro ve- 

^ié 4 rttia. jg facoltà, onde altri fon ricchi; 
così AJefl'andro diceua , che le donne 
Perfiane erano vn gran dolor d’ oc- 
chi, cosi per cflì i beni altrui fono Vn- 
gran mal di cuore i e non li vigono , 
che vedendoli nonfi bramin lenza oc- 
chi . Trouaflero, morti che lòno ,chi 
loro infondefl'e per la bocca nel ventre 
oro liquefatto, cièche i Parti fecero 
a Grafso : poco men che non diflì , che 
‘ come informati d’vna nuoua anfm à_. •> 

rilufcitcrebbòno . Ma intanto , men-* 
tre lòn villi, e pieni d’oro, e di milcrie, 
ed’angofcej 'ed’inuidia, ad ogni mo- 
mento fi muoiono . Vdirli parlare^ , 
c (catire vna continua, doglienza ci* 

' } L vuo 
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vno cftremameiite meiiviìco j incate- 
nato da infinite fciagureje haucnte ap- 
pena quell’aria, con che refpira . Non.# 
parlano d’altro , che di danaro, percio- 
che,coine Oricene vagamente diffe,^ ; 
e/Iì ibno à guifi di quel pefce , che San 
Pietro trarìc del mare coll’hamo, e ha- 
'ueua in bocca vna moneta . Nel rima- 
nentemiuoliicome pefci , altro in boc- 
ca non hanno, che denari : non già be- 
nedicendo la benignità di Dio,per quel 
la gran copia che loro ne diede, ma ac- 
cufandone la prouidenza, perche con-j 
altrui sì prodiga , con efii Zìa ftata si 
auara . Con ciò hanno tutti gli buomi- 
ni in odiO,e fono in odio à tutti gli huo» 
-minr,perche>come bene auuifa Plutar- 
cojcon ragione più fi abbominan le- vi- 
pere , e i ragni , che non le pantere , e i 
-koni ) perche fé quefti fi vccidono , al- 
,meno le ne paicono^e il fanno,non per 
^malignità di genio, ma per iftinto di fe- 
•mejdoue quegli altri maligni, e crudeli 
.animali e nuociono à noi , e à fe ftefifì j 
nuocendoci punto non giouano . Non 
.altrimenti gli auari, che ritolgono ad 
altrui il loro , & efiì per se non ne go- 
-dono,viperej e ragmampaftati di vele- 
no, e d’inuidia>nón v’è chi li vegga, che 
non fi fenta correr là mano,e’l piè, per 
romperli fotto a i fa/fi , de per ifehia- 
ciarlhpeftandoli i . • i .f i 
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JJifontmfavanitÀ delt*abbelUrfi , del 
- ^efttr pompofo^ deglHnutili abhtxUa- 

, fnenti dei Ricchi j:ontrapoJtAalfein^ 

flice habito dei Poueri * 

-' r C'APO.VNDECIMa 

* \ . 

‘ I ' ‘ * 

7>/ciCn- incatenato alla rupe del 

X.X. Caacafò , nè eondannato- a eli 
eterni ftratij di vn fiero, vcceilo * Pro- 
meteo» perche GibueitWKfiaffe à gli 
iuiomini iifuoco>ilquale colai da vna«j 
^ota^ddiCorro del Sole hauea furtiua- 
imeme rapito» ma percioche nel fuoco 
>^gli poirto Ih terra lo ftròmento, othr- 
.tefice ddlc delicatezze de i dbilfi cbcu# 
doue fHÙiia fi viueua delle fingici 
^utta degir arbori,pofi:ia fi incominciò 
à fabricar forni, c cucine» per quiui , ad 
4rte di cuochi,diftillare i fàpori, e con»- 
pwre con mille ingrediend le tante 
Jicie delle viuande^ gE no ^*ù p^fodiP^ 
fereaHa:neceflid della natura , ma-pei: 
adulare l’ingordigiadel palato.Cosi di- 
ceda Dibgcrie.Hor fecondo coftuiVhe 
catene, eheCaucafi,cbcaquile,& aued- 
i£)i,non merita, chi portò prfma di fi>&. 
terra l’oiro, cioè lo finimento delfe fon- 
tuofità:, edèl lulTo nd ocmi^riib ? pet 
tacere bòra degli altri vitij,, dèi quali 
egli è', fé iionpadre ,. almeno proUedf- 
tore ? Prima li andaua'adorno fol di fe 
medefimo, e quella femplice , e fchiet- 
ta beltà j gratuito dono della Natura-, , 

-- che 



CONTENTA. 225 

che altiijnafcendòjfccQ hanea portato> 
quella era tutto Uornamento,che lo ré- 
cicua pompofò. Pofcia la minor parte-» 
del noftro bello commdàmmo ad eP* 

(èr noi fteffi » con tanti" > e sì vari) para- 
menti , non dirò , ci adorniamo» ma ci 
nafcondiamojquafi vergognandoci, & 
acculando fa natura, perche nó ci hab* 
bia fatto germogliare l’oro dal capo»nè 
narcére le gemme in petto, perche non 
ci habbia coperti con vna pelle di por- 
pora,e fletti per dire» appefa dietro vna. 
gran coda di pauone . 

_ O quantum eft aurt pareat 
Freme Plinu^e non lènza ragione, cok ^ * * 7* 
tra Pompeo il grande,perche in vnfìio» * 
trionfoife bene >^eriore luxuriAquàm 
trih mphp > fece compar^é;aU’atnn)ira- 
tione di Romagna uia ÌB^ìiietutta«». 
compoAa à mufàico di perle,e di ' 
me . J? margaritis , Magne jtam proM 
3.^ famtnis r^ertayquam gerere 
tefas nonjìtyhinc peri tuot. vultus ?^ic 
te],reticjum vtdertp Nonne illa Jìmir 
liortui e fi imago y quam Pyrenei iugis 
impofmfit ì Ahi moftruofe pazzie dell* 
lìumana vanità ! Con elementi dV- 
na conchiglia , con minuzoli di vetro 
duro,e tinto di vari) colori» con terra-, 
impattata d’vn pò di luce pallida, c_j 
fin otta , andar ftiperbi , euimarfi più 
belli ? Chi vide mai il Sole feminaru il 
t'am di'ttelie , per farli più rigiiardeuo- 
kì ò i gigli inghirlandarli di vile grami-- 
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gna, per comparir pili leggiadri ? Del- 
le cofè morte della natura nauLiene al- 
cuna , che non ha meno degna di noi » 
fi che non ilcemi > anzi > che accrefca-i 
quelm^ftofb decoro, che Iddio nel 
volto c’impreflTe?! dipintori di ienno be 
^ guardano d’infraicare con aggiunta 
5^j paeiaggi l’imagini noftre , qual’hora 
citiranointclajperchel’occhiodi chi 
ci mira non fi diftragga à quel più vile 
vago, tutto in noi iòlo lo fguardo , c il 
^penfiero raccolga . Noi tanfo ci ag- 
^giungiamo intorno di foreftieri orna- 
. - • ^ Sembriamo vn*arbore mor- 

,1 ^^>cficloftiene vn trofco,da cui fè quel 
le fpoglie fi fiacchino , egli rimane vn^ 
tronco . Ci rabbelliamo con tante fóg- 
gie di firànifiìmi abbigliamenti , mer- 
cè di quello > che ci fomininifirano le^ 
ricchezze , che per noi fi aimera il det- 
to de i Giiirifii colà nelle Infiitutioni 
di Giuftiniano , chela Tauola cede al- 
ia ^pintura. Qu^do fi nominan per- 
le, diamanti, fincraldi, carbonchi, il più 
de gli huomirn’, quafi à nome di oltre-» 
celefii deità, con atto di riuerente ma- 
p Un. adora . Si mirano,come qui- 

froeem’i^ ar^ium cod^a rerum natur<z 

matefias.ì^è fi filmano le gemme del- 
la terra eflere di gran pregio perche afi 
fomiglino le fielle del cielo, mi le fielle 
del cielo fi filmano, perche aflbmiglia- 
no le gemme della terra . All’incontro - 
alai altro pregio lor non danno , che-» 

d’iu- 
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d*mutili minuzzoli di pietre predofe-» 


folojperche fon rare, c perche tarde te- 
rvintvrjvt niteant^ & fùhdoie Jiermntur habith mn 
pt floreant , & anxièforantur - , *vt pen- Ucr^ 
deanty& auro lémctmum mutuum pra^ 
fiant.Gio\:po Pifidia nella Tua Coiino- 
pea chiamo le perle Gocciole di latte-» 
quagliate nel mare. Tertulliano,più fe- 
ueramencejvidomon ornamento delle 
oftriche . V n Satirico à gli fmeraldi die • 
nome d’acqua verde congelata. Vn’al- 
tro i carbonchi appella j icintille di 
fuoco morto . Io con S. Ambrogio > 

Non abnuo gratuim quandam lapidum uJit* 

tjiorumcffe fulgor em ^ fedi amen lapt-‘ tb.c.j, 
du7n . E come altroue hò riferito>che_^ 
ben viilTe Niffeno , che ninno fé non è 
vn fterpojcome che pregi l’oro>vorreb. 
be perciò trasformarfi in oro-, così ne_* 
anche >fe non è vjì faffo 5 ninno vorrà 
cangiarfij come Batto nel Paragone-» > 
cofieflbin vn groflb diamante. Pur 
tanti fe ne cercano» che vorremmo in- 
croltarcenejper nó dire impaftarcene » 
e conuertirci la carne, e le offa in piene 
tanto fol che foffero pretiofe . Dei gi- 
gli (criffe lo Storico naturale, che fonò . 
Languido femper C0U03& non fu fficien- Tlin. UK 
te capitis oneri . Poco manca che non 
poffa dirli aneo de’ vaniffìmi capi delle 
femine,ricche d’oro, e mendiche di sé- 
no-, sì greui fono di gioie,onde portano 
feminate le trecce : fc non che elle, co- 
me diffe Ambrogio, No» tmtant onera. 
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W. Si Itg^ il colioóju 

•*srv. : della lor vanita, con vn filo 

.* Aì^Qtìt'.Etfaltus’i&iffulasteneracer» 
ptx fert . E do ue nonitarebbon lor be« 
ne altre peiie,che quelle delle lor lagi> 
me (cosi giudurarono.S^ Ambrogio,o 
prima diluì Clemente Areflandrino ) 
per dolore, ò d’hauer perduta od haiier 
meny in pregio quéH^vnica, e pretiofà. 
~ perla dei Cielo , ch’èClurifto, di quefte 
lòie terrene pazzamente lì pregiano > 
con quefte lèmbra loro d’eflerc non so 
che meglicsche di natiuahumana.Che 
vtin.pro. più l Exc ogitata funt aurtum vulnera ; 
nimimm quomam parù erat collo ^ cri- 
mbu/que gefiare^iji wfoderentur etiam 
corport. Hor chi no dira qui come Mi- 
nutio Felice dei Galli , che confacran- 
dòft alla loro Cibelle , fi troncauan yna 
viua parte del corpo I /fia iam non funt 
facr attor menta junt. E appunto S- Am- 
brogio cotali dónefebe pazzie difle et 
fere, Tormentipiù tolfeche ornainó- 
ti. Hor fc Migrino chiàmaua vna nuo- 
Ila forte di folecifmi,portarein capo co 
rone di. fiori, che anzi fono per le nari y 
che fole goder ne poftono , die per la^ 
tetta che non ha odorato , con che gsr- 
ttarne;e Tertulliano dell’antica IfidiOy 
inuehtrice del grano rii burlò, perche^ 
^ portana intorno alle tépia vna: corona 
di lj)ighe,iKfW magli ventris;ch\noTi li 
burlerà di quelle, che le pietre,che,grolI 
lè^fono d’mciampO} minute polibno at 
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più eflexe ornamento dei piedi Vfino al' 
capo folleuano > c nella viua carne s’in- 
caftrano,e con effe vanno fuperbeJ A 
paragon di quello ben fi vede ch’è nul- 
la iMmbiciòne degli anellij che tolgono • 
allo Spofo delle cantiche quel Tuo pre- 
gio ringoiare , d’hauer le m^ni d’oro », 
piene di giacinti .Noi ci vogliamo dia- - -, 

manti, e mieraldi , e carbonchi, e si co- 
mt. Vi/ber a terree extrahimus.'vt Mgtto ... , 

gejTttur gemma j quam pettmus , anco » , 
fe pofiìbil foffe , dalle miniere dei cieli 
cauaii vorremmo le pietre pretiblè, on- 
de fono Gompofii , e lauorarceneanel- 
la . E che mani fono coteffe , che sìti- 
fplendonoPle cui dita de Saccù Jingulis Tenui. *.• 
iudut;pcrchc in vn dito portano vn te- hab.m^ 
foro?Mani liìnofiniére,che,re fono prò 
dighe al proprio ItìffÒ -, fiano per le ne- 
ceifità de’poueri liberali?mam*,per opc«i 
re heroiche,degne d’ingsmmarfi,di ri- 
fplenda'e inter himina laptllorum ? 

Quella fenfata e/clamatione , che Ter- 
tulliano fece fopra le mani di certi Seul * 

tori Chrifiiani,chcintaghauano in pie- 
tra le ftatue de gl’Iddij de’ gentili,ben fi 
confà à quelle, che fi.porrano in mano 
l’idolo ddla. vanità , e’I fimulacro della 
fuperbia . O manus idolorum matres ! De idoi„ 
O manus pracidendcc ! Il primo anello, 
che il modo vedeffcffù di ferro , e altra 
gemma non hebbe, chevn minuzzolo 
di quella pietra del Caucalò,doue Pro- 
metheo fù legato. 
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che fi può cócedere» perche fol veduto 
raccordi alle maniache il portano il fup 
plido di che fon degni quei che rubano 
i lumi propri] 'delle ftelle * E poteffero 
hauerfi di quelle pietre infocatcjonde il 
carcere delriìifemo hà le mura j quefti 
farebbono i carbonchi fiammeggianti» 
degni dittar nelle mani di dii vi porta 
per vano abbellimento le gemme . Ma 
non ad v/ò di femplice varutà>anzi à fi- 
ne di più condanneuole intentione co- 
rali oruamentijil più delle volte, fi ado- 
prano»«3M,pef quel mutmm vidercjdi* 
De etiliu Sideri di TcrtaH»no,e per negotiar cò 
ftem.e,i i veduta, fi come e^ifiegue a dire-^ , 

gl’intcrefll della lafciuia . Perciò le pre- 
tiofc conche, onde fi hà la tintura delle 
porpore,& è quel che hoggidi fi patica 
nelle perle, fi vanno à pelcare nei mari 
delle Indie, etiandiodoue per ifpelli 
fcogli,e per terribili moftridl nauigare , 

. e’I naufragare lòno poco men che tut- 
t*vno: eciòpertrouarqiiiui per quo d 
fUn.l.xx. matrona adultero placeah cor^ 

rupi or tnjìdtetur nupta . 

Già fù nei primi tempi, cioè nell’au- 
rea età della Chielà ( e’I riferilce S. Ci- 
priano ) cl 1 e la pallidezza era il proprio 
colore de’Santi, & alla faccia fmunta-, 
e fcarnia dalle penìtenze,edal d^itino 
i Chrittiaiii fi dittingueuano dai Genti- 
li . Hora ella dalle feniine fi abborrilce 
come deformità , e fi ammenda come 
difcctOjadoperando à ricoprirla . 

- . . . Ce- 
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mtmum,centum<u'venefia p 

Colorum. ^ rius Spìft 

talché mirandole Iddio» c non trouado «4 
in effe le fattezze , ciie di fua mano v’- 

iinpreffejcome lauorio contrafatto»^ 

iliegitimo , non le rauuifa per fue,e 'dir 
può lor quello > con che mando 
dalle fue nozze le Vergini pa^ejNo vi 
conoico • Nolite fecundìd’fft jacì^w tì^ 
dicare : diffe egli medefimo ad altro fi- 
ne : e ben puoffi fcrinere sùle fronti di 
quelle, che i poftici lor volti torinetano - 

con le proprie mani, perche no contcl- 
fino la verità,e col reitùnonio delie ere 
fpc nó dicano il numero d^li amache 
portanòjqiiafi la morte foue si cieciUj » 
che haueffe ad ingannarfi miiaiidoie,e 
non tcnefie l’occhio fiffo nell honuolo 
del tempo, che à momenti a momenti 
mifura il viuer d’ognuno,e dal tralcor- 
i'i rpfiHiio, che gli rimane. 



poi di mille fiori, e mille nafta di Icta, e 
a’oro,l’inghirlandarli di perle, e di dia- 
manti, quafi volcffer far vedere 111 ter- 
ra Quei gran miracolo, che all’Apoftoio-, 
(jfouanni fi dinioltrò m Ciclo , Cioe 
vna dorma coronata di fteilc,d. i.iulu il 
V^t’lèoiiQ Ò. Paolino di qual’etfctto ii 

rontra/egno : ed è , che _ ’ 

yypiJ^raT^ V 
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<>*. <» fi ornar adit/ieruj.. 

luiUn.à- Ki(pondetemi.diceS.Ambroo;o;cape-. 
WOT»., ,gli pofti'cci al capo,. fiori, c naftrialtj-, 

terapia , gerarae à gli orecchi , perle al 

tit I dt alls: guance,.biacca alla^, 

ironte.^/i^ tbi remanet tmm^hi tam 
muta mutantur ? E qucfto anco farcb- 
be poco ^ fé non vi fi aggiimgeffe il vo- 
iTìenzognero colà doue. 
egli diilfe .. ]Sf m pofes vnum captllum^, 
album f ac ere aut mgrum : & elle ben_» 

^*^^9 bianchi , ò neri , 

ma biondi,e d’orojpcioche quella» che. 

* Glemente Al^andrino chiainò, l’E- 

ternita dei noftri capi, dico la caniuez 
za, venerabile , e.diuina ( già che Iddio- 
ai Tuoi Profeti già mai altro die bian- 
co, e canuto non fi moftrò ) efie abbo- 
minan come gromma, e muffa di cofe 
vecchie che fentan del fracido,e del pu- 
trefatto . Anzi prendendo le morte-» 
tteecc d*vna mi(èrabile,che inuermini- 
. fcc^dcntro vn fepolcro , alle loro le in- 
ndtano,e’l proprio inuerno , con vna_, 
altrui primauera indegnamente infio- 
rano .Et ò I.Se veniffe alcun Angiolo 
dalla terra al ciclo, e le- 
OTerraffe.per i capegli , comegià vn di 
loro fece col Profeta Abacuc,comede- 
lufo fi.rimarebbe >- troiiandofl in ma- 

vn lecco fierpo di. 
crini,fenza radice . Oltre à dò , falfifi- 
can la grandezzate ad onta della diiiina 
Vttiu^ udttCìHftt adjì atHTam fiiam cu- 

kmm 
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hitumvmmr e fono mezzo di carne, 
e mezzo di legnose natte falfe ^ Ahi!>ch*’ 
io temo>dice con gran r^ione TermU 
Hano che fc contro alla Oiiefa fi foDe-^ 
uafle alcuna fiera perfecutione , fe dì 
miouoiinbrandiiTerolefpade i Nero^ 
ni , e i Traiani , quelle > che lanate pet 
mano di . Dio nelle acque pure del lan-^ 
to battelimojcon tanti colori s’imbrat- 
tano per abbeliiTi^non fòffrirebbono lo 
fc^uallore^e la pallidezza delle prigioni, 
ne il dimagrare, che conuerrebbe farui 
nei crudi trattamenti d’vn viuere tor- 
mentolò . CWde adorne da tante ma- 
ni, che Jitigan vna sì lunga parte del 
giorno contra la dilubbidknza d’vnu» 
contumace capello, non fi terrebbono 
àgliftrapazzidei manigoldi. Ricufe-* 
rebbono le manete di farro quefte ma*^ 
ni , che portano le maniglie d’bro e i 
colli ingemmati di perle, e di rilblruf 
dai colpi delle Icimicare lì lòttrarreb- 
bono. Hor la feiamo quefte all’ardor di 
quel fuoco, dice S. Girolamo, di chc^> 
con infelice prefagio portano nei rof- 
fetti del volto il colore , e diamo vna-» 
brieiie villa alla sfoggiata fonmolità 
dclvellire.- ; 

Giulia foife,non meno che faggià-» , 
fu la maniera , che Arcaferlè , figliuolo' 
di 5erlc , infticui nel fuo Regno di Pcr- 
fia,di punire i nobili , qualuolca contra 
il cóixmnediuieto delle leggi pcccaiwr 

no-- Cio.€xa>u:arloix)dido0oleveui** 

incftr 
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méta» c per mano del publico ^iuftitfe- 
re»t)atterle à miTura del fallo, piangente 
in tanto il colpeuole » com’egli (èntific 
il dolore dei colpi,che alle Tue veftimé- 
ta fi dauano . Quefto pareua non tan- 
to vn rirpettare il grado delle perfone , 
perwionandoailorcorpi, quanto vno 
(coprir loro la cagione, onde s’crano 
indotti à quell’ardire.*quafi ciò nato fòf. 
fe dalle ricche veftimenta,di che anda- 
iiano adorni; onde quegli, che (è fofle- 
ro fi|ici,ò ignudi, ò poueramencé in ai- 
ne(e, noaaTiaurebbonó ofato prefumer 
tanto, veftiti pomf^famente di porpo- 
ra,e d’oro, e con ciò à sè medefimi có- 


parendo come altrettanti piccoli Rè , 
dimenticati della modeftia , della vbbi- 
dienza di fudditijS’haueano fatto lecito 
di preuaricare gli ordini delle leggi . E 
nel veiiQ non fi può a^euolmente dire 
quagli /piriti di iuperhìa,e di fafto mct- 
tan ai ricchi le pretiofe vefti che porta- 
no, e come con effe diuentino qual’era 
Bucefalo con la gualdr^pa,indomabi- 
le,òc altero,si che non n lafciaua, fiior- 
che da Aleflandro , caualcar da m'uno; 
doue aU’incontto , con la bile bardella , 
portaua humilmente il più vii ragazzo 
di ftatta . Cosi Alel^ro, il quale vefti- 
' to modeftamente alla Greca, era il più 
amabile principe della terra, poiehe via 
fe Dario colmarmi 5 e fu egli vinto dalle 
veftimenta di Dario , come parla Ter- 
fMllfacLO^comparédo in habito alla Per^ 

fià{%- 
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Gàiia , e con ciò recatofi in vn fupeibo 
contegno , quanto farebbe troppo vi-u, 
Gioite tonante , diiienne faftolo, &: iti- 
tolerabikjanche a f fìioi.Che i Jeoni Ila 
no pili indomabili » e vadano piit alteri 
quando metton le giiibbe,ciò non è già 

{ )ercheinfuperbiicanopcr quel matel- 
o d’oro , di che la natura li verte, maLj 
perche allora fono nel più bel fior del- 
l’età, e crefee loro l’animp ai pari de gli 
anni. Ben è marauiglia,che vn’huomo, 
col metterfi indoffo la pelle,il pelo,ò la 
batta di alcun vile animale, co ciò le ne 
vada come forte fra gli buomìni qual’è 
vn leone fra gli animali.Qnal no fi per- 
fuadeua dfetìcre Crefo,àllo'ra,che pre- 
fenratofi à Solone nel fuo regio man- 
to, quali vn fole in vna verta di luce , il 
domandò, fc nulla pari à sè hauerte ve- 
duto nel mondo ? Non auuiiando ciò, 
che da poi Seneca difle delle traili indo 
rate . Scimns fub ilio auro foeda hgnà 
Untare . Ma n’hebbe il fuperbo Rè dal 
faggio Legislatore, vera, e condegna^» 
riportai e fu, chea gli artificiofi fuoi 
drappi , le fomplici penne di alcuni vo 
celli vertiti dalla iiamra più che alla re- 
gale, antiporte fuor di ogni dubbio rt 
doueano.E nel verò come può inuani- 
re vn’huomo per fiorite , e belle vefti- 
menta, che iiabbia in doflb , qual volta 
mette gli occhi in yn pauone,à èui pluy 
ma 'veìlis . diffe Tertulliano, omni con- 
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omni^agioinattratioryquateriétfitt- -, 
ienty & ommfyrmatefohitior qua coh 
d*iasent\rmltkotory& di/color, ^ 

^trJicolor:nmqttamtpfay/kmpiraliA, 

itjtjemper ipfa.quando aita ; toties mu- 
tonda yqmttes mmendap Non pare, 

che 

da Ke>lwbbja voluto confondere la fu- 
pcrbia anco dei Rè > quando per bei 
«nanti che portano>ìniianiflero, douo. ‘ 
pur mai nella pompadelHiabito nó pa- 
reggiano vn paiione ? Se vorranno ia i 
parte aflomieliarlo, conuerrà ( ciò che 
«^gegnpdetfambitione, ò della liiffu- 
, tianon Jia finoad hora inucntato)ma- 
cinare fmoraldi , e rubini » e zaffiri, e_, 
perle ? coso j e con fi ptetibfi colori di- 
pingerflle veftimenta. Enon è già,che 
qiunto rneglio il ponno >; non fi ateo- 
memin di ^lo.Già non pare più fauo- 
la de’ Poeti? che vi fia fiato vn monto- 
<fhabbia hauutoi! velo d’oro : i;ià 1* 
Oro?cqme velo? fi fila? e fe ne lauorano^ 
drappi?incui? fra trame, & orditure di 
reta ? hor nafeondendofi , & hor’appa-. 
«ndo , coll’arte di millelici guidati 
mano , che chiamano quefie fila à fali- 
rc?e queiraltre ^cédercjforma vn mio- 
uoiiHtacolo?.di ricamar teflendo ? e di 
fcr nafeere (òpra vna tela? vn capo pie- 
a€^i fiori d’Ocod quab'jfe nò fon quelli' 
infirmi nomina, Regum , che cercau^ 
upaltore poeta ?non sò quali altri me- 
glio cficre il poflano. Perciòche poi' 

Toro,. 
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Toro/fc con le gemme fi mette» agrari ‘ 
vantaggio ne perde»noi,à cui non bai^ 
di effere altro > che finodatamente lòiv* 
tuoiUiabbiani &tto si, che l’oro nellc_i 
vefii fia lagifuitamcMi il principale 5 che- 
quefto è feminarle di perle» e ^argerle 
di diamanti , e di altre care , eiiretiole 
gioie 9 di onde poi è nata la neceflfìtà di 
(mcWo^fpeSlan ad lucernast che Plinio 
difle » perche al riuerbero della k)r luce ' • 

ci elcan di intorno mille pretiolì lampi, 
no feraplici come del Solejina tinti del 
più bel fior de i colori dell’iride ; e ad 
ogni leggerifiimo miiouerci sépre di- 
iierluche è vn vefiir tal cagiante , c he i 
Beati non ponno ftar bene . E tali ap- 
punto par che vogliamo moftrarci an** 
cor qui su la terra, non s<S fe ad imita-» 
tione,òad onta del Cielo. Imperciòche 
come bé difle il Rè Theodorico,che là 
vefta di porpora,per efler cofa folamé* 
te eie i , regna?ttem difcernit , dun^ 

^ 0' praftat humane 
generi , ne ad afpelium prtncipù pòjjk 
errare , cosi vforpare vn veftko di luce 
si finajche quella ftefla , che ci viene di 
(òpra il cielo,poftale appreflb,l€ ne ver _ : 
gpgna» e firiene , fembra vn voler efler 
tenuto per vn di quègh^ai quali iòlo ftà 
bene, come difle Chrifoftomo, veflirìl 
di Stélle, perche fono figliuólidd Solel 
Ag ;iungauifi pòi la varietà, è Vanità d» 
i colori , chiamata da Termi, vn’ adut 
cerio cU’ tinture. Siinflmcnteiptoftì^^^ 
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delle veftijvlàtì fecondo Pbnio>àfino 
di tirar chi pafla , c5 che par che dìmo- 
ftrino di andar cercando di cui diuéù- 
no preda > poiché lludiofamente larda- 
no dopo se l’odore » onde i veltri fiuta- 
do ne poffano rinuenir le ormCie met- 
terfene in traccia. Che direni poi di 
quelle lòtdliffìmeje leggeriiTìme veftij 
ma però/ò/o pretto gr me quali mol- 
to acconciamente vn’antico fcrittore^ 
Romano chiamò V' mtnm texttlem, 
Nèhulam come dapoi S.Pier 

Chriiblogo de i ibttiliffimi lini ond’era 
veftito il ricco dilpregiatore di Lazza- 
ro, fauellandoj die loro nome di Artif!- 
ciofi nudità. Ónde già fi vede cflèr 
co ciòjdi che Clemente AlefTandrino jfì 
duole, che homai il vefiire ferue piuper 
chi il vede , che per chi il porta ; ^iche 
più fi mira à piacere altrui , che a rico- 
prir fé fteflb. Troppo peggio òvlàr co^ 
tali veftimenta,onde(lafcianIo dire alto 
Stoico ) non dico nullum corpori auxi^- 
lium^fed nullum fit pudori ; parendo in 
effe, come già quell’ape chiufa neU’am- 
bra,di cui diffe il Poeta , Et latet, & lu* 
rfr;ch’è fecondo Seneca, il medefimo , 
che parer di veftirfi,e andare ignudo.^* 
Ma io fino à qui hò parlato di quel 
faftofo pompeggiare, di che ftrumento 
fono le ricchezze , per immediato ab- 
bellimento dei corpi. Non ifta però 
vn tal morbo folo irà quelli confini , 
ma anco à tutte lecofe, che ai fer- 


I 


CONTENTA. 457 

uigi di effo appartengono , fi diffonde ; 

T iute quefte ani, dice lo Stoico fopra- ih\à, 
citato , che tengono in facende > e in-, 
iftrepicoJe città ? nò per altro fancanO » 
che per ben’agiare il corpo, con cui già 
fi vfàuanò trattamenti da fchiauOi ho- 
ta,comc à pàdrone,fi fa ogni feruigioi 
Dell’liabitatione, e della menfà panerò 
, pili innanzi: bora (blamente vdiamo j 
j come di certe altre ,dirolle cosi, appen- 
- dici della noftra vanità , parlano huo- 
f mini renfatifiìmi , che le abbominaroi- 
, no . iHebbe nel vero ragione Plinio di 
, dire in qiiefio propofito,cbeM//ù w- 
. tilssdefunt frettojfa nomina . Doue vr^ 

^ arbore per difetto di natura fi torce, & 

[ aggroppa,e quiui molte vene cófonde» 

. noi non diam titolo,qual meriterebbe, 

5 di moitro , ma di miracolo : e per in- 
croftarne tauole, c (crigni, ne tagliamo 
foglie rottili , e le commettiamo infida 
me; cosi mirandole , come quello, che 
, fu vn?errore,folfe fiato vn’ àrtifiek>(o 
• lauoro della natura : nel modo che già 
cene maccliie -accozzate inlleme di- 
pinfièro vn’agata Apollo, in mezzo alle 
noueMuie Vndi quefti nodi vai più 
che tutta vna feliia di- arbori fitti , o 
ben formati . Che dico più di vna fel- 
iia ? P^ideo menfas afttmatut» li- Sen. Hh.7, 
gmtm Senatons een/u ; ebprctto/HiSiqm dt LeHtfc^ 
illuà tn plures nodos arecrts tnfeUci-- 
tas' torfit. Che dirò de i crifialli , quo- 
rum ac candir- fragilìt Ad pfettun^ t 
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dei quali à punta d i d iainante lì lauora* 
no conche , e vali , per hauer da poter i 
perdere tutto infieme vn tcforo , dVè | 
vna delle folenni pazzie del mondo, ftì- 
mar più le colè per quello fteflb , onde 
tanto meno pregiar fi dourebbono . A 
petto d’eflfì , le valellamenta d’oro, e d’ 
argento fon nulla, e fi paflan per lecite, 
parendo ridotto alle gemme il fommo 
del pretiofo : fé non che anco di quefte 
fi vagliono per ifcaricarui dentro Ic_-» 
ìmmodezze del corpo. Gran dire (em- 
bra quello del Poeta , doue lodando i 
bagni di Claudio Etrulco , cantò-: » ■ ' 
iV// ibiplebmm; nufquam Themefea 
mtabis-i 

z/£ra y f ed argento diues propellitur 
^nda i 

^Argentoque caditi labrìsque micami^ 
bus inflat , 

lìehctas mirai a ^uas . ' 

Ma in fine non e si vile cofa l’acqua d* 
vna viua fonte, che non fia degna d’ef. 
fere riceuuta in vna conca d’argento : 
tanto più , che Platone chiamò con gli 
altri metalli anco l’argento , acqua fu- 
file 5 quando feda dalle fornaci , si co- 
me, condenfato, l’haurebbe vgualméte 
chiamato, acqua congelata . Ma che le 
lordure d’vn corpo fi accolgano in va- 
fi d ’■ argento , z t ne egerere qmdem /z- 
ccat abjque fuperbia , come dice l’Alcf* 
fandrino , quello hà ben dell 'intollera- 
bile : quafi non habbiam differenza dal 
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prendere,al rendere il cibo>fi che l'vno 
€ r altro debba vgualmente farfi in ar- 
gento. Suggerifcemì qui altre fmodace 
pazzie. San Bafiiio,e'l ilio interprete SL 
Ambrogio.Le ftalle piene di caualli, an- 
zi le camere piene di cani » i quali per 
efler degni di noi, cóuiene che pruoui- 
nopcrdifcendéza digenerofi antena- 
I ti, i fecoli di nobiltà . Quefto corfiere è 
, della razza di Bucefakspoco meno, che . 

’ non diciamo, d’Eto, e di Piroo > caualK 
del Sole . Qi^fto cane,(ce ndc per hnca 
j retta daqi^d'Alcibiadej qiiafidicia- 
, mo , dei can celefic, che in bocca tiene 
j afferrata coi denti la più grande ftella 
del firmamento > Finalmente , perche 
. anco il noftro ridere fiapretiofo, ci 
pi'ouediamo di pappagalli venuti da..» 
vn’altro mondo, i quali cinguettando, 
fenzit faper che fi dicano , ci faccianp 
vn contìnua commedia. DiceuaDio- st« 6 , 
gwe 1 che vna gran parte dei ricchi è 90, 
cóme certe viti, ò altri arbori fruttiferi, 
che nalcono fra i dirupi dei monti, 
delle cui frutta, perciòche vn precipitio 
da ]gU huomini le difende , altro che t 
eorui non fi pafeono. Così è veramen- 
te; per vn poucro , che fi muordifa- 
me,non v’è vn minuzzolo di pane; per 
vccelli inutili , vn patrimonio fi fpenctó 
à comperarli, vn* altro àmantenerlié 
E non è quella , dice S. Gio. Grifofto- 
tnt^vna infopportabile vanità? Ma va- 
tùcà foffe cHa iólamence (fiegue egli ) 9 
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non crudeltà : perciòche, ahi ! à quanti 
poueii fi confuman le miferabili vite 
da i ricchi, perche loro non manchi vn 
mondo di lòiierchie deiicié , mctre elfi 
mdchini,non hanno quello Icario boc- 
con di pane , con che lè , e gli affamati 
figliuoli fòlìcntino. Non magnano i 
Ridchi la carne dei Poiieri, negando la 
mercede alle loro fatiche douuta , per- 
che altriméti fi debban morir di fÀme ; 
ne tranno loro didofio la pelle, come 
séza cfla habbiano ad andarlène ignu- 
di ^;Perche iiiCTalfino i cani perche le 
mule, e i caiialB, chcnó lèntono honO- 
re vadano con freni di oro, e con Ièlle, 
e gualdraj 4 ?e di feta, perche le traui dei 
foffitti rilplendano , come fofteneflero 
vn picciol cielo, perche i pauimcti , che 
coi piè infangati fi prcfiano , fianò in- 
gemraari,perche lè mura , come |Kin- 
cipcflè , con vdlimenta, 6c addobba da 
Ipolà pompeggino.'In>tàto,fi dittrugge 
Vn’huomo,ò,per dirlo più veracemen- 
te , Chrifio, che ne’poueri ci fi preien- 
ta. £uui ardimento più condanneuole, 
euui ribalderia più mortale diqueftaj? 
Sonui inferni , che baftino à Icontare 
vna si barbara inhumanità? L’imagine 
viu4 di Dio, che pùr’tal’è ogni huomo, 
taiùoiòl che fia huomo , mezzo ignu- 
da , ò.per.l’ignominia del veftir lòiriidi 
cenci ,vicouerta peggio. che ignuda, e 
con ciò dilpregieuole , sì che fiiffidio ci’ 
muouè à vederWntato le vbftre mura! 


Digitized by Coogle 



CONTENTA. **1 

/ 

veftite di fini fi^arlatti , e i foffitti mcfli 
àftegì di bizzarre dipinture, e quali 
clic ricamati ì Se vi fi nà à fare vna leg- 
gia, ò vno fcabello , fé non vi è fcta , & 
oro, non é degno di voi. E vn pouero* 
in cui Chrifto fiedc , per cui fi fe si vo- 
lentieri l^enar lui Galuario ( fàrouui 
vna giunta ,€ fia ) vn pouero che egli 
giudicò degno di portare vna porpora 
tinta nel Tuo fangue diuìno , non può , 
non dico hauere il voftro,nià ri(ciK>* 
tere il fuo per ricoprirli ? per compera- 
re onde trarli la fame del ventre digiu- 
no, con viliflìmi cibij di che in cala vo- 
- lira le bellie llan tanto meglio ì Così 
apprellò voi è in minor conto il Figli- 
uol di Dio, che vna greggia di Icruido- 
ri > ò vna di bellie ; che vn letto , chc^ 
vna reggia : per non dir dei vali depu- 
tati à più vile lèiuigio , che anco dH 
vogliamo che llano pretioli. Così par- 
la il Boccadoro . ■ • 

• ' Hor tempo è , che da cotal veduta 
dei ricchi (nella quale,perciòcfee vanno 
con vn mercato indoflb, mi è cóuenii- 
to trattenermi più allungo ) noi pallìa- 
nio à quella dei poueri, dalla quale si 
toltoci llrighéremo, come rollo li fà à 
fio veder nulla,ò poco più di nulla,ch’è 
tutto quello onde efìfì s’acconciano. Et 
ò foflfe loro diceuole gittarlì di doflb 
anco quei pochi , e logori panni , che-# 
portano. Cosi per tutti i Poneribra- 
mollo,e lcriirdoS.Greg.il Teologo.Mi 

\ . L wm- 
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rifjipr’ouerei'aupo>dJCc poiiertà? 
Queft e appunto fono le mie diouitio» c i 
i mici Jefori . E faflcmicgli pare anco ' 
conceduto di gettarmi di doflb quelli 
panni -j eh’iov.efto-: .per cosi correre^ 
ignudo per mezzo allerpine di<jueUa 
vita l’andarfìe veftitbè vn’cffer fin- 
^golanneme adorni ; [^roiòdie i panni i 
indoifo ai mici PoHcri*akPo 4iou lòno> ( 
clic Jaabiti d’iioncftà»e veli di moctóftia» ' 
portati per foruigio della vìmìb no tan^ 
to pt^ nàogno.'^ Hpr coinè j 

Euthùwbfoìegòqudfa^elUrycheicìe^ i 
fi tanno di Dio in ogni linguale ad ogifi , 
nation della terra? dicendo» die af^eHu j 
vtumur prò voce, e il folo vederli c veli- 
re VÌI *bd pan^rkro in lode si I 

macftria deH’arteficcichcli copofo» e sì i 
aocor della bellezza della gloria » della 
tritale i cieliibno vn velo ciratole mnà- i 
zi al voito>pcKbe oex:!^ cerrenojieltè ' 
celefte non contamini con g^i^^arlaj, | 
Nieucte meno ipoued» condii in loro 
s’iWnieoe > ^pè^rt^su^ur pv 
nó meno dei loro veftiti » clic del Palio 
filolòficofiabenc dir con Termlfiano» 
clic ìtpfe hjghtfu^ fonai . .Macbc pada 
^li ? Vn rimprouero 
morbidezza rìcciù >aÀ ^fiafi , come 

alla.Lntìa» parebe nonfia wlìa ebe fi 
cófaCciijtantc ne mutano;e in die» pài 
tormentaivioscbe pompegg|iaado*raé- 
ue vogiipn riì'plcnderui détro > fo Jano 
per k) pefo» e gdano per lo foeddo de II’ 

oro» 
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^ik)>come SiAnibiofio dìffe: ond'è^poi 
cbc si. pretti fiano alla nudità deli’ 
pudicitia > già che si afttini 'vanno con 
gl’habiti deirambitione . A quefti l’in- 
contro dei poueri>o la veduta dei pan- 
ni, che vettonoj panni ^oirofi per.raIU 
le bei ^uarci, e roinpimentfe come ap- 
punto ie vite dei barbari d’ocddcntC'* 
jper le cicatrici degli ttrati^ foni lor nel- 
le carni dalle rigri', e daiieonii con cui 
£ naiièra à diralo ^edka i«;licjfmo 
le Ébifatc parote di XeraJfiiano i V dite 
ò ricdri, vdicc ingraucmendatóri deU 
la natura, lecui^erc mentre guftaré 
per migrarle, i’accufafte di rozzez- 
za , ò d’inuidùvcpaafi^ionpoteffe vo* 
Hendo yòao voleàc potendo fee i Tuoi 
jlauorij'in arrfgiiàido anzi delie vofttt.^ 
dclickvche del coimine bifo^no. Dim- 
.que Iddio non iàpeua <for hafociein- 
doflò allcpecorele lane tinte di plretiai> 
fo colore, onde voi'k itnbitattateyqitaft 
dubitando, cheiè haiKtte IndofFo quel 
pelo feinplice^ epnro Vfofte per parere 
inieramcnte vnapecòra, fe forfe altro 
chesquetto^ pCTJcflfeitorfioa vi manca ì 
Non i hauena Iddio - ingegno da ènfe- 
«naie à i ragni di idTear tele * non inen 
tottili, c^iiù iom^onde IjaiK velH- 

rc vna (ìipcrdcie d’iiriaeoncknfo^ac-« 
cìòohe pe^do voi fouerichà) à voi 
tnedefiiTn., per lo grattò ventre» chc vi 
fa portar la vita con p-na non hsuettc- 
toiiriufoinai-di iiuouò inoaiaco ;anGo 
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le vèftinienta ? Se cercate habiti 
compatire .ad occhi più degni , che il 
mondo non hà > ^ •fhte vos ferì co 
kitatùi hyjjìno fanBitatis , purptrrapu-^ 
dtc$ti<t . Allora punto non curerete più 
che noi facciamo di qualunque habira 
ricoperto , & adorno portiate il fango 
di quefta vii carne , che lioggi vi fìori- 
fee in vn palagio > domani v’infracida 
in vn fepolcro . . . - : : ; . r. 

< •> fono lecam^ndled*oro,o5 

che ' i miei poueri troppo meglio » che 
tion 'già il lòmmo Sacerdote appo gli 
Hebrebad ognipaffoche danno fanno 
vdir intorno vna cotólmufica^^da far 
foggiò > e beato chi hauefle orecchi té- 
pcrati' al conferto'delle hànnonie del 
cielo , noÈidcgli ftrepitofijte diironanti 
fohiamazzi della terra * i O fteUc vertitc 
di carne j diffe ilNazianzcno ^i Mo^ 
naci del Tuo tempo: OioH vefliti di cili*. 
do» dirò io de’mici pcnierb ciò che San 
Giouanni vide nella Tua Apocàlifliinon 
c si groffo il tutiidoipÉno» chi vi nafoo- 
de ai noùri ocdii > che non ne trappelli 
fuori alcun ra^io di quelWntcrno Iplé^ 
dorè» di che fiere pidu^ome veri figli- 
«oK di quel primo Sole I>io,che al di^e 
di Dauid, fi vette diiuce^ cioè di voi, fc 
n’c buon’ interprete S.Agottino : Sono 
quelle che io vi fauello . i maginationi » 
e chimere di • vna mente , ctic (è ftefla 
ingannando» traiicgga, ò non anzi -vna 
iianplioe» cicale vedtà? E noni vi Q 
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fottofcriucrà anche il medeficno Ago- 
(linoì II quale>ondc tjdicej e da quàfe-» 
occulta forza d’incanto .proviiene ,chc 
sì affcttuofamente s*ami vnliuomo > ò 
IàggÌG,ò giufto, ancorché perauucntu- 
ra egli Ila moftruofo di faccia 'j ftorpio 
di membra, e mal concio della periònaJ* 
fc non perche come i carbonchi anche 
di rotto a i panai trìducòno , e il fuoco 
che nelle nuuole fi nafcondejper lo dé- 
fo loro fpargendofi con alain lampo » 
tutte le riichiara,& accende, così il bel-' 

)o della viitUjdi cui fon pieni , parendo = 
a gli ocelli deH^anima,ch ’é la mente» vi 
à fcrirc per eili nel cuore , e ne trahe^ 
Icntùnenti d’amore,& offequi| di riue-! 
teiiza? Cosi è de i 'poùierixrosì e di que- 
lle rdfe di paradifb : che quefi 'altro ti- 
tolo io vò dar loro,e hallomi ingegnata 
ilTcolt^o S. Gregorio, veftite alla; rii- 
ilieadi ipine,ondc fembranoliorride i 
vederfi, e chiufè in vna buccia velioig 9 
e d’odor poco grato, uitinbaccumn o^tt^ ^ 
fionda, »ec odore grata , fiori da tamh 
tyfa’i&fuoHiJfimèfragram. ■ 

Ma che prendo IO ,quafi mendico» 
in preftito vna rolà , per aflbmigliarlci 
Poueri rozzamente veftiti,fe il Rè de i 
fiori Chrifio Nazzareno , che fuona-, 
quanto Fiorito,perche in lui iblo è tut- 
ta la bellezza de i campi>tanto più alta- > 
piente ne ragionò', chiamandoli alla-# 
fcoperta con nome di Gigli, e metten- 
do loro à fronte tutta la ^oria dello 
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sf^iatQ) e ricco vcffircdiSalòmon^ 
più; pec eonfoiiderk coaia lontananza 
dd paragpncb.che.paxhedegna;fbflc> 
Ibro pacagonaiaìNon fiì vcftito 
Co/om bo m batlxirQ ^urlkiin dbe il Re cU- Cat&4 

vtu. Col. itó fi pttfeatOLà.gli Europei , idalla có-t 
^ifia deli’OGcidente * Queftocra Hia 
tolairaa^andc foglia d’feerba, che^ 
valeua dinaanco jnelrimanoitc igim-> ' 

dojCoinK: non dc^naficdelia^ 
ca»le faifture dell’arte , la quale non' sa 
tefleregli l'mecaldi> c farne drappiVchc. 
iu*ìévi aflfonai^'n©; ,vna foglia^ Hen? d’akra 
«'^4/^,. weflàto dei poueii 

^f^iwovtMinentéa^^ ( 

pu2<eokmebofciau|iieira { 

sad)CMte»ehe osàdàe^Nosiefouf c^lki 
più.^nnda d?Vnjgi^io:parcch*cgE vou- 
Icfle.<^c vna mentita à Chrifto^bedi 
fila najmoh'kimrò 5 come Verbo opcrt | 

UStEOtedei tottoy mdi mirandoli con vn 
ccjcio ebe di ihipore pcp k nobile mae* 

. r, ^&àe^'opG:!i<Uffér Ziensfip tifili ; 
Scegli t^ieflfe filato le neui ? e il fuoco >; ' 

ma ntaii, che non fi (traggono al Solc-j^ 

9 fiióco che; prende alimWo ddf ac- 
I qu 3 *pateua far ic»o akro vcftùoj chc^ 
qoelfoche hanno Jefoglfodd fibrcje le 
Éa che gli fpuncan da mezzo ? Può ad- 
dattarfi loro raglio ia doflfo dallVlti- 
.B^ del gaiiibcH infino alfehniTto? Chi. j 

vi troua vna piega j ò vn mcndoj noà> 
ehevnafdEocitura, ò vno fqnatcio ? 

Che della regale maeftàj no» dico nal-. 

li:. 
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}ia:Chc ben fi sa che ? N* ili jìortfm ce/- 
fitas maior , come anche Iwa i fiori vi 
fiano dei gigaati \ & eflì il fono > tanto 
rouiaftannoàgli altri ab hhmere , & 
furfum , Benché dò veramente fias & 
auuenillo Theodorctoj perche s’allon- 
tanino il più 4 he fi può ^alla terra > a€^ 
ciòchenonauuengadie 3ì lor cando- 
re»di che fommamente fono guarditi'* 
ghi j per nitin contatto di effa s’imbrat- 
ii.Cosi vedono igiglije fon sibdli>pcr- 
chc fono imagine vofira ò Poueri : che 
fo Iddio sifoftameme aeforna vafiore» 
ebeho^tè verde» e domani fecco 
qffOTTto maffs vof f'ì <|aali ìcc<mkIo1*0i^ 
dine cklI’Aj^llolojfietc vdKtfdi €hri- 
ffo 9 €x»n ci^fHiaè niarau^iia 9 che atì" 
diate folto vnhabko vile » poiebe egli 
delcriuendocqo. la penna ^ Danid B 
filo > chiamqllo vn^^cbjsi coinè akro- 
ue hò detto » giuda h fonia interpre^ 
rione di S. Anodino >, vnfiuca che di 
fijori modra ti vile ie dentro nafoonde 
il tdòro.Hor dunqueò mieiPoueridà* 
fiuàte volentieri » co^ Giul^pe il ca« 
do» iti mano alle delicie della carne 4a_> 
tonaca » e itene di j>ari con gli Angioli 
vediti di voi medenmi: Verrà tempo » 
che il Sole fi ttarrà di dodo il foo maiv* 
to per ricopriruene . In tanto , 
ì^rcopi^falMevefitoìmtfi't < - s. Pmi. 
. EfiotcnudiftcnU . 

• J • ■ ' . * * - 

L ^ Le 
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Lt fu^^trhehahitaùoniàe t Ricehi 
■ ragonate coWhumiU alberga 
àetPouert. 

’cAPQ-DVODECIMO. I 

L ’Antica (uperftiuone di Roma^et i 
ingegnoi.i che folft in aflegnare à . 
diueiii offici diuculi Dei»e dar loro no- I 
me confaceiiolc al ineltiere > però mai 
non ièppe chi di tatto il ^an uuihero’ 
^ie/fi? nè di qual nome, fotte quello* 
che con dibattimenti, e trciiiiiod fctìo- 
teua latteria : ^ .perciò come oeciiko , 8f. 
mcogmtOi Te il paiTacono lènza nome v 
Che lèiìon ai Sacerdoti, d^lla Tolèa- i 
n^.j ma a i faggi della Rcpublica ne ha- < 
ueflero domandato , haùrebbono age- 
uolmente intelo* ciò che vndi loro ne 
lcriffe,quefto Dio altfo non ettècc vche 
la fme^ata rontuQlìti:d)el fabricare,che 
foi^rantioJe rupi perDrarae i marmi* 
e con ciò rompeiKlo alla terra le co- 
lonne, SII le quali ella llabii mente s’^- 
poggia* marauiglia non è le poi Ipofla- 
ta,e debole , e come calcante fono il 
lùo pelo traballi. Che Annibaie prima * 
e polcia i Cimbri fupcraflèro i gioghi 
delle Alpi *, e conduceflèro per gli Ico^ 
Ic^ dirupi di quelle ia«:ceflìbili roc- 
che ,vn’dèrcito, aprendo, e fpi.inandell 
col ferro , e col fuoco la ftrada * elfi “ 
contato gran tempo come miracoIo^ 
dVn far più, che da nuomaHora l*ain- 
’ / . : bitio- 
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bilione natad.in caia , diffe vn (à^io 
antico diRoma;,hà colta la maraiuglia 
dell’ardimento dei barbari ; ónde fc già 
/h portento ' propt: 'J\da,ior€s hahuére 
^Ipes ab Anntbak exHperatas , &. po^ 
fieaàCrmbrts ; mnci\fk caàunturin 
mille genera marmorum , Protomon» 
tona aperiuntur mari ; dr rerunu 
natura agitur in planum . Che Sim- 
plegadi mobili delle fauole ? Che mon- 
tagna ‘trafpiorcate sii gli homeri de i gi- 

f anti ? Euehtmus^cpaafeparandìsgenti^ 
US confiituta erant , nauefque marmo- 
rum cau/a fiunt , ac pei- fluSius ,faut(]i- 
mam rtrum natura partem , huc iltuc- 
qtie portantur. monùum . Così al? 
.ambkionedcl rabneare quell’oftinato 
Iddio dei confinici Terminomeanco i 
,Gioue ftcfl© cede , bue s’hebbe à dargU 
.cala in Campidoglio. Onde non è ma- 
rauigliajfc vinta anche Plutone fi duo^ 
-le appreflail SaciricO) e temendo che_>» 
per tanto cauariòiterra fia vn dì per 
aprirli/ il carcere dei dannati > dica la- 
gnandofi con la Fortuna. .. 

f ' . . Perfojja dehifeit" i. ; 
JMolibus injfdnis tellus : iammontibus 
hauflis \ . . ' i V 

lAntragemunt; & dum varios lapis ih- 
- ’ uenit^fus-y t. . ■ 

• Inferni mjtnes calumfperare iubentur . 

, Tempo già fù >- che gli Iddi), habitaua- 
' no alla ruftica nelle capanne: c chi me- 
’ glio ne ilàuaj hauca vn di quei tempii > 
, u.'... L S ^ 


Plin. 

J6.C.1, 
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chenacquercol'mon<àojcioèvnà Aim- 
pHce grotta kicauata ne fianchi à*vn^ 

• ni©wc>chemetcctiari«crenza€5h’n6* 
coltczza,c generaua c6 le tenebre lior- 
' Bore . Nc»i fi credena che l*àrte deH*ar- 

chrtctnira, nei ritroaamemi dell’inge- 
gno , ci kuiorij ddlliiiomo foffero per 
far coTa m^iiort di quello cheda prm * 
cipiò compofejchi fabrioò con regole^ • 
tanto agg^ftatc il naohdo. Indi poiché 
k vcnetatiòndell’habitatore fi comin- 
ciò à prender ancor dallainagnificenza 
ddi’àlbergo, gl’Iddij hebberotépi} . Ma 
^udtida primaj.quanto valli di mole >, 
quanto maefiofi pe® ara l H dificGia- 
no atto ra ittoredei Falli :: 

Jupftter oKgufij^ ix tomi jiahat in tede , . 
Tutooil.Tempio era vna nicchia , flioc. 
delia quale nc vftaua vn mezzo Gioiié,. 
ihatmd’asidarfcncvcomcchi per ai>- 
gufila dentro non cape.Pofcia»qud che 
^’lddij bcbbCTOt vn tempo ' si feark- 
mtnrc >:Cominciàrona3 gli huomini sa» 
volere siTm 0 datamcnte».che ddle cale 
di molti direbbe vn gentile conammir 
chcRut^ó fcrifie de’Teni. 
]ufdiRoma: ' 

Ipfos.credtderim /tchahitate Deos . 

‘ PaEcheià prima regola dd fabricare fi 
prenda V non dall’Architettura di Vi- 
. triuu^ma dalla Lufiurìa dcgli'Agrigé-- 
tmi>-i quali >recoiido iirimprouero di' 
Ptatx^ejmagnauano coinciiaueflcro à*. 
. Bidrireil ' d^ì ^ feguente ? i e fiibrkauanp- 
-'^3 c - ; coincL* 
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comeiKxi haBcffero à mock mai . Po'* 
tsem cUrfi vnaCafaye xvonpiù toilo vna 
Cittaiquelladi Neroncj il quale >• Non 

me di h3iicri& lo Storko^r ^ire à r«i,e. 
vna c^,disfcce vna G’ttà. Q^ndi Vìar 
duiatione>€Ìic ai miferi ciiradim 
aodò per- mezzo occidto Poeta ; . 

JlcMM domuj fiet . fTems wigraft 
Ioni,. 

> S i m>n.& Feiój occupar ifta domus. - 
Qi^ anco deglihuomini in terra riii> 
fciil'c vero ciò , clieglfEgiitiani fogna- • ’ 
rono deHeStdJe dd G'do 5 chc.feG<Mido 
i luGtglu- prendano la virtù) ondcNercv 
nC) cioè vn’huomo coOTpofto di ruggi- 
ne di fenO)in vna cafe (Poro ) ( clic così . 
eg)ìintitQlàla.fela ) fo0e pen diùencar 
prctiolò ), & iìbva grande albergo vn^ 
.grand’huoniQiinentrcLanzicOinciò ù 
prouauaeflere vna gran befdà) già dre 
douei^Leonimettono ilxoaile>riirto il 
pnefedi intoinodiucma/bliciidme) > 
ddèxto. .Qw>. non tnéraur aryorem Lib. iti, 
^•vmkragrarta tamùm, ex alieno peti- 
t/P». orbemìdiCk Pliniò de’platanèe pair 
.anco va ded ùntti degli arbori è la lor 
ombra ^ onde per eda condurli si da ló- 
tano^non fembra tanto fuor di natura . 

Ma febbricare vn palagiO)p>er> poco pù 
akpo vfò )cbcdi haucx fonò vn’imAné- 


lotcnó vn’imincnfaoinbra ». quU non 
mtreturìSiàm noi EncebdioòPolifcmi,, 
si chc)fe il lòfiìtco pon s’alza tantoj^cbt: 

16 


Digitized by Googic 



arji. .POVERTÀ'.; 

Sfai. 4 . ” ' fefis’Vixculmwéi prender: : , 

•' Vifibus -i> mamqus putes laqMema. 1 
• cali, ... 

V Habbiamo à temere di non incontrar 
le traili col capo , e romperci qriel cer- 
^then.i, uellojche nó habbiamoJ Cento letti ca-* 
xi.f.9. pillano in vna camera d*Aleflandro ^ e ' 
cento tali camere nó empiuano il faa 
palagio, -Ols’eglirfofle flato Rè dei 
pazzi Umili à lui , à quanto più nume-^ 
lofi popolMnurebbc comandato, che^ 
non fignoreggiando la Macedonia, e^ 
ewc. ?/>. j multa adifìcaueritis , 

ctim ingenit a t ameriy <j“ Jingulacorpowa 
ejiis cr poTuula . prr fant m^lta 

cubtcula? Invno tacttis-; non rjlrve^ 
ftrt^mi^btcunque mn eftis.'E pur ci duo. 
le,dice San Gregorio Niffeno, che lioa 
*n Ecci, poflìamo con le mura de^le nóftre ca|- 
fe fore ikerehio di vn nuouo mondo 
e chiuder fotto de i noftri tetri il Iole , e 
le flelJe , c farci girar incamera ipcrio- 
c|(f della notte,c del giorno . Qiieflo al- 
meno vi facciamola diflintiont delle..^ 
flagioni,e quello che i Rè della Perfisu 
hweanpin due cittàrin vna delle qualf 
paffauàijo il verno, nell’altra l’eftate.^ , 
noi entro a i termini delle noftre caie » 
il vogliamo-, icherniri per ciò à gran ra- 
gione dabp©uero,c contento Diogene> 
co- il quale j Cùm fecontorqueretin doho 
f 4 i«H, ' ( dice S. Girolamo \volubilcm fihabe- 
re domumtocabatnr , cum tempo- 
imtmitantenh, ^ rigore emm » «j, 

..1 àoln. 


Digitized by Google 


c o N .T El^ T A’. 

delti verttbat in meridiem i (tfiate-ad 
/eptentrienemy& ^teum^e Solfe incli-‘ 
nauerat , Diogenis fimul fratonUn^ 
•nerteÌT^wr 

Alla vaf^kà ddla mole vienilktroIi[( 
foncuofitàde ornamenti. Saggia-^ 
méte vietò à gli Spartaniil loro Legif^l 
latore Licurgo , i’adopcrar nelle fabri-* 
die delle cale altro ftruinento , che la^; ^ ^ 

feureje la feeate le porte, non voHc fbl» ‘ ‘ * 

iero altro, cne vnaLcmplice, e cozza al* 
fe, quale iaimédiatamentevrciiia dej^ 
corpo ddlìilbcro , onde l’artehce la le* 
gò ; e cìòjdìceaa egli, perche i letti d’o-^ 

IO, i tauolini di marmo , e gK Icrigai di 
auorjG,lè mai s'accoltafleró alle caie di , 

Sparta .per entrarui,al rimproiieio,che 
la porta\fte£Ia loro lìurebbe, vergognati» 
volcafferofaccia,en’andafleroad Aie? «' ,x,.\ 
ne , e a Corinto , doue i priuati ddiciaa v * 

uano cóme Rè, li come i Rè non vaie- 
iiano più di vnpriuato.Hot Centrate voi 
in yn diquefti ^ratlifi teiT.eni,de’quafr 
K vi parlo, e miracolo farà » le non prò» 
ueicte quello , che del palagio, dell’ Au- 
rora IcrilTe il Santo Velcouo ÀpoUùu- 
re,che v’era oghi cola si eccellente, dic- 
dalcuna d’dl'e ‘gareggiaiia con tutte , e 
ne pretendeua la premin^enza . 

Dtripimt dtttcrfa>ocules>: &abarìtJ 
V mng^ha . 

Hoc.vtmit y quodeunque vides- 
Q^l pazzo, che t'ercado compcratore 
- della Ina cala,vaa pietre oediuellè ala-i 
- ■* ■ vn 

y' 
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lìnDitf e porcaiialà mtof no per 
gk>j,diceiKÌo^cbc quato qucfta era du- . 
tZiXamo lavCafa ^ebbe duceucicèc cbe: 
chila racttefleà dmeiito^rie trarebbe^ 
oéotcH la ^emdfesiìc canércbbe oHo) . 
emekdcpér vedere vna ddlc cale de* ■ 
beaù del mondo ^ceiTe lì tnedebma^ 
SÓtin&andcebbe. già egli con, fama dii 
^ ftrueni- 

muXjtWs il Moralcy^’r mfigtmmas. Cdtl-^- 
earenekmks .. Qmni qiidia che fa da-» 
lBWc>dcsta,^re«p«4 morum infama, 
dtco J marmi di bizzarriflìme. mac-- 
^ié^e cU vcaia quamopiÈriiioftriiofaL» 
tomo più preuolà , onde quegli antichi 
Romsaii s’incroftauan le camere* Kt, 
ÌtttirnMC»ÌÀs laptdum. tacerent . Cen 
Vérk ?tmtenekrij mtHu dinudtd pórtà. 

' fluì, m, v»f ecMiuf atti gatt dia hac- auftremtbui . . 
i Se arbori»^ dille Agefilao Re de gli 

SpStarù > nàfecflcio riquadraci ", vor-^ 
i rcfiuno nea icamonarii per farne rraui 

1 rocondCLda fo^enernei tetti? hor< che-* 

I na&on rotondi,perche li riquadriamc^ . 

Anzi doue ei'imò nati arbori li tron« 

\ €hìamo,c sformiamo, perche nei paia- 

no^indi con ingc^nofo intagliò forma- 
dene rami^ fógl^,Étcdàm jchedtnuo- 
uodiuengan per arce quello>die prima 
i . roolto'megUòerano per natura. Noni,, 

f dico già d3 farci correre per lo tmo, e 

1 fcr pcggiàr;intorno alle traui., .viti con-, 

• foglie d’oro^e ra^ji di geantne : cbcciò 

i che^ambitione propria de i Ré Perr 

‘ * ftóni>. 
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fìàni;n5dd3bocoraiànnarcx^^^ _ , , 

pa communctaocorchc per Ciriodl po^; ' 
tered manchi jJion iTvolcre Noaci 
mancano già le dipinture di penrtf Ui 
maeftri, p^artedi vnimgereniiraco-r 
lofoje di si’gra prczzojchedò che delle; 
piccole imaginecte intagliate' ndfam-^^ 
bra>difle cokii>.ancor di quefte adotto 
ih tela (i vcriika>chc ><T* axatio> tónta y . 

vt homims qMomttis f arua effìgies'i jy, c.^,. 

uorum homintim^ vnigenfsutftqHf pretta 
JQucfta,diciarncbe del gran Mir 
chiel Angiolo, qudta di Titiano,e que- 
ft’altra ddditunRaffaellore ci piaccio" 
no tanto più ,quamo^iù atìa Icopcrta 
c’ingannano 5 - imitando il vero col fai- 
fo,e" dicendone à gli occhi tante bugie > 
quante botte di pendio diè sù la* tela il 
Spintore . Ccwnttcnon haueflìmo ^>cc"- 
chi iempre egualmente difpofti à fame- 
vn viuo >-efedeleritratro dinOrraede" 
fimi , in qualunque atteggìàhtenio , ò- 
(embiante il vogliaiTK>, ritrahenà)ci 
co’ propri nofti i colorasi che quiui n5- 
tanto fiamo ÌÌìthIì à noi medeumi»ma. 
ci potrem ino dire vn’àltro* noi mede^- 
fimojie chi èil medefimo; fi potefle di- 
re vn’akro; Oltre die ci ritranno fen^tst 
fatica in.vn nwmé to, e ( enza altra fp^ 
ra,Ghediid£iepafl[i per accoftarfìià» pr«-{ 
tentar loro la faccia . Indi partiti nol^- 
ogni noftra imagmeie t^cancdla^cJfij' 
è perche la noft ra iinagitìe non era * 
uxj^di^nói . Coswlotte per ah*?® ri^o: 

_ . verii- 
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veriflSmo alla pratica il detto di S.AgCh 
ftino . J\>ìultos expertus fum^qui velini < 

* fall€re.)qm attisrit fallii neminemy qiiìm 
folo nelle dipinturefallifce:perchc tan- 
to ci piace d’effere ingannati>che com- 
priamda nói fteifi l’inganno > c piùcó- 
to Acciaino d’vna inutile Aiperficie d’- 
fauomo dipinto > che non d’vn’huomo- 
yero>e reale, che pur ’c non in en hmile 

> àvederfi, cdc vtiieàpraticarft.Perciò 
k^pinturecó predòlè cornici s’inco- 
lónano d’oro, e,di veli di fcta H cuopro^ 
»o:qufigiìiihcfli,de’qufllirono ri:ratti,fc 
per auucntucàfiano ponerr , il dirpre- 
giano,e lì lafciano andare ignudi,come 

mendegni veri,cbe fallì, nie pretiofì di 
carne,che di teUjò di faflb \ onde i itie- 
fchini par che pruouino quella dilhu- 
Hentura,che il medefimo A^oftino dit. 
^ fc dei Letterati dell’antichità.» che lì lo- 
dano»dóue no fono» e tormentano, do- 
tte fonqjqóche pur anco fembrano per 
eolpa ao(lra»in certa maniera,piii obli- 
gati al dipintore, che imitàdoli li fc ho- 
noreuob‘,e pretiolLche non à Dio ftef^ 
Ìb,chc formandolb tali, li fè»che nevati 
nò curathe vilipefi , Sì fatte dunque lò- 
tto le cafe dei ricclxi : nelle qualLvolclTc 
Iddio che la peggior cGlà,cljc.v’é, e la_* 
più* deforme iió Jofle il loro habitator c, 
ónde ^‘Wndohà fputare , come Dio- 
gene,ò come Callruccio,non Etrouaf- 

• è à farlo luogo men difdiccuole» che la 

del Yìdolò. padrone . Che poflnl, 

lg:ì- 
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fcrìuèid su la porta d’vn palagio r€al€> 
quel verfo del Poeta . , : . 

F iUihhuscreuere Diis hàc aurea tepl^ 

Che entrandoli! d entro , fi truoni , ciò 
che Clemente Aieirahdrino dille ve- 
derfi nei fiiperbr/fimi tépij de gli Egit*- 
tiaiiijdoiic in mezzo ad vna ièlua di co-' 
lonne i fra pareti di porfido 5 e di para-- 
goncjc Ibpra vn’aUare di gemme, 

Farei Deus tn stALgypuorum BeUna^ute^ 
Jupravejiem ftragulam purpurenmvo- 
iutatur? Almeno ciò che Diogene diffe 
della cala d’vn certo; Archelao, dipinta • 
da Zeufir venga cia'lòntani paefi.vn^ *> 

mòdo difòrcftieri per vederne le mar 
ra, per. vedérne il padrone^ nons’acxo • 
ftilie pur vn lblO;della.médefima dttà? 

Il che aiuierrà, quante volte vedranno, 
l^illas amùlas t/rbium condkas^ d&mus. ^ 

vtce templorum ornatas , f amili as^ mt^ì 
merofijjimasy & caiamijiraias ofrpor} " 

ram /npelleÙtlem ; omnia affluenti ity 
omnia opulenta; •> omnia ornata , prafer . 
ipfum Dominum.VL quale, fé mai gh* ve» 
nàrein penfiero di fciiucre come vn«» 
certo altrojlòpra la porta della fila caiìu ' 

Nihilingredùatur w<*//,darebbc mate - Laert, 5, 
ria di ridere alGnico,e di domandare, 
com’egli fc j Se nulla di male entra pctf 
la pòrta, il padrone dee entrare per le^ 
finefti'é.( : - 

Tutto all’oppofto fono le cafe dei Poi.~ 

«eri cótenti , nelle quali la miglior cola ^ 

che fia , è il lor padrone ; è tanto kum*i 

' glKjre, 
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y cbe come le montagne > die S 
chiudono in feno miniere d’oro, è d*^ 
argento , nm iogHono luoer di fì^iì 
pEatij.nè ièliic, manudi foflìy crocce,^ 
norridamente alpeftrc dimoihtano ,, 
cosi dicj àchi volefife incfcM:are,;òm-o 
gemmare loro le mura y punto noi cu- * 
rerebbono, baftenolmcnte ricche del 
pooei'o loro padrone j da cui elle tran- 
no qaeUo. fpléndore, e quei pregio, che 
le corri de grandi ai. loro, j^d^ni già. 
nwi no TOteronoc^miinicare . C$i-. 
ui ii pnqruano quelk buone kggi di' 
( 4 X. Architcttmà,,cfaey&fm6o dettò lopra 
il. formare 1 ccmpij delle Virai , ordi-: 
ti2axdo%chcMmefttie i.(:^A/an£y & 

Hercuk Dorica V " Mms 
tnim. Diis , froptervirtuHm fine àeU^. 
àie adtficia tonfimi dehet^ Habbianfi 
; Venere , c Flora > cioè , , le delfcie dei . 
Ricchi ,,l*ofdiae Corintio à cui ninna 
V^hezzaMiihmomainéto diidice : alia 
febrietà, alb^forte;eza , aU’equanimità 
i tutto il choro delle Virtù che con la 
Fouertà contenta albergano, tl Dorico 
(èmplke,e graue iiaflegiri .. £ dcaie ai*, 
cuno Heroe colà oltre pa0aiTc , per in*, 
urtarlo ad vh’albergo, degno di lui , vi 
s’iiickla àgrandi lettere ibpra la porta». 
cib> che per boccadel Platxjnedci Pot- 
ei , sicomc Alersandro; Seucro liupe- . 
radotechiamaua Yfrg» Eimndro dil^ 
ad Enea, e ddle virtù s’inienda,dò 
cgEd’Hercole ragionano. 



CaN'TiEJiTil. 

Alciàes fiéuuhec illumRegùiceepit: i. < * 

Audetiùfjfes catummrg oyeS y ^ 'c® 

I • quoque ktgttum ^ ‘ 

Finge Dea j^ebufq; vernina jffer eg^fi^ 

Cbcfe osi'gracKiiTaiW«rià m Kl^ 
fcjfo nMMrakjanzicfae dj^vafatMrfcggùi 
tote Poeta». vi piaccia puendére Jfiìcf k-' 
tìone,detterauuda Seneca 

I tda>eiiacpiefla:^ifei/ì^^ Co»fd.ad' 

nempeRtrmes recipte- /am: o/iemiws' 
templis htc Jufiitiacon^ 

ff^afueyit ^mmCantimmU r cimu^ 

i PrudemrdiPietas,oymi1tmio^Powtm9^ 
re/ie d fpe^amdoruauTatìo y attmantfi^ 
rum,^ Smmr ornili fitentiàl Nuìlù^\ 
m^uftmefi loeus j. hifOfc- tnem: ma^ 

ffttg»VirttttemiPuorhimeìe:a^^ 

biiauano ( fiegueifeii»edeumo),ndP(Btè^ 

dett*oro jcjutt rcpreni Semidch qaeTfra 

gyùoH pniTiogenid-defiaf; felteità. 
ijale ^'N5iìHl^edelIall^^^ 
ftc- vàftpfl^ìattii^o 
ctónii cuniijc «nwntjjtoa-il (ifeto’itìfÉP 
il lor teti»»pcrdne #lTi5tl4>s^^ lot ^ 
lagio.Cbe fé pftgié 

ehcrebbono i ricchi » di potere <x3n vi*| 
pczzodi cielo fereri ttftiH e Ir volte alte 
lor camere , qual pregio^ era éì'qoei ' 
felici poueri andcfei^alfeculcaféttòttO/' 
il Cielò' feraiuadi^ tettò*?' 'Di?cettqdt^ 
co 5 che oltre all'vdlirdi còpdriiìdatià4 ^ 
anche loro ildiletteàr^c d’vHO 
C£4o^degno d’occhr sì nòbiGj^" erajftwe^ 
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. Je ftelle in palco sù l’Orizzonte , e hor 

3 uefte j hor quelle > nel pùblico filentio 
ella notttjcon lingue d’oro , econ fa- 
uella di luce > recitar loro i Tegreu di 
qoell’altifllraa prouidenza» che i perio- 
di delle loro sfere , ;e*con efiè ù negoti; 
dei mondo sì fa^giamentc difpone ^ In 
vn si grande,e sì pretiofo .albergo habi- 
lando.» non temcuan per lui > anzi non 
. temeuaqo lui>fl come bora auuieno > 
che vna grà parte dei noftri timori fie- 
no le nome cafejle quali quanto più al- 
to Jeuan le mura 5 e quanto più fublitni 
(blpendono in ariai tetti, tanto più de-', 
bolméte fi tengono in piè,c più facili. 
più grandi minaecianole rouine.H che ; 
quando anco non fofle,non è già che^ , 
guanto facciam più alte le torri, e. più 
ampie le fale , e più numcrolc le carne- 
re»epiù profode le eauerne fotteira,par = 
irouarui nei caldg disila fiate i frefchi 
4ei vernerà fpatij nò occultiamo: dd 
cjjeloje màggioriimpedimeti nóftapo-; 
niam per vóerlo. ÌHoncosì quei head 
hupmini dei primi.ienapi j che no ricc- 
neqanp auaiamente da vna fineftra la 
luce j.ehc ^ranoi ilioleprodigaméte 
fparge,ne inuidiauano à tc ftelTì iidilct 
to della vifia di quella sì nobil parte del 
mondo> à coi tutto il pretiofo , e’i bello 
della terra non hà vn’on »bra,che l’aiTo- 
migli . Hor che marauiglia , fc quegli 
che nella felicità fi accoftano à quel vi- 
Upre anticojciò che fanno i mici pcftic-^ 
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ri y anche nell* habitare non neliéno , 
molto lontani^ Se godono comepriui- 
legio paxdcolare quello , che dourebbg,>; 
effer com mime dir itto , Ne lunkntbus 
objfrvatur : onde $ non che per le fìn©- 
ftrc, ma per lo tetto>e per le niura poh- 
no vedere il cielo, c la terra , ciò che fi 
dee à chi none (oggetto à quella Vrba- , 
na, ò per meglio dirla , Inurbana iènit- 
tù,di che quiui parlano iGiurifli . Nonr 
-vi prendiate penfiero(diceaiPouefl^, 
confolandoli , San Bafilio ) fe macftofi 
-palagi,e fuperbe córti non v’accolgono 
per vna gran porta,per doue fènza chi-i 
nar la tefia , ritte in pie pafsereWjóno 
le montagne: le non hauete vna fianza 
tanto ampia 5 vi giuochino dentro^ 
i trcntaduo venti del bulsoIo,e le falen- 
do liil tetto non vi vedete (òpra le nu- 
uole , e quali fiior del giro degli elemé- 
ti»»^»o J/j afìintOyparietejJiue magniy 
fiue parai eundem 2 ^fam praflant.Jinzì 
voi ne fiate di gran lun^ meglio , che 
quanto manco terra hauete lòpra , e d’ 
intorno, tanto più fiete in vifia dclcio- 
lo,e tanto merK> Icpelliii (otterrà, come 
i viui cadàueri dei corpidei kiccbi,che 
infracidan nelle delicie, marcilconnel- 
i’otio,e dèi palagi Ut vaglilo per fepol- 
<cri . Senza ricchezze , che fi dica Arr- 
fiotele, fi può eflcr compiutamente-» 
beato , ma non già fenza ficurezza : la 
quale doue habita altro che in cala vo 
«fa ò PpttCfi ? che come Manijip 

fisi 
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^^l'ComrodeHa tertayche per^fla'si 
JalToj jèificuro di iK)n precipitare. 

'iJiw. 'O')' ì Btc^;:a^ndo 
x'^vy '^P^^tqne jttjC > 

^co>dt;i voftri alberghi può dirfì, che 
-dal perdere fono iìcuri ,percÌi noii^ 
ihannó <cbe:perdcre. 

M^fr.aefimagnr^ 
-J^ìi^ofiti4>p‘(6àiues.Auu y ti^^are co- 
:,K)>horttj 

^eruorum TtoEhi JJcìnHs ùibet^ ^oni- 
' ms p-o . y 

3 ftgnis^ fiàs Phrygiaquécór 
iumna, ' , i 

^-Atque short y(^.l/Ua DoIìm 

-nudi 

JHem ardem Cjmci . Sé freg/eris y alte- 
■ rafiet 

Crasdomts , tadem pkmho cam- 
- ‘vmffdmatuhtt ', - 1 • 

.Oae^i.tah^ltaaunnu/& d*ina:dcer- 
tii deMeanguftfo nel ^oftro piccól© al- 
iiergo, à voi, i quali comedi ^ra hò 
inoftraiOfhauete ^ corpo in tenace Ta^ 
•etimo incielo^ gui^àdei raggi del 
fc ben fono piancari lai c6 la ra- 

dice» nondimeno làgiiono Un fopra le 
Aelle » (wairtó ageu^mcnte potrà infe- 
■ 0 ^ui >TertulK£io il vao modo dV- 
'«cÙ5ne,e d’ire à godere di Ipati j» quanto 
n6 baurebbono milfo ccrre vnite 
in vn globo,e cf vna cone,inn^izi à coi 
i|)a)agi dei Réti vergognàno dicópa^ 
JEìvej pècche apetto d<’e(fa non fono pìà. 
ijv- che 
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che potticce capanne di .paftofiVpcr a& 
dirle caueme di volpi > ecatjc ditaipe ? 

Ciò faraflì ratìto fol » cbedeipoueri, c 
ftretri voitó tuguri intendiate ciò > 
egli (crifle delle prigioni dei Martiri * 

£f fi corpus incluàitur 3^ fi estro àsti’- *aà Utsl 
netta - , omma Jfmtui patevt . y^gare^ 
fptritu , /panare fptrttu non fiadia 

ojfoca^aut porti cus Inngas proponas uhi, 

Jed tllamviamy^a ad JOeufnducit, 

J^oties eam jp^sitM doastAmiasierts, to>- 
jtes in carcere non eris . Mikil crus fen-> 
tit in n^pto yckm animus in Cceloeft , 
■ 7 ‘otumhmunem ammus circumfert f 
Cr quo transfer/ . 

ì 

L>a menfa de i Ricchi y 'me/fa d cotfroth 
to di quella dei Roueri • 

. . CAPO l^aMOTERZÒ. 

A Ncprche io Àppia 9 ebe il faiicfla- 
re al vénde* c» come dkeua Gb- 
xpne » aflai jpcgfflO> ebe cant^ ad vn^ 
iordo > perciòcbe egli non hà orecchi » 
jserdouevdir pofla ì rimproueri deHe 
iiie ribalderie; nondimetioj pordòche 
io pretendo di hdrpalde la virtù^e 
felicità dei PoiieribuisiEnti^acdòche 
meglio campe^i vntì. bel chiaro,akro 
che hqoe ncsi &à * il metterg^ à lata 
queft’ombra>.indilaiciarecbe altri fra 
amendue faccia il paralello > 

,lo cocdbflp ( (iicéJfl.EiloiofoM<»aléJ - 

che 
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che la carità verfo i noftri corpi , naie e 
infieme con noi, e per legge fponianea 
'della natMra,ci viene infegnato d’aimt 
k) . Ne fiamo tutori il sò : Non niego , 
che gli h debba condefeendere , niego 
■>: . che gli fi debba rcruire.Chi fcrue al (ùo 

corpo, non è fchiauo d’vn ibi padrone, 
ma di tanti,quante in lui fono voglie,e 
cupidità . Con lui ci dobbiam portare , 
non come chi viue per lo corpo , ma-» 
come chi non può viuerc fenza liu.Cci- 
sì egli. Hor alla luce d’vna simanife- 
•fta e feniplicc Filofofia , compaia per 
farfi vedere la crapula de i ricchi, anco 
in quefta parte non mai contenti, e vé- 
aàa>f gAmici appreflb coi Tuoi mifteriofi co- 

‘ !ori,qucl che Teppe dipingeresì al natu- 
rale il moftruofo ritratto della Calun- 
nia, e vegga, fe có altri argomenti dell* 
arte ^edeli’ingegrio ihpelse farmi an- 
cor quello d’aknn di coftoro . 

1 1 , ,E^on mancherà già , chi gli lomnijm- 

ftri inuentioni adatiffime per lo difoi- 
^no . PeTciòche primieramente , Cle- 
mente Aleffandrino gli forma la fendi- 
tura della bocca à guilà d’vna immen- 
fa voragine , anzi gli pare che tutto vn 
'ghiotto altro non fia,che bocca, e ma- 
iedfe . Ma Filoffeno , quel 

Rarum i&memorabile magni ■ 
Gùtmrts extmplum^ , 
come di ciò troppo meglio intendente, 
|>tr pruoua , che ne faceua, v’aggiunge 
■ i' . vn 
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vn lunghifsimo collo di Grù,tale, quale Gtiimi.y 
egli più che null’altra cofa dc4 mondo , 
defìderauay à fìncheiUàpor dei cibi, 
che tranghiottioa 9 tanto più lunga- 
mente il dilettafle, qiiaiito più lungo 
era il tragitto della via > per doue e^i 
paflfauano allo ftoinaco . Per vltiino S. 

Gio: Grifoftomo v’appende vnofmi- 
fiirato , e ampiffimo ventre » cioè la_» 

Cloaca maffìma? e lo fcaricatoiOjdouc 
tutte le immondezze della-gola > chia- 
mata da S.Girolamo Meàiaxorumla- la.i.àn 
tirinarumy tutte inficine allaconfuiàJ 
s’adunano . Cosi interamente fi com- 
pie il ritratto al naturale della ghiotto- 
neria, congiungendo in vn corpo, non 
altro, di’vn’ampia gola i vn lungo col- 
lò, e vn ventre fihilurato . ‘Chi però y* 
attaccafie à ciatcundei due lati vn paio 
d’ali , à mio credere, non errerebbe-» ; 
canto (òl, che fodero ali di Nibbio, ò d* 

Aitoltoio , perciòche come in qiiefti 
ivccelli cosi anco nei ghiotti la gola li 
pona con rapidiffìmo volo , doue ò la 
vifta , che per ciò hanno acutifiìma , ò 
l’odore, che fentono à molte miglia da 
lungi quafi forza di calamita ad alcuna 
preda li riuolge , e tira . E s’egli atuiie- 
ne , che alcuna ne incontrino ,qualó 
Pingordigia dei loro palati defidera , s* 
ella fia di gran cofto , e l’auaritia ne-» 
ritragga le mani , quanto la gola ne . . 

^inge il collo , allora con vn dolce tor-i | 

mento vili ftruseono intomo,eper 

M nia- 


I 


^thep,l.6 


I. pitdig, 
H’. I. 


,P O V E R T A> 

magnarla con gli òcdii, poiché dtro 
non ponno » vi n ruotano da preffo , c 
da lungi, e con mille volute, e mille gi- 
ri, partono, e tornano, 

F'tvoluvris wfis rapidtjjìma Afiluius 
extts j 

Dum timet , & àenji circundant facra, 
mtmflri , 

IFleBttur tn gyrum, me longiìii audet 

abirtij j 

S ^emquefiiam motis , midus , circum- 
uolat alis- 

Ma i colori,per degnamente dipingere 
vn td i Jtratto , niun ce li apprefta mi- 
gliori che S.GiroJamo, e fono, iàngue, 
e graflb, di che h gola s’/mpaita, tino à 
colarne come la ragia dalle cortecce 
de gli abeti, c dei pini. I chiari, e gli feuri 
fi hanno à prendere dalla cucina: quelli 
dalrlueibero del fuoco , e quelli dalla 
caligine dei camini. Finalmente la te- 
la,© la tauolayche portar dei la dipintu- 
ra,fe vuole anco cfla eiser degna di lei, 
altro non fia , che vna di quelle , che-» 
Teopompo vide appde alle mura d’ /n 
Tempio , come imagini al naturale di 
chi ve le confacrò,& cran paiuoli,pen- 
tole, e padelle . E non tornerà quello à 
nimio fconcio dell’arte. Te no errò Cle- 
mente Alefsandrino, oue deicrìuendo 
La vita dei ghiotti, nò altrimenti la for- 
mò, che Sibilannbus fa'rtagimbus ^n- 
dui;conflreyentem^& circa cochlear^C^ 
mertanv.m vitam fu am confamentem . 


CONTENTA. 1&7 

Ne andò da lungi Tertuiliano,chc-^ 
4j^ud te ( difsc d’vno de sii fchiaui della 
ma gola) ^^ape in cacahu fernet jfdes 
in cultnis calet , fpes in ferculi! iacet . 
Hor che vi pare di quelta bella imagi- 
ne della crapula ^ anzi di chi la fiegue? c 
le confacra i defiderij del Ilio cuore» e i 
frutti delle die ricchezze ? Ahi infelici 
noi (dirò con S.Gio: Grifoftomo) fìam 
noi forfe vittime , die habbiaino ad in- 
graflàrci con tanto ftudio » come difdi- 
ceuofe da comparir magri » e (carni all* 
altare di Dio ? Siamo (èrpi,che habbia- 
moad ir fempre ftrafeinaiidod con la 
pancia per rerra»nó altro penfando,chc 
empir la voragine di quello ingrato , e 
milerabile vétre » fepolcro dell’anima»e 
pefo infopportabile della ragione? Per- 
ciò habbiamo la bocca, non per lodar 
con eflfa Dio in compagnia de gli An- 
gioli,ma (blo per d inorare à gara de gli 
animali ì E lo (pirito»non per efèrdtar- 
io in opere degne d’huomini , ma per 
troppo mdegnamente occuparlo in di- 
gerire, e diuidere il condifo Chaos dei 
cibi, donde ci empiamo, c feparaine, e 
flemma,e bìle,'e-fangue,je malinconia, 
materie di cormttione al corpo, ed all* 
anima di peccati?Perciò dami ^ati,per- 
che , come di(Te Tertulliano, ilnollro 
X ventre da il nolho Iddio , i puU^t^ il 
tempio, i cuochi i facerdoti , lo SpiHcq 
fanto gli odori delle cucined doni della 
grada , ì condimenti dei cibre i rutdl» 
Mi PJ-'O: 
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profetia ? Deh non ci for pioucr ò Dìo 
(diccua l’Abbate Drogóne) come già à 
gl’Ifraeliti nel delcrto>ie coturnici di 
quefti defiderì di carne , che non fi le- 
nano à volo più alto , che due paJmi da- 
teria , [perche dopo eflb di nuouo in», 
terra ricaggiano. Rattemperateci il 
gufto al fap or della manna de gli An- 
gioli , che venendoci mandata dal cic- 
Io> al deio ne folleui lo lpirito,e c’inuo- 
. gli di voi > in cui folo èogni fiiauitàdr 
raporc, ogni contentezza dì gufto, e fo- 
la feme,TOinediflc Grilblogo deliìgli- 
col prodigo^ dMpairem fapere^ perche 
d voltiamo à cerdar di voi, fateci man- 
car le ghiande dei cibi di quella partc^ 
di noi animaldca , e ingorda . 

^iHòra fcendiamo aviere più in par- 
ticolarcjiina purbrcueméte^quefti fiori 
di delicicjjche dalla fertile terra ^lell’oro 
germogliano V per beatitudine, e con- 
tento deiricclu, E vièmmi innanzi ia 
' priraala Icdtczza delle viuande,indi la 
copia, poi tutto infieme il grà magifle- 
ro di cuocerle,' e condirle . Qod titolo 
darefie voi confaceuole all’empietànó 
men che alla lonuiofità di certe fingo- 
lad cene d*Aiigufto,derte da luhD4fd^ 
gl’inuitari erano dòdid, 
tottì in arnefo d’altrettanti Dei, fra’quàn 
K egli era il Gioue ^ che li tcneua àcon^ 
Ulto? Hor fo alcun ve ne viene in men?- 
te , riteneteuol su la lingua , c ferbatel 
pet darlo à gU ordùrari) definari , e ce- 
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ne>di tarili, ctiadiò hiiominì di fortuna 
non dico impcratricc,mA poco più che 
mezzànaji quali , come in (è fterii con- 
uitaflcro tutto inficme il chorò de’Dei, 
cosi non altroché /quiriti film e viiian- 
dc s’appreftano,<?wwW (come diffe cor 
hiì)prater ambroJiamy& mCiar haben’ . 

tes . Che dico, fuorché nettare, & am- 
broria ? Non s’è egli alzata la filofbfia-. 
della gola à si alte l'peculatiom' > chec 
giunta à fàperfi compor viuàde, degne 
di chiamarli con nome di Ceruello di ' ; 
Gioue , ‘ cioè il fior della midolla , e la_# ‘ ^ ' 

più che quinta.erienza dei /àpori delle 
delide dd Palato Perciò ^uali im- 
■fchianze ri fanno di pcregrim fàpori 4 
cóntemperatià minuti/Cme particeli^ 
con maggior cratczza,che Ce ri compo;* 
neflek teriaca, d*alcunidccui in^e- 
diéti.la do/c vàà dramme , & à fcrupói- 
U . Siiaraenta vno Scorico,che la gblau 
•riabbia trouato: Parrei deirineriare,ki;» . . 
•piante, là quale cliianaa , u^diilterio de "' *7* 

gip. arbori^ c ciò, perche non piacendoci * •*; , . 
le fi Ulta nel natiuo , e primiero loro (à*. ' ' 

pore, facendole na/ccre contra natura » 
rhauefiimoin vriaconfurionedi vàrie 
qualità,imbafiardite . Ma ciò, che delle 
frutta degli arbori egli diirc,quanto più 
■largamente può ftendetfifopra qualil* ' 
que cibo habbia daefier degno d’entrar 
per la porta trionfale della bocca di cor 
loro^al cui palato il fèinplice,per fapori« 

•to die ria ? è difllpito , e folo il pcrcgri- 

M 3 ' 
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no>e lo fìrano di!etta?e dò si fattame/L 
rc>che altro homaì più non; rimanendo 
à prouare>die le cene de gli antropoiar 
gi 5 fi è giunto fino à metter bocca nelle 
carni humanejle qLiali,perciocht* Ja na- 
tura poteua hauerne (chifo,& horrore, 
fefi fofler mangiate si che pareflero 
defle > vi trouò il corretiuo V edio Poi - 
lione,con dar magnare alle murene gli 
fchiaui vini, indi eglf, poco meliche vì- 
n ^nvtCceribus eart(m 

<»p,T (‘^^^cTcrtLilh‘ano)^//^/tìf^<f^r?^or«?» 

Juorumcorporibus,&tpfeguJtaret, Fi- 
nalmentcjperche anche i palati mcalli- 
fcono aUe tante delicie , fi pulsò à non^ 
mirar pillai fapore 5 nin al prezzo dei 
dbijquegli ftimàdopiii foaui,come che 
|K)co,ò niii fapore fé ne traheffe, i quali 
> a maggior colto fi pagano. A coiai for- 
fenneria da pazzo condufle la gola-» 
quell’infame Comico Clodiojche fi di- 
uo]|[aua le perle flriitte nelPàccto^'j// 

* . W. ferire tur tn gloria, palati > quid. f zperent 

j\.3 marganteciior si veramente,che mol- 
to rilieua,di che pretiofi cibi fiJauori Io 
fterco nella pancia d’vn hkiomo; che fè 
ciliaueflimo gli lpccchi,diflc Agoltino 
ci vergogneremmo vedendo L’anima»» 
noftra afiaticata intorno al vilmettiere 
dilauorar quelle immondezze, in eha_» 
tanti cibi,ehe diuoriamo, fenzaniuna»» 
differenza frai delicati , e ruftici, fi trafi. 
mutano.DeTvini pofilafciatcnedire a»» 
Gregorio Nazianzcno,che nelPoratio- 
c -* - nc 
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he ‘dell’amore dei poueri>da me più in’ 
tianzi riferka>si acccmciaméte ne pari 
U . E§li fi vuolcjche chi fiedc con noi à 
menla poflà dire come il Poeta . 

'■ Mcòisvideordi/cumbiretn^is Sku.aI 
Cum hue ^ & Utaca ^érreSlum fitmere 
•' dextrA 

Perciò eglrn ferba, come i tefori > fot* 
terra^perche dì qiuui non prima» chc-^ 
pafiatovnfccolojfitra^gajhoramaino . 
più viho»ma balfamo » o per meglio di- . ' 

ie»ambrofìa»e fi bea ad honor dei Trì^ 
fauoliiche per le j^orde canne dei pò» 
fieri vd rfooforo^Cosi raccorda vn 5 an- 
Dcojeflerfi recate à certe menfc anfore 
di vetro bene ingeffate,che nel collo hx 
ueano»come per teftimonio di nobiltà». 
Ond’erano degne d’entrar nel ventre-» 
dcigrandi»à pruoua sì d’origine» come 
di tempo feritto in autenuca formai 
falernum Opimi anumiannomm ctrir „ 

tnm . Ne perciòchc io biabbia fetto mc- 
tione d ’anfore » vafì df non grande mr 
iura»pen(àfie)Che fearfamente s’viàfie è. 
Leggete quel che à lungo ne fcriffe il 
Vefoono o. Ambrogio nd libro De He* 
munto e ndl’àndar dei grandi»e 
pieni biechieri fopra le tauole » vi parrà 
rii veder qudia battaglia nauale fattain 
vn rtiar di vino>inucntiòne.e fpefa d’E- 
Eogabalo Imperadore»per dare adivn-. 
popolo vbbriaco»vno fpettacolo degno 
dilui. - - . ^ ^ 

M 4 Qia": 
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Quanto poi alla fmodata copia 'der 
le viùandejegli feinbra ben > che fihab" 
bia tede alla falfa credenza dei' BabìloT 
nefi,che per inganno de’ Sacerdoti fti* 
mauano l’idolo, Bel vn gra Dio, perdi e 
diuorauagcome vn grafi lupo . Tanto 
s’inlàcca nel ventre di quefte,edi quel-^ 
leviiiande , coraeiljmagnar per dieci 
huoniini fofle colà più cìic da liiiomo i 
La.quale, pure è molto mé che da lupo ; • 
•Noncoqui'/jam^fed carmficinam puies: 

( dice S. Ambrogio ) prahum gerì , non 
frandeum curart tta fnngmne .omma 
natante E perciòche Diogene > inrir-^ 
^ardo della loro infariabiiità , chiamò 
u ventre de gl’ingordi vna Cariddi,che 
mai non fi riempie ,.ciò non c perchcLj 
liabbiamcome che per gola, anche più 
ampio per capacità , ma perche 
munt j vt edant 3 edunt vt vomant 3 ? ^ 
eputas y quastot» orbe tortquirunt ^ née 
coquere dignanturJR\(pocAQlcxm (dice 
lò Stoico Morale );di cotefte pretiofe-^ 
vhiaiide, checón tante mani à.voi h 
cercano > con tante altre à voi (i prepa- 
rano, e in sì abbondante copia prende- 
te, come hauefte nel ventré vn’clcrcito 
da sfemare,quando vi ponete, à meiifa, 

S uàto in fin ne gufiate con’-cotefti vo- 
ti palati firacchi dalle delicic? Di cotc- 
fti cignali prefi à sì gran pericolo d» 
cacciatori, voi naufeate per indigcftìo- 
ne,quanro ne prendete? Quanto di co- 
tefte oftriche potute sì d^ontano 3 vi 
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entra liellp ftorilacò Tempre infaftiditc» 
è aon mai fàtio I v InfeJdreh ettam quod , 

tjon tnulltgfùs vòs maioremfame bar 
bere quàm ventrem . Fù già temposche 
le fcfte dei Saturnali ch’erano i publici ‘ 
trionfi della gola» non occupauano di 
tutto l’anno piùxhc il Decembre» Iiora 
ogni mele è DecÉbie j e tutto l’anno e 
càrnoualc-, ebécbefiamo à tauola fòli y 
perche nóditirtmo noi ceniamo có noi 
medefimi ■ (cóme idìffe» Lucullo al Tuo 
Maeftio di cafajche gli hauea meffo ta-^ 
uoìaper lui (olò ) vogliamo sene, chc-» .. 

poffan baftaré alla Tarn e di molti. Che^ 
anco deinoftri Conuiti polla qualche^ 

Storico Tcriuere à memoria de’pofteri» 
come Nieeta ?; delTImperadore Ifaco 
Angiolo, che l’ordmario apparecchio 
del Sio definare altro non era, che vnl. 
monte di pane, vnbolco di faluaggine, 
vn mar di pclce,e vn’oceano di vino.E Voiìim t.f 
per farci ficuri che non fia mai pCT 
carne vna dràma,farne fcriUere il gran 
catalogo in diie colonne d’argento;, ciò 
che' Aleflandro vide nella Corte deSlè 
Perfiani^ Quindi è che di molte cafe 
può dirfi come già Stratonico €Ódott€>' 
per ifcherno ad occhi bendati pei" tutte 
']£ ftrade diMaronea,douc craitacpmc 
Araldo di gucrra;che fptfle volte ricbic 
fto d’indouinar doue foffe, sepie rifp<>- 
le,che in cudna;perciòche tutta la cit^ 

. Ygiialméte patina d’vn medelìmo o4oir 
di coifiira,edi viuapd.e .. Benché vera- 

>l i menr- 
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mente ^ fé fi haueflfe à fiare al gìudha 
r , otlofc >fi ftfmerebbe di cflerc anzi 

dr profiimcria»cbe in vna cucinaj : 

diuire, & iamemm axcmaf a Indica cihis ajfun' 
lA;are^ duntuT ( diflèit Vcicouo Sant’Afterio } 
tna^fque cocts , <iuammedicis %>nguen’* 
tarn/cruiunt . Et c l’àrre del condire ri^ 
dotta a tale e/quifitezza d’ingegno?che 
come di vna grà Filofòfia le ne potreb-t 
bc aprir Accacfcmiaje leggere dadìe ca* 
ibeHi«,e dare igrs^i, e leiauree dldor- 
torc . Che imtanlelia è poi le fi fpende 
UK9. ih v»euoco{difle Plinio dei fiioi Tcpi) 

quanta r tioftrl Maggiori appena Ipe»- 
deuano m vn trionfa? tìoggimaialtr’ 
buomo^non èifiirna a^aggiore qnanto 
cid meglio si confumare vii pacnmo- 
. »io In vn defihareicosi egli . Panie à S. 
SS.’ *” Gioaanni Griroftomodlngrandire af- 
fai Fa laperfiiia romiiofità del cornuti , 

■ ‘ dicendo che fionial per Imbandire vpa 

lailola con bnon’brdlriej cl abbifògna il 
liipcre diehigouerna vna Republica>ò 
di chi conduce vn^cfcrclto ,haoendofi 
à dare a I cibi il grado fecondo la digni- 
tà ydc àlcbierar le vluandc > (^condo il 
valor di cialcunat^a quàto plùcfì qne- 
ftorichfefeapprefio Nicomaco , quel 
iihgiiacddto-r chedilègnaiido Pidea d” 
VII perpemo cuocer, lì vuole In prima^ 
Get^rafoy fiche làppla diftlngucrencl- 
Fa ciicìnale zo«e,tqnida,fr^da,e té- 
iJ€rata,per lo vario grado di cdorCyche 
le viqandc richieggono: il vuole Med^- 

— ^ CO{^ 
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COjche conofeale qualità de femjfliciVa 
dei GGpoftijC come Ci rintuzzano) e do4 
minino l’Vna l’altra : il vuole Aferonoi^ 
mo ). che intenda lòtto quale afpctto di 
ftelle fieno più faponte)epiiìpienedi 
fiigo l’herbe» e gli animali : il vuole Ai- 
chitettoJDipintore) Mufico,ogni cofa . 

Hor mirate fé la gola è ingegnoTa ) e le 
nei Licei delle cudneje nei volumi del- 
le pentolc^vi è che ftadiac tanto >che lo 
&tagirita)e ilfiio gran MaeftrO) di mti 
lunga ne perdono . Ma tempo è hor*^ 
manche da ratituoli conuiti y deiriccW 
palfiamo alla parcamcn/à de’ Ppueri 
E vi è ben diieortelèitiente n^ìnui- 
ta à leder loro à lato rcbe concfcfù sé- 
pre la pouertà ) come Id fontii che tutta 
vedano ih mancx dixhiiinque la chiede 
quellk poca acqua che poruno a doue l* 
abbondàza>àguiladel marC)èauara.ih „ . 

fin.d!Vnal]fcilla»Quefti c il Boccadorojil popL. ’ 
quale delle menfe de i poueri contenti) 
come lui)fàuellando :• N:Erate}diire)UL^ 
cH^feréza> £0*8 ftàque(là)e lacauola dei 
ricchLQuefta c vna Vergine bellàlbla- 
mente col ruapurafempiice) e natura- 
le ; pei3€iò> non chiède aiuto* dall’arte^ 

.. per comparir piùvagase retidèiilàcbi 
- la^mira piùamabilc ». Quellirdei. ricchi 
st èvua.merctrice) la qiìale , perciòclic 
e conlapeiK^ed’efier laida)e deforme )> 

. non v’è belletto>nèlilcib > che non adc- 
pcri.Et quante mani di‘cuocbi».dicon- 
fetticri > di trincianti ) dì finifealclù» ik 
^ M 6 cop- 
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'cpppieii,dì pAggi ( eh i può aunouerarh' 
tatti? ) s’adopratio per abbdlirlaJChe fc 
degli ilrumétt 5 di che in cotarvfo fi vai 
^lionojfè delibartel e del magifteroj che 
in adoperarli profeffanoy le. della eiqui- 
lìtezza della inateriajintorno alla quale 
lauorano^ebba ragionami ,-n5 ponno 
raccordarfiséza roflbre gli vccelli tolti 
dall’aere più puro^fin di lotto al cielo, c 
i pefei tratti dalle acque più profode fiu 
dall’imo del mare :e gK vccelli pieni di 
,f^ci,e i pefei pieni d’vccelli,e .quefii^j» 
quelli ad vn certo come fior di fuoco 
Jentanicnte disfàtti,perche i fapori dell’ 
vno c6 quelli delk’altio fi fteprino , c ne 
facciano di due vn folo,chc nó Ha nè 1> 
. vno»BC Ì’altro.Et è vanto I’ha,uere co»- 
fumato intorno à quella grand’operaL» 
lutto vn giorno intero,anzi la notte an 
cora,vegghiado i cucinieri all’apparoo 
chip de’ niioui cibi,méti*e intanto il pa- 
.dre ne dormédo,e fitdando, fraaltifcci 
vecchi . Cosìegli^deila differenza fra la 
nienfa deirichi,c quelli dei poueri.Ma 
-no è ^ià che anco qucflT non habbiaiio 
lor viuadicrijc lor cuochidMraui artefici 
di foauiflìim códiraetire fono quei me- 
defimi,che metteuano tauolaal granc^ 
Alersadrorcioè perlo definare l’eferci- 
cio della mattina^ec la cenadaifobrietà 
. del definare. E nel vero la^&die,e la fc- 
té , come diceiia Antifrne , fà Sparito 
ogni cibo, e dolce ogni heuàdiuE.il tcfti* 
filò quando bebbe gcatiadi faperla per 

-■i’.-j vi prò* 
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proua quel baH>aK> Rè della Periia Ai» 
talèrfe, allora che rotto in eirerra,efo?- 
gcrulo fotto h^ito iconoìciutojs’inaba^ 
dì le (ile mani la sauola sù vn nudo 
fa(To> appreftadoui vn mezzo pa di or-' 
zo>con alarne poche frutta faluadclie > 
quali magnatei)euue ad vna fonte fen* 
za coppiere>ue tazza:&huonK))Cheper 
innazi mai nò haucua fapuEo quel che 
foffe magnar per fame, e bere per (ète » 
tal piacer ne godè che benedifle la fua 
difauuctura,è folpircrper dolore d*effer 
(lato fino à quel di à prouarlo , óltre al . 
còdimento poi deHaiame,haauenc.va’' 
altro pure d’e/quifitofapore, ch*è mar' 
gnar le fatiche delle fue mani , e bere il 
(udore delia fua fróte , ciò che nella fo- 
-pracicatahomilia Gio.;Gr^ft. auuenì 
elferc vna foauità'di paradiiÒ»Nó beuo* 
no,dice egVì,i poteri nelle tazze di chri 
iìallo le lagrime delle vedouc y nè ma- 
gnano nei piatti d’argéto la tenera car- 
ne de’pupilli: ma come già in pugne) al- 
le fameliche turbe che Chritto fatiò^ 
germogliauanó i pani,così anco ad e(n 
nafee in mano quel pane > e quel pò df • ; , , 
co panatico,di che fi mantégono viui .K ‘ ' ^ 

^i faporicocibodelmódO che veniffe 
foro innanzi, fé abfimenti che à giuft^ 
fimo prezzo delle proprie fatiche l’hai 
tieflerocóperator parrebbe loro nò che 
■diiIìpirD»maauuelenato y e di fonie fi 
cn<>rrehono,anzi che porgerci incòtro 

.Ìa.raa»a,w Nella mariitìra > colàneblci?*^ 

ragUo 
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Faglio di Babilomai leoni > che fi vede*^ 
nano ihnazi il giouihe Profeta Daniel^ 
lO) dea tcnerìfilma» e deheata, ma non 
per loro r lo fiauano mirando àdend 
afa*^iiltr,cbccheru^hiafleroloro i vé- 
tri per fameda q^naìc propheta lace- 
ra difierferetipxtlamabat 3 cibn tamm 
veneriéantur.TdX^ìi Santo deco To* 
biacche vditofi bdar per calà vn capict- 
tOieconfapeuQledinóhaaere ia tutto- 
ìi filo vali entCiper tanto> dubitando no 
f^ech'mal^cqjdfiorneridiielè (olle- 
di^mércde) padiomì^/'o^uf» furti au~ 
diremljns in domo Jùa : difie S. Agoft.- 
Cosi no hanno i poucri bilbgno di. pia- 
cere do che fcioccamence dceuano i 
Manichd».quadQ metteuanoi denti in. 
Vn pane *it quale credeuano hauer-Pa* 
ninaa>e dolerfidelto'ftràtiòjChe magnai, 
dolo fi faccoa. Nó han^dico^bifo^no dì 
piangororcome ndafferrafier cca. denti 
vn mortole ihfèni^ile cibojma vn bra 
Ilo vttie di carne humana j.come la lor 
tauola fofie»qualeS. Ambrog.diflTe eiret 
ìJneUadi certi richi ccudehYyfdf^ xncirA 
fora pAuperum féoigutm confi ms , viun 
iHultartim cruore r oranti a .. Nc pcrcid- 
chtYna córal; menfà dei poucri noa^ 
traballi (òtto il grande incarica di (mi- 
fiicatcse riumerofe viuande >.(cema ella 
perdo punto df pregiò ^ Anzi fé dee ef* 
fère (aporita»dee efler parca^ perche la«> 
iiciando ildefinarei^nè per ìactna» co* 
<iò là pixinede del condìmeiitovche di^ 
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ceuamo.Nondìròìogìà^ch’cflafiata^ • ^ 
uola da {ngraffaruT intorno.Ma cheìSia 
Qoi di (quegli animaliydei quali chi è uìOl 
graffo e miglibie ? Pefa forfè Iddio la.* 
carnejSÌ come nelle fcritturc fi diccjdi* 
egli pela gii fpirinìò il pallidore della^ 
niagrezza>che S.Greg.Nazian.chiamò 
Ftor dei colori j non piace à gli occhi df • ^ 

Dio, piu che lo (cariato del (anaie , che * ' v 

fìoriicefopralcgiLacedeigraf&Conìe * ^ - ^ 
può effer fpeditaal bene* operare vn’a- 
iuma,à cm le mebra ff effe ad fuo cor- 
po f'eniono di manette,e di ceppi ì Co- 
me può (piccare il volo ad impiefè di 
generoroaffaic,mentie (là inui(chiata> 
epocomenche annegata nel grailo? 

Vn di si ^fii huomini, che Epaminóda ^ ^ 

fi trouò hauer.nel l'uo efcrcito,inmian- , - . 

tenente ne lo (cacciò, dicendo 9 che oc-* 
enpauà luogo per due, e non valeua per 
la metà d*vno;perciòche quatro targhe 
non baftauanoi ricoprirgli la pancia>e 
di leggieri ferir o,eadendo,à guilà di vn^ 

Elefante , bruirebbe opprefiò, e «fi agel- 
latoi vicini. AlPincontro deipoueri 
afeiuttùe magri, potrà dire Anacrcon*r 
le ciò che delle cicale cantò • 
yilanecautiacarne 3 
<. J^cc aniki fangtiine ^llo , 1 

Ipfa ahes parum à Diis . 3 

Chi non sà p^’che la men^ potrera^J 
parca, è nec patrimonto g^ams, nec^ coiy ^f,ucs 
fori? Per màgiare non muorey:hi ma^ 
già per viuerc >ima bcni^sìchi viuepct e.i^ 

^ mair- 
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manaare ? Qm audì jH paup’ere crudi" 
tate ae^nlfu^ ckiedcui S Jimbr.) pro- 
déft iHi inopia Jìia.Exercet corpus ; non 
opprimit . Il venne c vna beflia inlatia- 
bile, così la.chiama il Teologo S.Greg^ 
la quale>al roudciò dell’alti e diuora la-r 
vita, non di chi la ticn'vuota,c digiuna 
i^dT chn^cmp’cjc fatia.E noi liabLinn 
’frednfo^dice S. Girol. di quegli che pri.- 
ma afOió:ifl[ìmi.dai dolori arterici,e da^ 
podagre , pofeiaò peBdifaftro ridotti à> 
P^uertàjò per delitcomanckiiin efilio> 
nan rróiiato nelle inoolontaiie diete-^ 
quella (anità, che p«:iina in vano cerca- 
nano nelle mcdicine.Cosi dalla pouera 
mcnlà ne ftà bene il eorpo,n^a l’anima, 
rholtoi meglio . FàSiiieuo dire alpadre 
d’Qficideichrla Giuftitia còdutrice del 
eorof delle vinù morali, còuersò dinie- 
fticaméce cò gli huotnini, affin che vii- 
fero GÓtenti di quel femplice vitto , die 
la nattH:a,per ma della terradoro quali 
ijpontanamcte apprqftaua ..Ma poi che 
per ingranare fi cominciò à nauigare i 
mari,dla-fi ritirò fra Ife ftelle,d’onde an^ 
che hoggidi;moftra qua ^iù vna fpigha 
che tien fra le mani , tacitamente prò? 
mettédo di ritorte alla primiera dirae- 
ftichezza cqii coloro,che delle fr^utta-» 
che dal coltiuanienro della terra li ca- 
uano,paghi,e contenti, rinuntieràno lis 
delicie , che ne glialtri elcméti per aui- 
dità d’auaritia,e per ingordigia di gola 
iìccrcano..£ quefrifong ordinariamé-. 
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te icófòùjentro a i xipialMa poueetà prò 
uedealtieceffariomatcniméto dd vi- . 

uei'e,Gli antichi credetterojche le ilcUc. 
foflero animali > ecliefi palcefleco ' 

vaporijche s’alzano dalla terra> e di qui 
eflere quelle macchie, c lordure, ondel 
alcune di loro compaiono iirórattatc;, .... 
Jldaculas.n.non aliud efi^-qh^ terry ra^, pUnj, i? 
ptascuht4more/ordef.Q^^!\ìquitQ.fi^]c.^s 
far le ftelle animali > è vr^filolcma dau» 
animale.Ma fe non dei corpi dd cielo »' 
ma delle anime noftre , che fono cola 
celefte,fi come desinate à riYplendere 
coE sù tnferpetuas 

die dal raatener che fanno i » 

trahedo della terra il nutrimento Ànlìer 
me ne tragono màcbie,e loardure, qu^ - 

volta oltre alle mifure del necelfarip 
aliméto trafeorrano, edi è rentimetito 
di prouatiffitna verità.Quinci jl Bocca» 
doro cliiamQ la parca menfad.e!pcwec£ 
méfa gueuEÌera,e.troféo,àcai le ipp^k 
di molti’ viti] d’aftinéza, e dallalphrittà 
vinti,e disfatti s’appédono.Edileiii^cjr 
pretò qud tetto del Re JCfauid, oue^. 
dice che Iddio gli hauea apprettatQvna 
méla,àcui fedendo,pote.a Icqnfiggcre i 
ne mici,c he vepiuano ad affrótarlo.C^ 
sì ella potrebbe dirli vna mela fomiglia 
te à quella degli antichi Rè di Babìloma 
innàzi a’quali fi metteuano per yiuada 
i leòni interècioè la joquacitad^amh^^ 
ne,U morbidezza,l’otiofità» la 
nerfa,più che luiU’altto 





10 ^ po\rERTA"n , 

9hii X. c de t ricchi faiite> e delicaity 

j 1 . ’vìÌa * trìon£i.Chc ben faggiaraentc A]^ì£bh^ 
M diede al vino nome di Latte di Vt- 
nere : eTcttulhanochiàmò vn*iiiòlita 
modro la Gola (enza Libidine >; la qua- 
le^ da lei di^iungere fi poteS&dpfi 
. tiùs centri pudenda non adharerenti 
SpcCita corpus^ •Vna r^po eft.Demque. 

*' * ^ prò di/pojf tiene me?»hrÒruvpordoz/itiO‘ 
rum.Priùs venter^aeftaum fa^nà/uìr- 
firu^ldlafciuia ejh* Ciò che iJn anca 
mofiratondi intendere gii £gi^*ani>. 
vfanza dd^ quali fù/ii (parare i defonti*, 
c tratto, toro fi ventre j con eflo fra le-^ 
mani riuoJgerfi al ciclopc diire . EccoaH- 
raalfettore j ecco fi reo di tutte le ribal- 
derie iche l’Saniinàdi quefto infelice-» ». 
mentre fìi al corpo congìui^a>commU' 
(è .Per lui egli fù dishonefto»per lui vl>*. 
btiaeo^r lui rapitor dell’altrui) e aua*^ 
so del (uo.Hor paghi la pena il vétte: ih 
' .«cere che ibi n’e degnoa e vadal’anima. 
afSoììita : em ciò-dire, che il giteauano 
M annegare in vn fiume. Saggi in par- 
icxlc conolceuano fi vette e iTcr laJLcr- 
na *dcl cui putì ìdo fango ,1 mc^rf de t 
¥itij s’impaftano : ma troppo più ftolti, 
^cdendo,che tutto l’hucMno altro non- 
fia,che il fiio ventre,pnde lui fòlo face-^ 
nano il colpeuole,e lui piinìtG,penfaua- 
no rinianer Paniraa interamente affo- 
luta . Per quanto dunque il ventre è ■ if 
fcnlàle della più brutta partede i vitij * 
) t>ouen > allacui menlà egli» non che»» 

pcn- 
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penfi à delldarC) ma ne pcire à p 

non vegono à mercato con le fùclair 
dezze. Con che anco fon liberile dalla.» 
crudeltà di ftrqggere vini gli luiomìni ’ ' * * , 
à ftioco lento nelle cucine 5 mentre ap- 
preftano altrui le viiiandc ; edalla pro- 
digalità nello (pendere» comperando 
taluolta,come i ricchi fanno»vn bocco- 
ne col prezzo bafteuole ad vna cena > 
che a i pouenVi 1 quali ■ < 

ytieolusy &dhrts h<erentia moraru^ 
heti's 

Pugnantis Jiomachi fompo/uere fafw ^ '• • ^ '• 
non fà meftieri (pender molto nà di* 
penfleri , > ne di denari da procacciarii 
quello ch’è poco più di niente .. ^Ltmgf 
da quella menla quelle viuande,chc fo«. 
no care folo perche Ibno rare: fecondo 
Paffioma de gli ingordi regU^to 
preflbà coluti / 

^/es Phafiacis petita Colckis , j 

Atq^ AfrtzmliiCres ploQtnt pAliiltff» i 
Qubà non fimt facéUsi . v i t 

Quid^id ^HanturtOptdmu/kvidefur 
Lungi quei tanti ceremonieri y fudanti 
intorno a) gran magiftero d’imbandire 
vna menlà intorno al filolbfare qual 
prima delle viuaude » e qual poi debba 
recarfi » coinè prcfentarle con leggia-k 
dria»come dil'porle con ordÌhe»e in^o 
ancora come tagliarle con arte di si 
gran maeftria» che gli Anotomiùi nc> 
perdono; poiché fi vuole che o^ ani** 
male hatà)ia?Ba propria» cdi&rente 
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maniera ) con che la nativa al fagàco 
coltello de’ Trincianti ;ildeftinò. 
iuMinél minimo fan 'o àifcrimine refert 

geftu le^rores , O' quo gallina feci* 
tur . 

I miei poueri>{c la fannó à guifa di que«i 
gli anticlii Fabricij > Fabij, e Cincinnati 
di Roma>che hatieano in cialcuna ma- 
no cinque vbbidiétiffirai femidoiijche 
loro prontamente appreftaaano il de- 
iGnarejquando lor piaceua j & vtlesy& 
ruflicos ethos ( come di loro diffe Sal- 
Li 6 . 1 . de Aliano ) anteilloj^quihus eoxerantficos. 
Pmid, fumehant.C^mto poi al bere vna gran 
parte d’e/Iì fi (bttofcriueà quel bei det- 
^ tojche. , 

Thimtne vicino fiitltus ptit . ^ ^ : i 

Ond’era il rider>che faceua Diogene_j> 
inentre ofleruaua>che le fontane veni- 
nano cortefèmente incontro à- certi ,, 
che mofirauano di fintr.per la feto » Si 
cflhftigendole>comc verfeflero fuoco 
da accenderla? no acqua da fpegnerla'? 
andauano à fpendere il fudore cercan- 
do? e il fangtte» comperando i vini di 
Lesbo?e di Scio:pazzia>diceua egli?nó 
mai veduta? ne pur ne i giumenti . In-» 
<omma?per dire in rifiretto ogni cofkj 
tal’è la menia de i poueri?chc vi fiede % 

* non dico folamentc la fanità?i*allegrez- ' 
za?& anco il gufto innocenta della iia- 
tura?ma la pa]:fimonia?l’honefià?la mo 
deftià?l’aftinenza?quattro .Reine? che-» 
con cflì ognidì v^onoà eonuito>cQ j 
' ' c/Ii 
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end tengono altra coniierfatione > ché 
non quella eie i Sani d’Atene alla tauot 
la dì Platone > di cui fi diceua >che la_i 
Filorofia era il Tale , onde , meglio , che 
dall’aite de i cuochi > il condiuano lo 
yiiiando . 

jt 

Le difefe delVOro . Chi sa ejfer Ricco fi 
• ' Pouero , può ejfer Ricco , e Santo . 

CAPO DECIMOqVARTO. 

N On perche io filmi» che l’oro, à 
guiia dei panni flati d’alcuno toc- 
chi da' morbo pefliJentipiò , trasfonda 
ne’fuoi pofTeditori per natura la mali- 
gnità d’alcun vitio , honne io parlato , 
anzi fattone ragionar con lamento co- 
mune tante virtù, che di lui , come di 
vn loro nemico , e diftruggitore fi dol- 
gono , ma à ciò m’indufle il mal’ vfàr , 
che di liu fà vna gran parte de i ricchi , 
i.quali più volenoeri di effo fi vaglio- 
no per fomento de i viti) , onde per ciò 
giullamente più che altro, gli fi con- 
uiene titolo di Scelerato . Vero è, che 
e^li anco , doue fà^giamente s’adopc- 
11 , può edere , & in non pochi è flato, 
& è alla giornata , finimento efficacif. 
fimo per l’acquiflo di non ordinarie^ 
.virtù . Nè folamente fi può eflTer San- 
to, e Ricco, ma tanto piu Santo,quan- 
tO' più Ricco : che non rifiuta la leg- 
ge di Dio , di flarfi dentro d’vn’ 
4*010 , e folto vn padiglione di porpo- 
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’raianzi la parte del tem pio più venera- 
bilc^e più sata>hauea le pareti incrotta- 
te d*oro » e riiplendeua al lume di fette 
hiceme ? che nó tanto con la chiarezza 
del fuoco, quato con quella del cande- 
L’cre, ch’era di iiniflìmo oro , rilucena. 
Si può dunque effereRicco,eSaauo. 
ì^on hanno ìnfieme nè nimifta, nè c5- 
ttadittione le pietre pretiofe della terra 
c6 le virtù , che foiK) le gioie del Cielo. 

E chi voi dire , che il fuoco dei carbon- 
cfai,all’ardore della caritàjla fodezza dè’ 
diamanti, aUa coifaza della fedej il cìlè* 
foo dei zaffiri,al fereno della fperanzaj 
il candore delle perle, alla purezza dell* 
iibncftàjil vermiglio dei rubini,aila for- 
tezza del fhnguinofo martirio cotrafti? 
Non erano Icolpiti i nomi delle dodici 
tribù d’ifraello in altrctiate pietre pre^ 
tiofe del Rationale d’Arone 2 e non vi 
Eauano dentro con altro decoro del 
TCtto làcerdotale, che fè intagliate in_i 
icld, in macigni, ò in altre pietre di più 
vile materia foflero ftate ? Tale è l'ho- 
nore, che à Chrifto rende la fantitàde? 
ricchi . Le torti della beata Gemlàlem- 
ine , che fono le parti d’efla più riguar^ I 
deuoli,e più fiìbUraiìgemmù adtfaabu^ 
tur: cioèjfe così m*è lecito d’interpreta- 
re , d’huomini per làntità vgualmentc, 
per nobiltà , e ricchezze illuftri . Si può 
cflère Riccho, e Santo , L’oro diceua^ 
Chilone, è la pietra da paragone, al cui 
tocco fi giudica,di che lega ùano le vìr- 

l tll. 
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'tiì ì si come la pietra da -paragone 4r 
moftra Quanti caratti dibontà^habbiai*^ 
oro. Che nel vero effer’humile nelle 
. baflezze» di/pregfator degli honori > in 
vna orìgine vile, aftinente, ad vna mc- 
ra,non che di delide,ma fproueduta di 
pane, modello, in vn tugurio, anzi che 
cala, e lòtto vno fdnicito habito vile di 
bigio , con portamenti lènza alterigia^ 
mia. (lo i non (èmbra fatto da maraitu-* 
gliarlène: perciòche quelb, anzidhe 
elettione di virtù pare neceflìtàd*im- 
TOtenza, ò almenoconditione dì (lato. 
Ma non lafciartì fiieruare^ ò come di 
.Mecenate diflc lo 6'coico,caftiare dàlia 
felicità, nè rammollire dalle deilde , Sc 
.in vn mare di beni terrcnijclTerecome 
ie conchiglie,che no ne prendono ftiila 
, per aliméto, ma folo al cielo s’aprono» 
.€ folo delle die pure rugiade fi pafcono: 
Poter Ykicre nel fior delle dilicat(2zze,e 
.refpirare vn’aura odorofa di continui 
p>iacerì > ^anzi elegcrfi le rigidezze d* 
vn viuereaulteroiecome della corte 
jdi Teodofio fù detto , in vn palagio re* 
gale, codune le afprezze de i romitag- 
gi 5 nafeondere il.cilicio (òtto le fetc,e 
jS porpora; ad vna menfa imbandita di 
Ijretiofe viuande , fard federe à canto » 
non folamente la (òbrictà , ma il digiu- 
no: nelle grandezze d’vn’illuftre Ic- 
gnaggio, nelle pompe, nella copia di va 
patrimonio regale mantenere vn’ ani- 
mo humile»e d^efiò,qu^ è 
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rigante» virtù niente mena che eroica* 

■ Là •pouertà,diceua Arilìonimo,nà\iiga 
' con vna barchetta leggiere iùtìgo Mv \ 
! to, fetica coi remi, è vero, ma non s’in- ' 
oltra ^ nè prende alto rnare, oue habbia 
à contender co’ venti, à cimentarfi con 
le tempefte . Qj^fto sì è il vaggio delle 
‘ ricchezze : c il farlo in tanti pericoli sé- 
1 za pericolo , e fenza fuiarfi dal porto , 
andar fra mezzo i contrarij foffidei 
turbini , e sù le punte delle onde canii- 
^ nate lènza fomraergerfi, ciò non è che 
virtù di grande animo, e maefìria di 
grand’arte . Si può e0ere Ricco,e Sàn- 
to. Difle l’Apoftolo: ivolunt diuites 

fieri meidunt intentationem ^ (jr in là" 
diaboli. , ripiglia S. 

t Agoftino , mn qmfunt :■ nam qui fufk 
fini i dummodo fini in operibus bonui. 
4ior chi può comperarfi il cielo^ e 
*vimi, che à quello conducono , maffi- 
mamente la mifericordia co* poueri 
meglio de i ricchi, che fenza jmpoiieri- 
re,ponno farei poueri ricchi didena- | 
-ro,c fèdi gran merito? L’ oro , jfcrifle 
vn’ antico, e la fpcrienza il dimoftra , 

' più di nìun altro metallo fi diftende , e 
fi aflarga^ batteiKlofi : e da vna lòia on- 
- eia può trarlène più dì fettecentò cin- 
quàra fogli, larghì,cialcun di iwo, qua^ i 
tro dita . Di qUeftav marauigliolà ilrte^ 

' non V’ è chi pofla eflère , ne per altrui 
giouamento, nè per proprio vtile più 
Slice maeftrq de i ricchi , i quali tanto 

fien^ 
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ftendono l’oro, quato per Dìo il dona- 
no , e con ciò non meno le virtù della 
propria aninia,che le necefTìtà,degli al-j 
rrui bifogni indorano . Tégono in ma- 
no, come Affilerò, quella ^lséte,e be- 
neficii verga d’oro , che verfo chi s’in- 
china,e chi cocca , rimette fiibito in vi- 
ta, trahendolo della morte, in cui i po-» 
«eri. Tempre agonizzati in eftreme nc- 
ce(fìtà,miferamente torm^tano.Hor, 
<^uato di merito, e di m^cede allapie^ 
ta dei limofinicri fi è promeffo da Cri- 
fto , noti può effer tutto dei ricebi y ai 
quali non manca ond’ effere liberali ? 
Vn dilcepolodall’aiuritia , moftruoià- 
mente trasformato d’Apoftolo in apo- 
ftata , il vendè per trenta denari : 
fmj'a/iiS&iì NazianzenOi^^w-f 
non qui prodehatur^ed q^plfoétikéKt^SQ 
vn ricco limofuìiére con altrettali^ 
<lel (uo fel comperi, e dall* obbrobrio:di 
quella vilipenfione,il riicatti *, anzi , per 
non trattarlo da vile pregiandolo fol 
tancoi quanto quel barbaro lo ftimò, la 
miglior .parte del filo patrimonio vi 
Tpenda ; non fi ac^ifia egli con ciò , e 
non fà filo teibro quella vnica perla,no 
del noftro baffo onente,ma diquell’al- 
ro di Ibpra i cieli , che Tda vai più 9 che 
non tutto infie'me il pretiofb del mon- 
do? Si puòefier Ricco, e Santo. Al- 
zate le tefie dalle gloriole tombe, doue 
in Ibnno di pace dormite , ò Erxnene- 
gildi , ò Sigilinondi' ^ ò Odqardia p Ar- 
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riglìi 9 ò Luigi, ò Srèfanb ò Cafimiii, à 
Vcnceflai, & àncht'voiò Eliiàbctte>ò 
Brigide , ò Cuncg«nde,« con vói tuiil 
gli altri, come voi. Santi Porfirogeniti, 
anime vcràméte regali < Pace vedere al 
mondo, come gli Iptendori deM vodr« 
fantità ecliirarono quelli delle voftre.-* 
corone \ come (òpra i voftri fccttri, fio- 
rirono le virtiì, più che le géme, cóme 
coi Voftri manti regali honorafte più l* 
innocenza^ che le dignità ; come ibfte 
più ricchi dì meriti , che abbondond d' 
òro; come più vìpregiafte cPeflerc fer- 
tìi del'Rè de;^i AngiolKclic Rè, e Im- 
pcradori degli Imomihi . Moftmte, co-' 
me vi facete più grandi calpcftando ^ 
che pofl^endo iaterra ; come andafte 
più glorioft per hauer la croce di Ghri-i. 
ttò ^l cuore, che lo mano, ò 

là'osronàin capo^ Moiù^tvc i nudi ter-». 

remWoné dortnifte ; » fesseci gahiiiec- 
ti , dout* orando vegi^ialtc ^ 1 e parche 
menfe mitiiftredei voftii digiuni,! cili- 
ci jv e le catene» ftrumenti dei voftd ge- 
ncroft rigori. Ditene, à quanti infermi 
feruifte negli ipedàli , quMiù peUe^rini 
rkettafte aie voftir tanche > quatm ab4 
bando^ad , cignudi sccogiìe- 

ftend vpftrilcttr, CoiifeiHialialla vo- 
ftrai humiltà. il feftò valle anftèricà; Isu* 
morbidezza, alle aftineze la delicatez- 
za,alla pietà laxiurezza,aik> fpargimcto 
dell’oro aprale mani dei poiieri,l’aua- 
ra tenaù‘rà,e i'xtifetiàbiie in^itdigia dei 

rie- 
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rìcchù Moftrate in fkie,chc fi può effe- 
re gran Ricco infieme , e ^an Santo ; 
ehenonifdcgnanò^cosi la fàntkàiòi 
pra le Fìcdiezze i come i maggior fiu- 
mi del mondo , corral e fopra vn prc-^ 
tiofo letto d’arene ? d ’oixj, e d’argento. 

Ma iojin cosi difendere le ricchezze 
e l’oro» nó vorrei hauec tolto ai Poueri 
, 4’aftimo 9 mentre l’hò dato ai Ricchi j 
come toffe cPacquiffo più facile» òdi 
pregio più fingolare in ^legli » che iaj 
Quefii ^ Entità . Vnode^ antichi 111- 
iegnamenti della pazza fibiòfia degli 
Afirologhii (è anzi non fiì vno dt’miile 
errori del volgo» è, che ìi cielo, ad ogn* 
vn che oafce»prC)dnca, egli alfegna vna 
(Iella partkoÌare»clie con lui naca»c6 lui 
anco fi muore ; e mentre egli viue , il 
guarda^el guida; e quale ella é»pouera9 
o ricca di luce»taie luì forma» t fi ampa» 
pouero^ò ricco d’oro: Stdera, difft co- fUnMKx,, 
lui» data ékuttibtu^^norA ^auperibus, • 
oh/cura d^eUùyOC fro foi^e cuimq; /»- 
centta.ì^o credano 1 jpòueri delle virtù, 
ciò che quegli antichi ignor^n, (cioc- 
caméte credettero delle ricchezze; che 
perciòche fecódo l’Apoftolo, JhHaMf^ 
frrt in daritatt{t para dei San- 

ti) edi fiano ftélle d’vna (cintilla»c; i ric- 
chi Santi ffellc di luce pari ad vn fole . 

Di pìù»che come indarno fatica per ar^ 
rfchire» cui là Tua ftclla forti à códitionc 
di poiieto , cosi effì inuano s’ adoprino 
per liufdfe douiciofi di fàntiià» mentre 
N a 
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fono poueri di ricchezze^on infegnó 
cosi j chi dijua mano formò da pnncù ! 
pio con la luce le delle del firfnaméio, 

Se bora di cótinuo lauora con la grafia 
quelle del paradilò . Anzi alFoppodo, e 
gli prefailte per conditione neceflària 
d’vna fublime , & eroica faofità, Tefler 
sì pquòro> che dó che ricchezze àgran 
copia»raa non s’habbia ne anco vn pic- 
ciolo defiderio d’hauerle . (^indi quel 
dir ch’«H fè tante volre^cheiùo diVee-f 
polo efler non può 9 clù non r/nuntìa 
quanto hà,C^el mettete in primo luo- 
go fra i Beati i poueri voÌ 5 tarij<ioè co- 
loro, che efsédo ricchi fi fecero poueri, 
ò effendo poueri non vollero faiiì rie* 
chi. Queirintimare ai douitiofì vn mi- 
nacceuol Guaijequeldiicjche G mala- 
geuole era ad vn ricco entrare in cielo, 
come, ad vn groflb canape trapaffare 
per la cruna d’vn’ago.Ma che direm di 1 
tanthdie Iiò mentouad, e furon dì pari 
Ricchhe Santi ? Per certo non altro, le I 
nó che ricchi erano ìnGcme, e poueri j 
hauenri molto,e niente; abbondanti d’ 
oro,c lenza null’altro che Dio . Xniper- 
ciòche sì come vn mendico può efferc 
fmodataméce ricco, tanto cioè, quanto 
egli hi d’affetto alle riccliezze,che non 
hà, e d’iiauerle è ingordo, e vi penià, e 
le ne ftrugge di defraerio , e fi itudia di 
procacciarlèlc ; cosi poueriGìmo c vn j 
ricco, sù le bilance della cui ftima tutto 
il mondo non pdà vna paglia, nè lo de- 
. i . gna 


co INTENTA. 

4ni d*vn icggeriflìmo atto dell’amor 
rao.Gu.irda loro non altrimenti , elio 
come Grifortomo il chiamò > terra pia 
greuejpiù lucida, Odiabile à códurfì col 
nioco, e col martello à diuerfì laiiori) 
deirarte;nè(è nevaletantopervfodel " ’ • 
Tiuer proprio,quanto per riftoro delle 
altrui ncceftìtà‘,come ne folTe dilpenfa- 
tore,nó padrone^come lddio>facendo-‘ 

10 nalcer ricco , l^baueflè creato fìio Li** 
mofìniere', titolo dato dai faggi fcritto- 
ri al fole, il quale del puriiTlmo oro del* 
la ina luce u vale no tanto per coronar* 
lene Rè dei Pianeti, quanto per famo 
ricche le ftelle» & abl^ndanre la terra « 

£ di cotal fatu furono i ricchi SantMci 
<)uali (opra hò ragionato.Ma quanti fu* 
rono em,c che gran numero fannoìVe 
ne richiamo alla feriteura del Sauiq >il 
quale dato a i fòmigliàti huonuni tito- 
lo di Beati^pofeia» come fofTe miracolo 

11 trouarnedbggiunfè > efihic, & n* 
ìaudabimus eumìFettt emm mirabili A 

in < 2 /# /4/«4 J^tf«>(ripigUa S.Amhrogic^ 
q^od nUrari magis, quafinouum, quàm 
qttod quafi vfitatu , recognofeert dsbear 
mus . Che nel ve ro> fente non poco del 
miraedo , che le riccJiezze fieno degli 
huoinùii, e non , come difle Dauid, gli 
huomini fieno delle richezze» anzi che 
le ricchezze fieno degli huomini>e non 
:fieno loro,perdié le mirano come 
.^li hcredi,à aii>nó volendole lafciano, 
o dc’pQiicrijCoi Quali»volendo> lo fpas- 

H 3 tono.* 
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tono.E di qui è » che frà mevzo dei mi- 
j-acoli di Cbf irto fi conta la cliianaaia > 
ch’egli fèà fe^itólo j d.tl dQgftnicte>o 
pofcia ApofteloS.Matteo. Egli ièdeus) 
dice il facio tefto} Etfedere^àpu > ibg- 
^gmafe Gnìòlogoa erat mfihjfìdeitt^on 
fiderei, perche ciò J VexéìtySaccHhru 
ponderi bus /tf premeb^atur, vr leuart ad 
s^acenttam iaditufijùamfurgirey ad \ 
%trtufem prc^reeU ^•^/É^»^/.Sedel^a-; 
^e^to con le catene del ftio oro 9 ranro 
fiùì lkeiEo>quanco gli era più caro. Ini’- 
«mc^*k> k noa quanta à gu 3 a é'yvLj 
comàvf^tuaàgh"o<^*^^ paflhggc-^ 
lùper tsariTildk'tórainercacantie la^ 
.preda. 

Ùimio pubticanustfie, y quàm paràiyti* 
‘dus ueehatimUBo . Hoe^che alla cniaii 
mata di CbiirtojaU’iouito d* yn poùercH I 
•€OiyquavtAg 9 raputaratyfàcitk , & >\uaM | 
wiliacmt$mp(tm , non meritaua cw i 
c^effertfjff 1^0 fri le maggiori . marari* ' 
'^e^ieChcmo con Ponnipotenie for* | 
dolki'iìia parola pperafléi Se dunque • 
a maUgeuol colà à tarrtk haucr le ripi 
'Chèazejelaièiarlc» p iirenendole> nom 
amarle , ehi non vede h feeilità > ebet 
poaeri lianno d’eflcr Santùmentie per 
condùioneih^loro ftaio fono liberi di 
.qudlo j ^de fogliar debbono per 
riuidr perfetti > e pur’è si diffiefle à la*» 
fciarfiì Edtee/la nccéfficà^che sforaa ad 
eft’er Santo J felici le fiamme del nortro 
amore, le quali, pcrciochc mancano 
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d’alimento terrenp, che le tenga attac- 
fate-fciolte da ogni laccio, volano con«. 
libertà alla propria sfera dei nofìri cuo- 
ri, che non è altro, chc.Iddio . Grida l’o- 
ro à gli orecchi di chi il pofllcde, dice^ 
Griloftomo . Dtc n^n eji 

Deus . E ciò , perche egli vuol’cllere il 
Joro Idolo , c il loro Icklio . I pou.cri , 
da sì prefuntuoiò , e. noceuoìe inuijK) 
fon libf ri,perche non hanno l’oro, clic 
ad enh il faccia . Il Tuo defiderio toglie^ 
sì fattamente di lènfò , e di ragione chi 
fé lo accetta nel cuore , c con sì mO’*^ 
flruofa trasformatione in giumenti li 
cangia ( e fono parole di San Pier Gxi- 
Iòlogo}c.he li conducono fino ad inchif 
nare,e riuerirc come lor capo vn capo 
di vitello,e ì' capo di tutte le cofc,.à vna 
vii tefta d’infenlàto ammalc pofpongo- 
jio. I poueri contenti nonfono idola- 
iri di quello? che non curano^ e 
Jiuigi ttanno. daH’ltauer per Dio vna^ 
granbellia d’oro,cheanzi fi guardare 
dall’oro^come da vnagran befiià. Sanr 
-no ciò , cheS. Agoftino difle, effere vn 
brutto adulterio dell’anima, loftimar 
più l’anello, chelofpofo, e in quello 
mettere tutto il fuo amore,. che foloa^ 
quello fi dee . 

E qual marauiglia ch’elfi non pregi- 
no l’oro della reiTa,mentre elfijfenza^ 
pefl'edernevn carato^^pur fon d’orojma 
d’oro di vena troppo migliore , c di lii- 
fiàza, oltre ad ogni paragone più nobi- 
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le 9 e dì prtrzzo infinitamente più alto ì 
Perciòche aurea come (criffe Grego- 
rio Niffeno 9 fiì da principio in noi \3u 
natura 9 benclie dapoi la corrompefie ù 
yitio9e melcolandolc mondiglia9e fbz- 
zura di terréne impurità9ne togiiefiein 
gran pane il puro,e il pretiofo 9 ciré ha;^ 
uèa\ \^*chi da i vilhc bafli defiderij iì 
pUrga9dii fi vuotai e parifica il c.iore^ 
dà dò che Teme di terreno , il che otti- 
mamente fò la Pouertà contenta9C he.^ 
rende capeuole dello Spirito Santo 9 il 

Hat». 4. ad qudfcunqne aecejferit i 

tn affa. sQfjfoftomo 9 ees prò iutets aureos red'- 
dit i Prctiofa è nei ricchi la iàntità> per- 
cioche non vuote (ciò che ageuohnem 
té potrebbe ) valer fi dell’oro per coìti* 
perare alla lafciùia i piacerÌ9iùl*odio 9 le 
vendette9all*alterierale pompe 9 e le de- 
lide alla gola . Ne 1 poiieri è ficura9per- 
ehe9ne pur volendo il potrebAx)no*Ne i 
pbuéri cònteiiti òkre a ciò'^ perfctrifii- 
ina>^ perdòche fc per conditione di ftar 
tbivolendó non poflbno cfferc Vitiofi > 
|)ér elettión di virtù 9 ne andie peren- 
do 9 vogliono hauer quello 9 onde i ric- 
chi 9 bene vfandolo fono fanm éflì vor 
lontariamenté rifiutandolo 9 fono più 
fanti . Generofa nei ricchi c la fantità > 
che rinuniià quegli agi 9 nei quali po- 
trebbe viuer còtenta ^ ma più genero^ 
nei poueri 9 poiclie sà viuer contenta.» 
ctiàdiò nei dilagi . 11 che ad hiionùni bjc 
conolcaiti delle conditióni > e del prò- 
. ^ • ^ia 
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fio ddh virtù veramente heroica^fbr-* 
fc piùchedtro perftiade l’cccdlenza.j 
del merito di vna pouertà >per ragion» 
fopranatiurali»>eontenta*i • ' 

La priioua dell’oro- è il xirnento del 
fooco> e quella della virtù è il lòfteni* 
mento de gllncontri auuerfi . B «tana- 
gli, le dirauuenture>i parimcntirle per-^ 
fccutiòni f eome il vd^o parla ). deliaci 
Fortuna,(0no le vere bilance yche mo-^ 
flrano>qnantopefa vn'huomD,c la pie * 

tra del C€>£CO ydie ioiopre di che leg^ 
fia il metallo d*vn cuore . MolnVclie itt 
pace pareiiano da" dianiaatev sfidati» 
diiclloda alcun dilhftro» e ronapcndolt 
al primo colpo ,.dimofltano ch’«:an di- 
vetro -Branauano alla fbrtana>menrre 
erano fortunati >,ma quegli , <Ae felici> 
par euano più’che huomiiii i~ ridotti ' 

qualche iniferiadì-^ouanomeno che. 
fomine. I ghiacci di acque limpide à dìii 
noasà ^potrannoper ventura parerò* 
criftalli ^ (blamente però fino a tanto r. 
che ilSoleli vegga^.'Se vn raggiò didu- 
ce li toeea>b* folnuoa» e per ferirlirbafta 
guardaci ^ Gacdàotda eflì l’anima di 
quel freddo>che li foimaua in vn corpo 
fodere dmodlcoiifeffano acquetraue- 
ftite Goipoerifia di criftallópu ftmggoj- 
tìoà goccia^ goccia>e'alla prìmie'ra>e>^ 
j^acuralc niocbidezza^ ritornano. E tale 
aiiuiene molte volteche fiala virtù da’’ 
jfelici>,quandoè mefla à pruoua di alca 
dìTafiro • Sa tuonarle cerne (èónaancs 
, N 5 
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pcrciQche hanno vn’iiniraa d’oitìbr.i>S!r 
vn’ombra paivofa peraniaia ; zì\%i- 
contro i Leoriitirpondotto^al cielo» fM 
che , fé ì cieli rugghia» col cwkmiq » elH 
làiònano coi ruggiti . Chi iiaui ebbe far 
puro , che C^bbe fòffejcorae Teo^ànC; 
Veicoui) diMeca » li chiamò > vna toiv 
le di di.ìmancejfe mille dcmcmijche am 
darono à coszarut incontro » non 
haueflero cipostato. dolenti latcfte»^ 
infrante le corna? Leihnnn^xabiK pia-, 
glie »' che à qiiell’intcrìflrtmo hiiomo' 
aperfero il corpo» moftrarono che_-« 
grande anima egli hauede » mefiti^ 
rame pone » e si ampie jnon/uron ha-: 
ftantià fargliela vie ire,: caccrandonda 
anebe^ di mjntro- il dolore . Clìi vuol 
rrouare.i veri carbonchi», lì cerca di 
uotteXe tenebre lòno»per mododi dtj 
ìjC» l’amiperiftafiiche loro raddoppia la 
forza dello fplcndore. E, la perfetta.^ 
virtù li rafBoa , c h fenopreifi inezzQ’ 
alletuauerrie > che )c fenjono » come H 
diliuiio all’àrea, non p©r femmergerla» 
ma per innalzailaiC.onaeilcam>cii fuo*- 
coad Elia yjnon per confomario,. ma 
fcf'condurlò in-uionfo fopra le ftelle 1 
Hor«feoiÒ€vero:, la Fouertà cometv» 
ta non è Tolamim » > «ime Arcefilao 
Jachiamò , voa^cnoU^i tutte le virtù » 
iterile sì , come l’Itaea dcl Poeta » ma 
nutrice d’anime generofe, e pariàl me- 
rito d’Ogni gran lodciEUa è vnam.ulro’ 
Accoda di virtù heroiche » cioè prona-- 



dilfe ‘l*4'^"^I n ehi »ò i>c««'° », 

deil9^<^'^* . : òu»UhOBi(°f'° ’'’°^ 


selpipl <w“* *™, £he \<t pe- 

lici che mcM». eW'- 

a»ia#noA ''‘'*®^?Stwt!i cpn>mO'- 
:^ati de i bene ,^^-q ^ vuo^® 

di dette jicctow • W ^ ^ 
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di?Non fanno come quel giòuafne 
rofocdà ndlliorto di Getfenum» tt 
quale quanto prima perde il lenzuolo 
don 'era inuolto^bbiUKlonòla compa- 
Cr4« de gn*adiGhnfto>(^?W^^w/4*«^^>.Ben- 
j^Axime ' che fé à Gregorio Nozianzeno credia- 
mo; mo^ffi già niai ignudi nò fiano,erian- 
dio mentre non lianno vn filo 9 ondc_> 
cóprirfi.Ma di che fi ricitoprono ì Eft 
quffddam pètrà wdumenttm; (dieeJ» 
. M ' G^ )Ffdemtihi Job faci at-hisverhtsi 
■ < ‘t^fit car€r€tit 3 ^etra‘mdUtti 

■ ‘ pàtiénza ndla nudità è vna Ve- 

fta'di (àflOjche K naicoiuie dalla vergo^ 
gna 9 c li arma contro a i rigori della^ 
'nudità . Iddio lì vuole prmi diogni fiv 
fianza per mantenimciito della vita 2 
•Non fanno'come i GeràrenìjClic man- 
darono Cbrifto fuor de i loroconfi^- 
hi', poiché perhii'5 anzi per i demonij 
((cacciati dal co^od^nodi loro , fi vi- 
' dero morti gl’immondi animali y clf 

eranole delicie dei loróconuiti. I miei 
Poueri, per roiracòlodi patienza , fan^? 
no mutarfi le pietre in pane,nutrendo- 
fi del piacere d’vna fame tollerata itiu 
c:ompagnia di Ghrifiò colà nelle Tdim- 
dihi deuJclèrttxGonchCjfe dimagran(!> 
*i còrpi, fe ^lefia vile y e graiK)(à carne-# 
loro di’ intorno fi lecca , ’non è che at 
trettamo non s’ingraffi lo fpirito at gii- 
delie fante delicie della patienza.* . 
Cori di Chrifio tanto auido di patire , 
H'.ft -diffe Tertulliano voluptafe 

^ patm- 
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patientU difcejlnrus mlebat . Iddio lì 
Yuole tormétati per mano di tanti càr- 
nefìcb quati fono i bilbgni della pouer« 
tà.' (Sopra i q.uali tormenti mandati ' 

to da Dio ) die pur li ama canto» con^ 
bene sa elclamare con U parola deiPó- 
tefìceSan Gregorio: O tormentanùfe’- 
ricor dia ! cruciati amat.) Et cffi vo- * 

' glionoeffère tormétati; e come le cor- 
de delle Caere > diffe Sidonto» quò plus 
rorr^»p/«/ 'fiinilinente eflì» 
quanto più tormentati»tanto più fono* 
ri lòno in benedire quelDió» a ori torn- 
eo rendono di gioia > quanto edi rice- 
«on di pena; Con che forfè non lianno 
da inmaiarealmerirotli quel famolb 
facrifkio di Abramo,in cui auxili^rix 
' fucrificii'fuit tpfk ^ilHma, percioche c.y. ' 
anclv^eflì» mentre, come del ppueriflì- 
mo Lazzaro dKfc Sw PierChrifologo> 
'unimufn Deo in ihofiiam iugUer ojfèm 
runt j predano à Dio k* loro manicoo- 
peratrici volontarie di quel lungo mo- 
rir die fanno , à forza di continue ne- 
ceflfkà.Finalmente,lè vao è il dettò ^ 
Piatone •> che malageuol cola è , hauer 
battaglia infìeme con due nemici; e vti 
fauio Duca di Milano fbleua dire > che 
dii bàttè nemici, dee far pace ^on^ 
vno , triegua con vn’altro , .e guer-< 
racol terzo , qual douràdirii la for- 
tezza dell^animo , e lagagliardia della 
virtù de i poiieri contenti , die ogni di 
vengono à gitMrqata con tanti ^creici 
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4i ne(^i»qualiCQ fono ijetcfTica, che 
4 *q^ patte gli incontrano l, Hor fo 
^O£fta:ponè>)c^aidoijré.4^^^ viirtò-b?- 
' rnìca « e degna (ojfttné^ci’anunc mag? 
«iòti di quoto hàcdirg^éi 
wt<iirà jpeiTcwchrnè quello ie aJj 

petsfae^ ctarchino »nè ^uc^o le /pane- 
- ^ urfì iJbenc fnggano ? Di quelli lì potrà 
direjl Vfifcouo S. Paolino -chetarono 

" pcrtxatawa pa,jfienam-ì. f'v^kuffts., 
ntjinm ferttaef 

Sinas.fi y &m.hìs fìtcrum 
^ógtSsfua percujfit man^tam .. 
f 'Mo |jer finire il confronto ddla: iàn.- 
«ità de rPoucri contenti, con quella de i: 
« - .T Ri€cfiiitmocjén,nfifàbifognomQlha^ 
. . , rc'vcóme no 'fianchi jpro neancq quel 
befliffimopjegió ditinila’icofd^ih^ 
pur fcrnhra proprieUblamentc dé.i ric^ 
chi,i c^U hanno vonde polfimo efifere 
kwgamcntelimormici i.Ma dò mi ciu- 
iciràptpito mab^euòleà pix URreaicL.1 
pcx!egitiimat«ettcrc.mo vna indubi-^ 
U^e verità I cd èroheaCi lebilaneedi 
Dianoti pelala mancsrnail cuorcjuon; 
^er.vmaf aderto , Hor-dicami fe v’d 
ne dia Lboimo. Hanno forfè i ric- 
chi j perche fono i ricchi > più ricca' nel 
cuoce. la miniera dcil’affetto, chenc^ i 
poneri' priui delle ricchezze? Fate lariP 
ad vna pDuéra.donna,che.chiaramaii< 
« il dimoftrerà . . Entraiian nel tempio 
di Gièriilàlemmedi que’ Principi H©^ 

^ b A:i > 
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bieiiche haueano ynotisÒ ben v s’ìò di'-; 
ca i monti, ò i mo^drd’oro v e in iftato 
PriuatO'godeiiano fortuna di Re. Colà, 
à paill lenti , con quell’alterigia , che v 
^*andi chiàinano,rnaeftà , s’àccoftaua^' 
no al ga23ofiladoj luogo , doue fi met-»v 
renano le (^erte , che a Diq fi faccua-v 
no : eprefti pugni di grofle monete, le; 
lafciaiian cadere colà enrroi^col rimb^ 
boche fe ne vdiua , quafi à fuon di trp • 
he d 'argento , publicaiiàno là forp ma^r 
gnificenza. Vha vecchiarclla vedòi»a>e: 
pollerà » che à gli occhi del mondp ncwj 
valeua que’ due quattrini ch’dla fi*P 0 lT: 
tana in pugno , hauutoà grand<^^>g>! 

ilpaOb frà qi\e’ Signori , s’àccoftò^ 
ancorale fe li lafciocadere, mandadomj 
dietro' vn “pro^ndo (ofpiro,e ritornan"^ 
done contitià , perche in 
gento^haiiea mcflb'Vna gpcaola'di ra-^ 
mejche f^r la.quantitavi fì^perdeiia^P)' 

p^* la qualità pò era degna d’entrami»! 
bvtanto llaua On’iftcìto’lfioi -Appltoli, 
colà da lungi ofiferuando, anzi per nic-- 
gliodire- » piando sù le bilance delTuo^ 
certo giudicio ad vna ad vna le liinofi’-; 
ne di ciàlcunoie. veduta la vedouclla,k>; 
eiumùno/hauea degnato di metter gli^ 
oc€Ìii,aeeennolla egli lcà dito e colei: 
diOtìjchc hà<lato poco piàdiniiéte, p»^r 
re hà dato piùdi eoloro,-che (ènibranp^ 
iiauer dato ogni colà. EJla portai^ con- 
que’ due minuti' det>stri ftretto imp^ 

gno ilftio cAvoreje-diceua feco medeU*' 
- ma^> 
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trimonio d^vn foldo > c fc cx>i mendiciV 
come lorcslo fpartano>donano àDio la- 
metà di quanto hanno al mondo.Et ò! 
haiieffero quato bramano per altrui, e 
quanto no voglion per se. Si come 
nando vn fol denaro,che hannO}dona> 
no vn ceforo, cosi douerebbono vn te- 
lerò come vn fol denaro. Et è ben piu 
ckTpofto à far limofina vn pouero , che 
del patire impara à compatire,che non 
vn ricconi quale difficilmente, e (c non 
come in ifpeculatione,non intende ciò 
che non pruoua . Qmndi era, che quel 
fanto Lazzaro deli’Euangelio , perche 
non hauea al modo niente |>er gli huo 
mini , er/à de carnibUs.fms canthui hm chrjfoì^ 
miimsextint'^^\}3i del pfopriocorpo^ 
in certo mododa limofina ai cani, per- 
mettendo che gli leccaffer le piagne , e ^ 
poco menche non offerendo per loro 
loftentamento queli*auanzo di carne i 
théfologli rimaneua ; r. .. ' r 

I- u ; ‘ ■ 

< Za feorf alata morte Ricebi mal- 

' ‘ • contesi* - ' ■ . ; 

- CAPO DEGIMOQVINTO . ] 

*■ \ » 

R lfpoffa veramente da (àggio ià 
quella, co che vn nobile Perfiaffo 
(òdisfece alla ridiiefta dVn Prindpc* 
che il domandò,quale di tante,e si rare 
cofe, che banca veduto I Roma gli 
re>più die nuli’alu:o,piaciuiCa£ra anche 
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ÌA 1 ) 0 ^ RoiBtà ièi gii o fi ainpin > 

«iie con Polcmooe Sofitta / appo Ga\e- 
«O;; poteua dirfi vna aciumiuca di quà* 
te dtu f««eA la terra tutte in /ola 
i«cohf5^'iiumeK)/à d’feabitatori , clic 
^ li pàrlaaanatutte le Imgucdel inon* 
djD;fi coi^ihftictoiJ mondo fi parlaiia 
b liuguafdi Romani magnifica d"aki,e 
iBàettQfitenipij,ch.e Rutilk) pieno d’v- 
%A nobile marauigiia hebbe a dire» ebe 
twglio non habitauan gl’iddi) in citlo» 
di quel che fa:e&ro in Roma . Eratii 
^iteU’impajrcg^bilc Capidoglio » quel 
per le tati rk^ni^ per la mpr 

ledei vaftì edifici d raro, q nofaii mpre> 

' che fcmbraiuTOlimpo delle huraane 

t randezze«^^‘ranui gliacqiiedotti»qtiei 
mni pendi in aria>che qiuràta migli* 
da lungi portanano sii alti/ììmi pilalt^i 
come sù»b ij^llc i^i gigari > acque hnQ 
alle cime da mòti» qua mhtl magis mÌT. 
rétidumfitt ma «riemrarumAifh I9 
Stori coJEraui quel gran teatro d’innu- 
^wab3ùtiài*aùiglie> il campo Mariio , 
a petto def quale ,pergiudlcio di Stra- 
eone > Roma non parca più che vn’ag- 
gumta-Bwriui le tfoache x^perùm Pm- 
diQu maximum , cr fuffcfis 
^hf.ptt^Hitfkkt¥q;pf}ar 
" ^*‘*^*1 tempie della Pace^j£, 
43U foló >,a[iafcrir diGiuieppe Hittori- 
'co > li vedea raccólco tutto quel di prc- 
eio/o per valuta» e dtiiiafauigiiofiì » pejr 

arte> pei coi vedere prima^ E andana 

♦ . • • 
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per wtto il iT\pndo pere^n^ijto . Mji 
che accada >che ad vno ad vpa iQÙf^ 
rifca tutti i miracoli di Roryia xsm 
Roma era va’intero miracelo? 
vna fi ammirabile Romaidoue imir^ 
coli per lo grau tenero iKjn s1iapi?aii 
per miracohSniente piitpiaci:iue 
(àggÌQ>eiiobilc forel^icre^- 
€tiam homines mor€t e»tur*,Anc\\c iru 
quel Senato di Rè , e iaquelgr^ Feno- 
lo ctìcaLialierf, la irwrtei metr,««ah^ 
cernè giungeua più tardi, perche toffer 
ialiti pxù alto, nè , perche haueCTeàrpo#' 
gl iar il di cpianto non hauea tutto ipu^ 
me vn gran popolo , plinto intopio v£ 
faticaua . Hoc k altro nonfoiTc il con- 
fòrto dei Boueri>clie ycnpando.taJofy 
nei p4àgi»m nelle corti dei Ctfa4i> e,n>if 
ra^de addobbate tn^liocUé tempi)» » 

Kgiatc d'aanì bene 4i torta, na»eQ^^ 
fero paradSriadire.ieco medefwjù^pnv?' 

g l api difl'e Retqcìcp : 

rtùtur? AnchsfqurgUhuonahin^ UV 

no, anche di quefil la morte fò fà(icio:ne 
.vale à n'Écattaili dallefiie mani quat’o-; 
j»o,e quanto argentppoffeggonojnc ad 
irnbalfimarliviui quale delicie fi godpr 
po V nè nafcc>tìderIi,quefto labiiirtfO 
camere j nè à difenderli il numcroi^ 
corteggio di tati reaiidodinè 
\i dal dd>ito deUa^commim legge» W 
^noria?che tengono fpprafgHnwm^W^» 

- c le etèntipni, che hano da al- 

le 
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le leggi • Le porpore non fi riYpettano 
dalia morte più che ibigi. 1 palagi non 
fono lontani dai fepolcri niente più che 
le capanne. 

Jm jonqueij che fur detti felici , 
pontefici regnanti > e hnper adori , 

Hor fono ignudi mtfcri ^ e mendici 4 
Vfon'hor le ricchexjLe? vfon gl^honori? 

E le gemme? e gli fcettri^e le corone ? • 

Le mitre con purpurei colori? 
J^tferchi fpermin cofamortal pone.*' 

( Afa ehi non ve la pone?)eJe fi troux 
*' \Ala fin^ingannato , e ben ragione» 

Ciechi; il tanto faticar che gioua? ’ 
' 7 * utti tornate à lagra thadre antica^ 

EH nome voflro n pena fi ritroua . 

Se dica» non altro cne vn tal conforto 
haueirero i pòuerijnó andrebbono Ten- 
ia vn gran conforto : percioche non-» 
Y’effcndo fra le cofc,che qui giù in pii- 
tnohiogo il pregianojniuna che più ca- 
ra ii guardi della vita^doue dii in ciò il 
Veggono andar di pari coi gradi) come 
che pur nella maniera del viuere» più,ò 
meno agiacamenteiiìano differenti) eP> 
ièrnon può che gran rittoro non nti» 
trai^ano.Ma nclvcrO)douc della mor- 
te ^arli)hano altrO) che à gran vatag- 
gio k cófbla)& è la m^iera del morire 
ai pouerì meno acerba ) ai ricchi) oltre* 
ad o^credei^e)tormétoraJlche come 
vero- riefca)VeggiamolO)rappresctado- 
cene in tjiiefti due difcorii le differéze . 

£ per incominciare dalla morte dei 

licdù^ 
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rìcclìì. Chi non sacche grande sforzo^e 
grande ftento di fchiena>e di mano ab- 
bifogna,per iiiieller da terra vn’albero> 
ctie lià hue giù fòdo le radiche dirama^ 
telej e d’intorno (jparlèle largamente in 
ogni parte ì Nè auuien già mai > che si 
netto ) e si intero egli il sbarbichi » che 
grà numero delle radiche > co che fi te- 
neua>(chiantate,e rotte nó fi riniagono 
nel terrenojdoue erano impaftate^e in* 
fieme cóquelle die fé ne fiaccano^moW 
ta terra rauuiluppata fra effejnó fi por- 
li . O beati del mondo , dice Clirilòftow 
mo^ belli arbori, e felici piate di quella 
terra, ere Iciute con vn continuo rigo 
delle delicie , ecco il voftro dolore nel 
morire,quel medefimo,che fùil voftro 
eótento nel viuerc . Per fucciare in mi- 
glior fugo della terra,e.condò creìcem 
ui,e fatui grandi, e bdli, qilàto profon* 
do gittatejle radici,s’eUe giongono fiao 
alle più cupe yifcerc delle m6tagne,o»- 
de trahete gli ori dalle miniere?quanto 
ampiamente le dilatate, fe à (àtiare l’in- 
fàtiabil voftra cupidità non baftano i 
termini dVn fol módo,e fin diià dagli 
oceani, nei regni d’vn’altra natura fté- 
dete le mani aitare, e trafticàtiJ quando 
la morte v.’affara nd tronco per diueW 
lerui di quagiù,v’è fibra del voftro cuo- 
re , che non fi rilenta , e non fi fchi^ 
ti per doglia ? Non è il morire la mini- 
ma parte dei tormenti del voftro mo- 
xire ? L’ amor -delie cofp. terreno, 

1 • «-r* 
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diflie A^3/^\nOìVtfcum efl fpiritualiì^ 
fennaram ‘ ecce toncu^tjit mfijH . Hor 
vdi^clÌB in<J«€fte>u;nacjlIìtìic pàiifc^ 
fcrtìprè più v’ impiaftratc le pentic > & 
inaiiciiiàte le ali djbattcndouki (opra 
c alenerò, con quanto bramano i voftri 
defi<krij fempre inquieti , c procaccia^ 
noie voftre faticlie fempre frerche à gK 
ftenti^uando hàbbiate ad elfcrne à yi- 
ua forza diuelti, potmfTì ciò fare sì dili- 
catameiue , che non vi falciate moteó 
■dd vìuOjC no gridiate ad alte (brida del 
cdoré ? ^ofiit, dice S.Btrnardo, tràrrt 
dì dodo ad vn’arborel’elleradacui li 
iaiciò ftrettaméte aimitfcchiarc dal pìé 
fino alle cime^iie va tale fuilluppamc*- 
to non ha malii ex^nari.qnàm expe/^ 
4im f Okx^ \ Skcm feParM 4mar/t 
mtfTsr Gridò piangedo ^tel ffii<èmRé 
de^Am^itir^ì’A^ag ptugutjjì- 
9mr^ir4f»ens'^^\ì l’àfthna lefuiua di 
la gtì fi còrrom- 

|)e(re . GttóoUo, dico, qoandò vide vei- 
ifir Saftiiiello con là Tpada ignuda con^ 
tro alla Tua gran^nda,dòue haneuà il 
icuoreqjercne qiuui (blo liaùeua la v^ita. 
Non alttimenti i dilicàii ricciii del mò- 
do, ^M$rnm 'vitày itri fagina èfi , cod- 
ine dei lottaiotì, èdégli aCGÓltellanti 
■ftTiQe Galeno ài bea'tl^ del móndo 

applicò S.Giroiàm05 poiché fi vegg<> 
no incòtto la (pada della moite,chc di- 
^lidc lot Paftimada tutto ciò onde fi 
«matìtcneuanomcarnc,pfO0uano pena 
- - > lo- 
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romì^lìanieà quella dello ftaccar che fi 
fa delle ville òftiriche dalle tor petrofe 
conchc,'à cui<aam) incalliate . Perciò 
fagii^anienre iimifa S.AgOftino : Dìlei- 
, tini mi 7' non vi lafciate i ncatenar Tani* 

'mo dall’oro7 facidoia (ciiiaua ddla ter- 
ra più bella sòma anco più muoià:per 
d&he quando haurà ad vicire di quei 
laccio doppio (imnento prouet^te > Ba- 
ih’iùii comman dolore, che perconttì- 
Hon di natura loòrèndo fi iènte quado 
lo (pirico dalle itiCTtibra dd cor^già 
Tuo compagnoTfiidiitide . GIÌ <H*i,gli ar- 
genti, le gemme^' equaro altro valeper 
dmiitie,e perdeliViedeiCQepO)^^ t^ Wtm. yf, 
offMttenda fum/ien tu vin^o ^ffHoriSy jo» 

quAfi glutine h*rtndum Non fitàas 

ttbt mtmbra , etón 
diy doUbisy dtq^ crucrié&tù Cafìtdiio i 
ricchi al dolce fuono delle motìeto . . , 

quella tanto feporìta canzona 5 • ^ 

Quisquis ÌMbet numntPs fecmAìtt^ fttnn,, 

titget auTAy 

■ PfdrtUnoJHq; fuo tempént Arhitriù *• 

Come non haueflèromai ad vrtatéà 
quello fcogl io f^lé della pietra del fè- - 

polcro ♦doue|5rìma che rompano on- 
ci crauti à gai6 di haufr.aehi nella ré- 
pefta d*vn’aeei1>iffinia maìatia,cornìn- 
dano à far getto noti meli di lagrime , 
che di roba; e quegli, che viuédo, à guì- 
CsL delle mignatte saguiiùghe raccoiwa- 
te dal Sauionon haueano hauuto iii^ 
bocca mai altra parola» che jif 
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y^r^allora cangiato ftile,e fatti d’ìmpvo^ 
, uifo aiiaraméte prodighi di quelJoj ck 
non c homai più loro , dicono JLafiìo . 
Ma queÙa non è parola da }^(cìar{ì j c 
però corrano ad vdirla tutti i miei po- 
ueri, e tanto fi confolino di nò hauere, 

S tianto vedran che i ricchi fi dolgono 
i laìciare . Eccone dunque vno , gia- 
cente fopra vn foffice,e morbido letto, 
incortinato di porpora, addobbato, co- 
•me vn’akare,di coltrici meffe à ricami’» 
6c à compaflì d’oro ( ma non perciò 
men dolente 5 peròche è moribondo) 
col volto tinto di liuidore,e di pallidez- 
- ' za, con gli occhi,à guiià di ftupido fifiì» 

* • morte, che gli ftà innanzi, e gli inoftra, 

c Icuote il poluerino,in cui non riman- 
.gono à colare più che quattro granelli 
'di (abbia, quattro minuti di tempo,do- 
/A. 16. PO ù quale fi potrà dire con Ifaia Ftm- 
tus eji ^uluis iConfumntatus efi m 
■- Intorno egli hà vn’auida turba di pa- 
renti auoltoi , appreflb i quali , corno 
(cnTse Tertulliano dei barbari habita- 
lib.i.cM- tori ùi Ponto. Qui non ifadecejferint, 
tra M<trc, vt efcatilesfuertnty maledicta mors efi. 
Guardali il moribondo piangente, con 
. occhi d’inuidia ; indi con voce fioca , e 
tremante dettata al Notaio vna prote- 
fta da Santo Ilarionc , di voler la (ùa_» 

. anima fepellita nel cuore di Chrifio,e’l 
filo corpo fotterrato nella più iàcra^ 
parte della chicTa incomincia il riparti- 
. mento del fuo, c dice , Lafctct . Ferma- 
. reni i 
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e m* ; c fe ai vòftri fiere cortefe dclvò- 
ftro , à tanti poueri non fiate aua^odi 
quella parola -, dì cui più ricca heredità 
lalcjarnon potrefte,(è lìiiominafte he- 
redi di tutto' il voftio ‘ ì i j 

Hor dite : laofcto . O i ci potefte vot 
dire dì che làpor vi fia in bocca quella 
parola! Io credo che il iafeio vi riefea 
altrettanto amaro , quanto vi riulciua' 
dolce il Poflèggcwche vati del pari d gu- 
llo del pofledere^*! diletto del perde- 
re . Lafito,' Che miracolo ècòtello ? 
Ha^c per tari anni raj^to l’akruòhor 
lafciate andie il vollro ? quello è ben lo 
rcioj^limcntò dell’olcuro enimitia di 
Salóne : -De comedenté ^exiutt abus 
Diuoralle come vn leoncy coi defiderìi 
tutto il mondof con ^ acquilliyquanto 
hauer pott^H^f hor V’etli^è la bocca dS 
mèlCfoi cùioo Imtite il àpore^ perche 
egli e per àttrui>nò per voi,che morite^ 
JLafcioiVttchc più tollo nó dite, Porto?’ 
Qie allegrezza làrebbe la voftrajfe iin- 
baricallelòpra la naue paflaggera , che 
ali’nluo mondo vi porta,! p^cri,lc c5- 
cubine, gli lchiaui, i muficj, il palagio, i 
caualli, la bellezza, la fanitayla tauola, i 
tclbrì, e quanto qui baucré,e ne fecellc 
con voi vri bd tragitto ? Ma voi bòra 
ben intendete , che chi nafeendo noiu 
portò nuUa nei mondò y mqreédò tut- 
to vi Ulc^ E che egli fo 

non hfciàfìej Forlè pettiò nonJafee- 
felle ^ Oio inai vegglót ò voi lalciace y 
• u . : O quel 
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q^jcl che vi laicin^Sietc à guìlh dei fiumi 
die l’acqua? die iìqh ponno ritener tra 
le riue, la lafcianQ fcolare, e perder nc\ 
mare^ intanto fate come quel pazzo 
Caligola , che sii le maHe d.’oro h rau- 
uoltaiia igiìiido, à giuTa d’vn giunaento 
nella poluere,e colle mani? e eoi piedi^ 
inultimente lo Ipargeiia . Lafao . Fatei 
di cuore.Spogliateui di quanto hauete? 
perche? (e vi rirencite il polìelfo di nul- 
la?non vi livrgeffq nell’animo voglia di 
ritornar dali’a.1^1^ vita à quella;, per ri- 
mettertw à goderla , Q fciOGcp ! dou’e 

2 n pfalm. quel Ai alo HYìoe^ ^ua qmdfi'fyo ? 

^53* che à nome votì^P^ ^iflc * 
Hor tcnctcuiqutì c’haueftc ? e jalciatC’ 
di iperajL* qucLche^ non curaile^. Lafcio. 
Cioè à dire : lo lalc io il cuore in qu<;dli 
linei l^queri ?]dpue vinendp iUeum rd 
onde nìPièdo noi ppliQ- 
d^ è,che (è'ben’eHiì indiicfet^n\cn^qivi 
lìucunO iin vnlèpolcro come «vn vile 
tijtìuto , voi pcròd’e/fì dÌrpoir>ete,CQn_i 
dild ctiot^? c co riletto. Laf(..w> Qge- 
fti bene die voi ,l^d’ate> quanto faedk 
per acquilhnli ? Qivinti penfteri dpUa> 
mente ^.quanìi ^u^lpsi tkid ffPntq^l 



re ? .qiijtme wigoicie delÉ>inÌMi^ vi qo. 
flaro^)t>.dmp lalèioi 5e;iMatk.nip|^^ 
c tantp'A.che con mpno potq^i^t^ gna- 

dagoar: tìxitfe cfòrone di gloria in^iek-, 

hcjra.chtìiie, cogliete? 

T. ' tinaU 
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finahiiente conducono le grandi pro^ 
meflc » che di fami beato il mondo vi 
ìaceùa ? Hor v’ accorgere (è gli fi deb- 
ba» ò nò quel fopranoiiie di Fumo, che 
meriiò il bugiardo.Thcagené , il quale 
per vera moneta , vendcua à gWncau- 
D, finte fperanzc . Lafcto . E pietà que-» 
fta,ò necedìtà ? Se pietà, perche vi (cor- 
date di voi ? Se nccedìtà, perche ditc^ 

Lafeio ì Mirate ctror grande .Oiriiki 
per bocca deU*Euangelio v*cTortòà.la- 
iciaie ; voi non l’vdifte r hor fingete di ^ < 

laiciare y il fate voi forfè p« haucr laj . 

mercede che aHo fpontaneo abbondo^ 
naménto è pEomefià ì 'v’ inganaate^ ^ 

Lafcto La Commedia per voi è fini- 
ta ^ Hor vi fpogliate di c^nto vi ftaua 
intorno menu e sù qu^o palco della 
tenra , in cjncfto tentrojdd mondo 
cèDb il pei (bnaggio di ricco . < • i 

Grexagttin. fiena mimum . Pater ille 

V.' fvocatKr y I •• 

t Filmi hic-: mmm dmitis ille tenet. . 

Afox vbi ride dot mcluft pagina partes 
: ^ra reàttfactes^ dijfmmlata perit. 

E ve ne andate» dice Chrifoftomo, do- Eniff. r. 
mj ai Comici delle (cene aflbraigliòi -ì 
diuerfi fiati degli buomini che vùiono 
in terra, non pvrfona^ fed, tddtbus canue-^ 
mentem accepturuf merckdem. Lòfeiom 
Noi credo : nem diteli 
campate, voi ripigliate di noouorfjuatir; 

t» bora non altnmeiru che twc^cndo, 

lafciate. Dunque .voi dite EaloaiÀ-* 

; . O a muo- 
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muoio ^ cioè lafcio, fcibn hfciato . 0 
fiiofofia da paz20 , Lifcm . S’ io mal^ 
nó'indouino vi dà più faiiidio ■ qiid che 
portate, che quel die lafciate ; e porta- 
te con voi il gran debito delie colpe-» > 
che , milèro coramettefte , e procac- 
ciando , e mal vfando di quello ftelTo \ 
die bora con tanto dolore lalciatc-» • 
Perciò iK)l laiciate voi nò,comc vorre- 
fte^che dietro vi vendono le voftre dc- 
kde , e le voflre ricchezze- à dir tefti- 
iz«i0.4t. KKJnio contravoi, Hiec enimefi infe- 
ex fo. itfitaj haminpon , diffe dei vomri pari 
Agoftino, fropter quèpecc^,morieK'^ 
t€S hic dtmittunt^^ffk peccata fecnm 
portoni’. i Mori v/ciro- 

no di Granata cacciatine à fòrza d’ar- 
mr,àd ogni àie paffi fi riuolg^no in-» 
dictroic co occhi piangenti, amarit 
fimi fgiKtf didaiiano à quella cktà . Ri-. 
cbieiéddia-ca^gk»ediqi^tatomira!- 
re, c piangerei rifix>ndeuano; perche^ 
cran cacciati dVnacittà,e d’vnxcgno » 
jfopra il quale ftaiu à pcrpédicolo h pi-, 
. fadifò. Et loda ciò comprendo b vera 
cagione del fudor freddo, che à m inul- 
te Itille vi bagna il fronte,e delle amare 
bgrimcie dc’profondi fbfpirì con che 
accompagnate qiieflo vqnro durifU- 
mo Lafcio. Vi pare d’inuiaruiall’in- 
Cemo, mentre vldte dd mondo, in cui 
folo trouafte il paradifo^ Z/r/?/o. Et 
iO ida quello imparo à non curarmi 
punto d! vna felicità che fi bfeia , doue . 

4 s.- altra 
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altra ptocacriar me ne poffp,che ment- 
tre vruo>mi fù conia fperanza beato» e 
mono ch’io Ha » non hòin eterno mai 
rimoeeiii perderla-E voUro viuere^ 
o Ricchi» S voftro difpor diciate de i 
beni j che po^efte».è limile al vane& 
giar de gli vbl^riach»» i quali come & 
Ambrogiochflè» Fiuntelmetaie Dt £/;« 
/// , qui funi in vtritate mopes . yiurum 
dmant, dij^enfiini ptemiasypopulij ci~ 
uitates ^mfeant » qui non hahent tvndu 
eauponi potus fri pntium foluant Fer- 
entm vtnwn in his, & ne f cium quid 
ioquctntur . Diuites fumàum inebri 
tuYyfnox vbt vinum digejjerim fentiunt 
fe effe mendicos . Perciò vi grida àgK 
orecchi»per rimetfimti in ié(lo>il Proibì 
ta loello» Expergtfiimini Vdit^ 

miièri » pècche anco à voi . non intei> 
venga come à qud ^ran diooracore , ò 
dlftru^itor d’iniìnite rochezze, di CG^ 
eccouunnanzivn ritratto» perche vi 
reruadìfpecdiio*./ • ' r 

Quefti è Arrigo Ottano Rè d’In*- 
ghilcerra.£ non è amaro iu^di medi- 
cina per iacucài> ma dolce heor di vino 
per vltùno diletto»qudlo,diche piena è 
la gran tazza» ch’egli moribondc»e peu 
nante à piccoli ibrhbee je mirado i ila» 
ironidel regno» che gli fan cercio aWet- 
co»bee in vnmedefimo»e piaoge»si che 
egli Tembra alTetato piudiilagnnie»che 
di vino Jnfcliciflimo Principe, che nuo- 
tio ritrouamentoc cotettodimorircii# 
.03 vbr 
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Arbbrì^OjpÈr non . morire (iifperato? 
Ben per altro iìarebbc ad vn si lafciuo 
Baco 9 c sì ìcondamcntc graflb t afFo^ 
garé l’anima, ìSc annegai^ la vita nel 
vino , ma non già dò che tu itwàno 
•prendi , d* addormèntaiSLCoa qUcftó 
gagliardo fonnifem la coicknzà , per 
noli fentime i latràajeìmìorlì. S’aiuie- 
jTÒ in te il detto di S. Ambrogio , che il 
-vino itane talvolta dìequuteo, c di torr 
cura, per trarre in paleie la verkà,che ù 
•ttiH:uancl\filentiodd' cuoce nafcc^, 
poiché , ^iBa Sàpct^o » eotal dolce toc* 
mento ddli^ tuércuocei^Onde appenà 
bee^che giràndó attorno lo iìnartito, 
jrcalcfthtc voltó,e cercando con gli ocv 
-fid va per viio cotto gli ^ici , ccm 
oro .profondo rofpiro Oirne > diccfti i 
'damici perdtdimttf cmmA* Ma chi s’in* 
tende difaYei^siche poffafatnii P 
tdrpret£ie;x^mo]gét qUeik) grandtL» 
I>iwte(r>:cbc tesformtiaK) cobfcfsa di 
perdere J"Euui il danaro* ich^gli nel re* 
.giofil&tì raccoìfòdaniiite mòmftcri di- 
itrum' ^ dadieci milaGhicslc lì?ogìiatè> 
5 oinui le delidc della gola per cui si 
focatamente ingrafsòjchè fo bifogno 
o:ptiipét le nuira*& allargar k: port?c-> * 
4)c‘rcbe oiicfta gran madiina di carne 
-Yt paCTàire ifi^nOndimcno egli era trop»* 
papiùcaonaleneU’aQima , che nel con- 
po .^nui i diletti; detta di&lioneBà,'|^ r 
cui godere rifiutò la iegitinia moglie» 
d^sò ( com’era faina ) la propria figii.* 

noia 
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' uoU nfttagU d’odulcetiò y t fòaitò fatìb 
« A* vna y benché 1101% mai 
'^ftgiaf mógli? 'qjtale Còl ferrósi 

*cd vektnortilqtiate ne ammaztò^utiì 
l* intokéayt <uftcibia fi' fà CA^ 

^ della Cl^e^^l In^lelejeAiemico di qiielbi 
fede, diicui coilibri (bmp&tìcóteA Lni^ 
terO i sliaueà gtÉàdAgtiato titolo di Di- 
fenfoie. Enui lo Iceheratoapdimcntò 
di mectet le maninet (àngue «ut&ndip 
dei -Ptelaci per digru tà endnendffioui 
'liguàrdcwai y e diciWe a’&’etópife filò 
‘•tribunale il gfóiide ArciueiìkJùò diC^ 
Jtùrbtì, e Màrtire S.Tomalbiittdi f^gK 
(parger -le teneri al véro per itìanó 
manigoldi. Euuì hi (<^nma in vn fàlQò 
tutm Pin&me vie^ che menò m k teis 
ra> e pei^gtitn gàmtaatitcHqùella 
pra i di culy U^m£(bcó»nbii» 

istniìx^ Ij^anza per chiederla^ 

Ife (fefeódsutandc^ non-bauecfartlth 
titi 'da' preeend^à v' Che Vi par 
quefto La(cioyàciH)‘chia(pettaad aprir 
òcchi quidnla mòrte flendé k mas 
nò per chmderliydà vn’altioje più vero, 
nome di Perdirad’ogni cùfa ? Hauete 
voi mai chiedo. àSueconio ,,qualfo(fe 
l’ vkima delle parole, che Òttaiiianò 
Augiilh) 5 li mi felice Imperadorc dei 
mondcljdicéflèJ EglixiUolto ad vna co- 
rona di PrifìcipiyChe gPintorniauano il 
letto : Amiciydidfe, la inoitc mipiwde 
per le mànì yC per ipiè » t mi mettedi 
pefo lid fepolcro. Hò le mani Huideseì 
- Q ^ piè 
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piè gdatirrcnto ch’io muoio. Hor dltC’* 
miiche vi par egU di me ì Come ho io 
fatto ben la mia parte d’Impcradore sù 
quefta fceni del mondo S Come poffo 
morir c«i(blato ? Q^gli>per incantar- 
gli il cuore al renfcTdi quell’ eftremo 
dolore » gli fecero à choro pieno vna.j 
mufica di lode » e d’applauio tinti coti- 
.cordemente diccndo:cbc Ottimamen- 
te. Virtii,eFonuna7per ingrandirui,ha 
fai toà gara, L’vna v’ha ciato il merito 9 
l'altra il premio. Voi liete (lato il primo 
Imperadorc di Roma 9 haurete altri 9 
che vi lieguano > niuno che vi Aia del 
pari , T luti i fecoli fi raccorderanno di 
voi c fin che viuano i marmi 9 e fin che 
|ìarlin le llorie > vìuerà la voftra imagim 
ne, farà il voftro nome immortale nel- 
la memoria dei pofterL Perche come-/ 
Ercole in deio fra le Aie fatiche coro- 
nato di fielle> cosi voi nella gloria delle 
impareggiabili voftrc imprefe , rifplen- 
dercte a§li occhi del mondo 9 cinque.-» 
trionfij cmque guerre ciiiili còdotte fe- 
licemente à pace Antonio, e Cleopa- 
tra, col loro Egiito^isfatti. Acerdeiuto 
il mondo d’vn’ Imperio , c l’Imperio d’ 
vn mondo di Pi oiiincie, c le Prouincie 
d’derciti , c gli elcrciti di dìfciplina mi- 
,litarc.Romarf:he prima era Ibi patria, e 
madre,hora per voi è donna, e reina di 
tutte le nauoiii del mondo . Finalmen- 
te > hauete meflb in pace la terra , e’ì 
mare , e diiufo il Tempio di Giano la.., 

ter- 
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terza voba, da che nei pEÌnù tempi s’iu- 
®erIè^«^fto,che.re fofl'e ttato mon% 
ja vdir quefte. voci> (acebbe rifuicitato r 
vdendole vino» non (ì cucò di morire» 

' perche fliCredette di morire immortar 
k:e raccogliendo in vao ^onso^i giu*« 
bilo tutti gli Q)iriti >che gli reftauano y 
Edite firefitum (dilTe il Greco ) vofyue 
omnes cum gaudio Plaudite-Kà vn’idoi- 
, latra, che non fapeua nulla »nc d’infer- 
no,nè dì paradifo» e altra mercede non 
arpettaiia,.cl>e la gloriadel fecolo » pe&* 

■ donifi vn cerai morir d’allegrezza, pel^ 

' che fi vedeiia morÌBg!ouotoy.ma.chi fi> 
vede perdere quanto hauea quì> di bc- 
ne,e sa per fede, che l’aipctta di là vn’^- 
ternità degnaci liu,che agonie di mor- 
te proua egli per lo tentiine onde par- 
te»e per l’altro oue s’inuia/eeapoitan- 
do non altro , che il merito del fuo rct- 
to,ò coJpeuoleoperare?Quindi le ama^ 
xifiime guardature, ehedanno alla ca- 
mera meffaad oro y che par loro roui* 
niiful capo j a i gran poderi ,ehe pofib- 
- deuano , e già cercano; niiouo padro- 
I ne,a’ teforfchacDH«ìlunghe fatidie, e 
. con sì^UprhtrattamentldSle proprie^ . 
' vite, raccolfero,^ hon v^xanno * Id- 
dio^ , à che mani w. Ghie viùuco da^ 
beato vfuol morire da mifero y perciò- 
, cheallomlabeatimdine che lo iafcia> 

. fi cangia in miièria, ,e toma è la p^ di 
. perderla, quanta era la eonfolationcL» 

di poflcderlà , Per fino il.Patriairea-» 
. . O I 



Lot)huoitìoniOti meno pei- fantìtà>chc^ 
fer (àngue congàinto ad Àbramo , an* 
corcfae (kriiro per amn/ò di vn’Angio? 
iOiChe (ò^a PiaÈime città» oue habita*- 
uà » (taua per piouer dal cielo vn infer- 
iio di fuoco 5 non làpeuA cidurfi à par- 
lirfenek e fà biTogno» che l’Angiolo, af- 
icrratolo per la mano , ne ló ttrafciìlaf- 
fe fUoruanzi che nel coiidaceffe.Mercc 
(di(se Rupertojdi’egli Amotmtatt So- 
dsmorum ttmhatuy . Che marauiglia è 
poi , fe sì ordinaria ' è incottolo l’age- 
-uolezza di pienderli ad ogni lieue di 
.fpemnza di viucm che òi medici, mal’ 
auueduti, ò glian\ki ttrioccamente'có- 
paffioneuolijò i parenti ùnercttàci loro 
ic^iiono dare? Oltre che il naturai hor- 
‘Coreiche liabbiam della morte , eanoJ- 
%o più il giufto timore di quél’incerta> i 
e imminabil (brte , che k vien dietro >, 
-troppo&cilmenreda fe lòii pervado- 
no •.(ìndie (i viue , ad hàuere fperanza 
« di non fttorip:eancorche la gagliardia 
del male caiàcbi alla dirpciaca » e le for- 
-ze abbattute , e glil^itimacaoti anui- 
ttnodeltrapairò vicino» pur ttfà cerne 
il cpiifigliato Giona^ua^ido forrx- 
>jgii vna tempcfta>dieàvoci d’onde» e 
di venti il ctomandaiTa a i marinai per 
(èpcllù lonel ventre d’viia balena » egli» j 
per non intender dì dòner morire » (I 
tolfedaitanti il mare, che gbelo antum- 
tiaua,e ritiraiottiòtto copena,qaiùÌdi- 
V ce SfcGkolàmo» Tnfiis ^feonàmr^ ne 
t -> qyali 


G-Jgie 



CONTI K T-A. 32 j 

MÀfi *i*iftdices fiuihts fé 

iMftme/bere^ Màdivftsì paaao 
ingàtmàPfi Che fannat qual gnò ne ti^ 
noi'itiefchini ? quefto appunto ^ch’èl* 
ctocmo d*ogtìf milciià 5 che doue 
ben ykierc > niaf non penlanono à mo^ 
tire , per mal morire » altro non penft- 
tìOjdic à viuere 1 così efcan del mon- 
do yfenta hàuertii faputo nè viuero >, 
ne ' itiOrfre^ ., ' 

Hot aCCioche il mfl^dite nó fia vnO: 
(coprir (blamente il male > fènza appli- 
cami alcun conueneuole mediqamen>- 
to^aggiungerolloi, e (ià queUofteflb r 
che 5 (aggio Imperador.GoftancitiO, 
adoperò per medicare AblaUio fuOgè- 
tilhuomo di Corre hilottiO Inl^abil- 
'itiènte ingordòdf riédteJfeiè^ d’nono- 
d^’^DiTeghOlU intìanati^i^W 
coila punta della ^rtigianà,‘raC bèlifetìa 
in. manot) i contorni, di vna figura- di: 
huomo cii^i à luinìiòlto :.Mitar drfièj, 
Ablaiuo : hò^atmquì- tn incant?enmO/ 
pet difincàntarti . Vedi tuòucftacozaa 
abb02»attìra dliuomo ? Ella è pteflbdi 
pòco la tiiajo si vò dirc) che tu , morto 
che fi hnoii, occuperai del mondò tnag- 
gièn- luogo di quefto. Starai qui itfttOa e. 

■ non etppirai cinque picdidi foQ^ > tu ?. 
alla aii^ ambitfoné angufti fcmbrand i: 
regni , c piccolo ilmondo.Fingitid’elp- 
fer> qual ti vorrefti, Monarca dèll’Viii- 
uerlò . Tu. vorrai pur. vn’vma > che àc-- 
‘ colga le ceneri tue dòpo morte J 

pi pur. 
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pur che vi s'incagU* dentro almeQOxQt^" 
giace Ahlaiuie : hor come allargò tuì 
dciìcierìj cuoi à guifa cfó vn’oceano fiior 
di miftiKijfè in fine poi iiauer non pom 
no riue maggiori di qucftc? IRegni^y 
grimpen)> «anno Tempre sài cardini 
per giraTfi,e dar volta, c cangiare (cena 
^la fpitiinii^ipa non fono già si mobili, 
che, vadano dietro à chi li pofledeua r e 
co lui entrino nel fepolcro.Và,e lèhiiuU 
Incombe dei piti fortunati, e alteri pa- 
droni del mondo. Che ci tcouarai tu? 
che d vedrai? fuorché per ventura vnu, 
picciolpugnodi ceneri infiacidaÈe,.che 
guardarle dal vento che non le tpchi, e 
.vedrale andar per aria7àichcrno,anzi à 
rimproucso di cuifurono^Tudè làggip 
. ièi,p ie VUOI eflerlcbprendile in pugno^ 
^.cjTiira quanto peii ^ yn’huomo , fotto4 
cui de tremaua la terra j a i cenni del 
Giùropraciglio li metteua (òttofopiu il 
. mòiido . Spàrgine anco coteHa tua fu* 

f erba teliate di : Ecco di collui, che col. 

imo della Tua ambitione empiè tutto 
• il mondo, il fumo è ito in furao,e non^ 
vi è rimafò tanto di cenere, che pollai 
injpaftarfene vna fta^ d’vn dico . E 
miaati, clic villi diOero à mezzo il mò- 
do, tu fd ndo, morti fotti poliiere , ci» 
fparfi al vento, hanno il mondo per fe- 
polcro , perdic non. haii fcpoìcro nel 
mondo?Cosi parlò il fàggio Imperado* 
re,ma fenza prò, che degno non era d’ 
: vn corrctoc sino bi!e vn hiiomo si vile,. 

t ■ . 1 gcm. 


coNìTenta: 

àciiiìldouerfi ridurre in, terra dopai 
mone, nonfèìmpreiUone di ièn(ò>: 
perdocbe era nato nel fani^ e troppo 
gli pareua di creicere coti d’oro * ; 

. La eonfolata morte de t Pomri .. 

contenti • . » 

, CAPO DEC IMO SESTO. ! 

■ ; ì 

S ia benedettofdifle vii atitic&)il diuw 
no ingegno di Dilete, e d’IpparGO » 
huomini vnnó sòche più che niiomi-^ 
Uhi qiLiii inuedigiita>e meda in chiaro 
d’alhonomiche dimoftrationi la veraJ 
cagioii degliediili del Sole, c ddla La- 
na, liberarono il mondo dalle doppie 
tenebre d*ignoranzajedÌcime»:edn che 
era,credeiìdo£ìyche cotalì oTcuramenti 
dei due R.è dei Pianed, foflTero fintonsii 
mpmli della Natura y minacciante id 
mondo alcuno Icempio di vniuerialeì 
& ineuitabile calamità *. Ma più b^e- 
dettoilaclìi di dia mano fabricò i ckl^ 
c ne ordinò i mouimenti,poiche ne a(^ 
ficiirò,che la'morte dei Giudi, ch’e l’c^ 
cliffi di quelle ftdle r che hanno à rii\^ 
cere innanzià Dio in vna interminahit 
le eternità ,11011,6, come il volgo igno-> 
rante imagina , vna irveparabii peLdit,v 
della- vita,ma folo vnbreuinìmo (in.'iL:-; 
rimento di qudla.liicc bafiìi , e coni-; 
munc andie con gli aniniali rpcr fiùg,* 
rarfene 4 maggior -.viàggio ^ 


Digitized by Google 



yfi. O V B a*T A' 

pià pretioa, < ptrmfthtiHfc ^òlà foptà i 
©eli >=doue la Lincia * giinon piinnafi-^ 
^fcuole per iTcoatfb d’ombta tett^fna,, 
ma fetwà mlih incoio fiìTa ihcontiQ 
al Sole della faccia di Diojè feinpre pie-». 
na,comc difle: Daiud>e p«ii*fetta ià eter- 
no . Nello, fcopjjiinfcnio della qual veri- 
tà fi jpalefano fingolarméte le felicipro-. 
mede Éitt^^aiPoUelri idi tuiU-a^'ond >. 
che il regno dei cieli è loro > onde il la- 
fciàt <^iieffóinfelÌGe <kfèrro 
- apn.è, perdita^ maguadagno > quanto 
ipogUarfi: vn grofib, e vii comagnuolOi 
veffife vn manto di poipofa ^L’ar 
sima.4i quel PompeojGrandejnó tan- 
^ HO per la forrima d’vna vita felice , qui» 
to pej; l’ittfottunio d- vt»a infelicifiìrna-» . 
mbi»>fìen giunfe appreffo iiPocia 9 à. 
iidèffi (felle miferie del Tuo tronco ca- 
^ujgfo , ànfei ditima la terra 9 fc non_> 
^and0 ella fi trouò fra le ftelleje di co-. 
Ifttó abbaia gli occhi à.mirarla *. 

“ JHic fa iHfHtm darò.. 

^ó^as. mtraiur , & 

' tìflra > (rat 

fìth n(4kà iaca-- 
^ffira dftSj rtftqi fui ludibri a ttunci * . 
Mft^eotal rjlò d’vn gcnerofo difpregio^, 
sì di fe me<lefimi,come di quato la tet- 
ta ha di piegieuofe 9 l!hannp in bocca i 
nwei Poueri rempre9mcntre Ibn viuÌ9 e 
che mai quando vicini fi. veggono, 
af modte , Se incominciano già à.toc- 
fiUCloco gBoólltl i pnmixaggì dì quella 
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beata luce , ìiiitàcar à cui retufe ài 
giù,ò paiono akio die ombre>&>oo- 

me nonalrro phe ombre diipaionaNS 
piangevo pei* dolore» come il Rè Esse-» 
ctiia al riceiierc di bocca di vn Prdfera* 
Tacerbo anmuitio di douer quinci à 
pocomorirerpcrcioche nó mirano dal 
.letto yconae lui» nell 110110010 folare d^ 
Achabode brieiii miftire del tépOj rpar*- 
tito in bore con linee mifiuare dallaiur 
ce del Sole in cielo , e contate dall’om** 
brad’vnoi^ilofùlrfiritco piano di vnx 
parete. Mettono l'ocdiio nella beata e- 
ternità » doue hanno fin da bora le Ipe*' 
ranzcidoue baiiranno dopo bncue nor 
raanco l’anima. Tramonta egli forfè il 
^o!c(diflc il Martire S. Zenone) malin^ 
conico, e piangete, ò fi rìtrolge indicti’b* 
d riguardar con iruidia la terra» cbètóv 
fcia?E no pili tofio fefieggiante, & alle^ 
(grò fi tuffa nel mare,bé (apédo»diedaÌ 
baffi Vapori del fordido occidenté egli 
paflli à riforgcie à più bello oriaaonte > 
per quinci Ialite fino al più alro punto 
■del oeichio 

éftSifi eì aufviyitì<y . No ate'mé- 

iti» compiute) il faticofò codò della brìe- 
iie' vita preiènte.con vn felice tratfloCa- 
re ,. vanno i mìei potìeri à tilbrgere in^ 

' maltro pùl beato cmilpéto, doue per- 
che i momenti fi cangiano infecolbeil 
. t^o lìjperde nell’etettótò , lòno M per- 
^ooucHiMrnainon rrd^^montaro . 

' raciv 
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mentì qltre mare > perclie lafciano qii^ 
vn nidq di loto affifo ad vna traue?e n5 
aó?jsùiili) 4 ttarfi àvolo per lo, felice-» 
paffàggiojciie fanpjgioifconoje càtanos 
pcrclie i rigori > e la flerilità della fopia- 
uegnéte vernata fuggaidodn vn pade' 
di ciel più benigno» d’aria più ièrena » e 
di terreno più godeuole>e fanoaicourai 
nol'Hor appunto nidi di ródiaelle chia- 
mò il Boccadoro>etiad io i palagi feali>e 
le fuperbe corti.de’Principi della terra : 
quato più i tuguri) dei pouerùdai quali» 
perdoebe pa^^no à quelle ameniflìnie 
piaggc>à quel beato clima, à qudla for- 
tunata.tetradei fempre viuenti ,non^ 
. altro>che^cantando per gioiam fanno.. 

** * X^faliXih<trffcfi\tyi:quofolmmur oej.^ 
i}ioc tibi , 

■diflè il Poeta beato morire. ^Ua fe- 

nice.Opoueri contentijò fenici vniche 
al mondo>ò licredi di.voi,medefim^> 
nudi, voi medeilini heredi di Diov» 
£uui fòriè pena il morire » ò non an;qi 
vnafl'aporare anticipatamente^ il fàg- 
gio di quella felicità chcLv’a ipetta ? Sor 
pra cui ftapron le porte dal cicloi»nonM 
pioue lamanna v come gii nel deferto 
iòpragmCraeliti. 

, D’ vn ricco aua»> infermo conta» il 
Vcnuftno , che per ifcuotcrlQ dal mol- 
lai fonno d’vii profondo letargo ». l’ac- 
corto medico» poiché vide.ritSorcìnj 
, vano o^i altro argomento > có qudfo 
èpdufti&ro dtcouamcmo il rifuegliò ^ 
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EffunAifaccosnùm(^ti-ia.ccfàeri"^lui’(h 
AÀ mmcrandum.HcTnimìn fiatrigiU, 
Ciò che ton le al?e girila ct$i circonftaf 
tijcol pungprlQi<?ol cooftiwotorraécaft 
#p sVra«idarm> 

jnbnece iinmatitencnte ^ipperò ^ EgM 
.apcrfc gK occliìjc cohic (è il maneggi» 
i*e il fuo denaro foffe (lato vn inette^ 
gli le mani nel cuore» tifctoil rifiicglib ; 
p rifcoflfe del fonpo» e dalla iTX>rte , - Al 
cpntrario a i miei Po^^ri» perehfcyoléi» 
beri chiudanogli occhi nel dolce fom 
no della mortejche apput^o comnom* 
■di sónoChrifto Giesùchiamòla moc» 
te dei giudi» fin di colàdal cieloft 
tireilpretioTofuonodei tdoci» aleni 
eterno pollcdimentodal brieue mi!kL« 
della poiicrtà>con patiem^bper nondif 
bora conallegrezia foiferu fanochiar 
matuChc fe Ufippo bebbe sì giaft^è- 
gione di morir confolato, perciocbe'tn 
queli’cftretnogii fi poteron cótaré;rrò 
centone die.'i pezzi d’oro» cjafaino jOir 
io dal pagamento dì altretate (lacu&c^ 
tù'ózo da lui lauorate,tutte oj^ré, ogw 
vna delle qpali era baftcuole à conllerd 
uargli il nome àppo>i pofteri imrnorra^ 
lc;au.wto più dee morie confato» chi 
0 io numerare altrettatitè per)e»quaaH 
luróno i moneti della fua yiia»4l.cdf 
vn (bio-nonne pa(sò»cbe pretioCo non 
folle» poiclie tutti egualmente gli ebr^ 
ero accompagnati dalle ignoj^ni^ 
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4^rat»J4ità>claìti>rm^ì<iefta fam^ 
4$!ia durezza del tetto>dal!a niendicitsb 
dalla gran turba d*it>fìfìiri bilbgnì) afusi 
per^n^gjl^dheidaUa^pM^fet re ciò clic 
c ii iòinmo^ll^mòr nel f>>atirc^all’ak 
♦égrezza^nei patimenfi'lft sf ferine (J:e- 
ianze > e M tanti p^i'di \i:ià Vita im- 
inortafe» t per si gr^i dcópenfe iinpai» 
ft?ggmbiÌnìèE€ beata, póno ie tttìvfi aceT'- 
bi i dolori di vna momentaiica mor tì 
. O foffeui egli alcuno^òe cì fpiegafle 
lunazì Duella coltre,che l’impé- 
zacriceoofìa appàtecchìò al feperbo ^ 
Jbetìale di Giuftìniano fuo inatito ! Due 
nobiUinatatìigHem vn ftcllb quiiii ve* 
dst^e>dipingcr coal’ago,c ricamar c(à 
pennello, e i*vno,e. raltto sì feliccméte» 
«faé nè 1 ricami fembrauano dipinture^ 
riè le d^inture ricami, ma naturali fa^ 
tace , tf aibortate à fòggia dìlauorio sù 
^ tete^ Kc ftitonó gd ifeèi fregi, che gl’ 

quiui fórmarono > 
I Wcfiertjccè foPeftc, ò cacéiedi iàluati- 
fiete,ma vn panegirico fette Co l’a«: 
jgo,rapprefentato allume di pretiofìiTì-^ 
OìC gcmitje,hiftofiato à figure di nobii 
K impre(è,có ché queJi*lmperio.rigi1iac# 
^ole fi refe in quaranta anni, anch*e^ 
gtiprc^^ealM mondo,yrij 

JArgOjfinegkH$^ìtdi<orooa,m la-» 
^ifioàdtrt cófreèi d’intòmosin giufiì 
tipttitànenri diùìfe moftraua battaglicj 
eicònfite4*efferciri,niotìtì d*anixi,e di 
'Cadimtri,fpoglie^ trofei>atchi,e triófi 
‘-ili V JL’A- 
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t’ Africa guadagnata>rfcuperatafe Pcr« 
fia^conqiìiftata l4talia,ritoltafei Sidlia a 
1 Goti > aggiunto Imperio l^OccicktitéT, 
Vitìge Rè incatenato, Floriano rubeUo 
vccìfo,Cabad(>,C Letiderc prigionùTi^ 
dia dilàrmato, e fconfitto.Gotda rkioii 
to alla fede . Hildcrico rimcffoóel i;e^ 
gno.Okrc à ciò ftiperbillìmcfabricl'pèj# 
rizzate à prò de gl’huomini > i cuirò 
di Dìo. Antiochia riftorata, rifatto il fa»- 
molò tempio di Santa Sofia confacrare 
gradi bafiliche alla Vergine, aperti fpe^ 
dali a’ pellegrini, a’ vecchi, ad iufenni,* 
quafi fatta iinpUdidtiahoiKfta,TÌdìitc«-i- 
ilo in vn vamlìlmo motnfteto k più 

famofeiiieretrici dcU’ChrittiltcJn raez^' 

ao à tjùefta gran cesena dì si ^Ulì in^ 
prefe ftauà iV loro alatore .GióftiniaBÒ 
m attoalì premere in ci^Jo à. Gaiimetó 
Rè de i Vandali iiicateiMto d’oro ^ 
rompergK dolpiè laeoroiia w ^ ^ d ib 

• jujtimM»rHr»,ferui.vbiatAlaioTHn^ „j 

'' 'HtxàAiira itf^igmufMÌ^gtmmifjKe ew^^^^ ; . 

* ‘ * jUtc òÀi^jdrùas fie:ia ctritittj>baià^t ‘ , , 

- i ^fitbiéSàf^ Jgtiii'te ■ • - 5:)T 

^ ■ Ptd^raeutemiftnalt»frrrnBUtrìa»m I, ^ 't 

J-'tveral fi*iiutm di/iart co/onì>«ì fittrum ^ ■ j 

Ontnh vt tiff icìenstse* corjtora veruputatct ^ t 

deciti aur.O y &Pb^uisXrpif^ ' 

- Jpfum ntttemtn imiiu frinxirat Milà ^ ' 

- :,EftriLÌfaaiailiticadtantemf(Ul*t^^ ? .'ì 

j pianitMem ùylnsm JrHj;efjA^Tm^utftreMt»^^ 

' ^di.dit aittiguam tendentem l/raehta Romtun , ^ 

ÌKerHy*c itùdo gsftAntem pelare tnammaT», 

’ ' ^Itrictm Itaptrij , mittAti/gurpÀte/ited 
. JtJic id€ofiAiVlMx:iàpu»tMÙiftH-i.^ ^ " ' 


Ctrippifsi 
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OrHéPtm vi proprif) /Mm«f nf/ii* trÌMmpi>M ^ 

, ,^^mfituminiMtmtlum fatati iductuìthor A , 

Tal dunque fò la pretiofà pittura» conJ 
ché So^a ritrafTe siila coltre del fune-* 
rate la vita»e i fatti del defonto manto • 
Non potè élla però farla si ampia» chcj/ 
oopriiTe i vitij» che in lui furono à gran 
vatag^io manieri delle virtù : nc potè 
feria fpletideré al pretiofb lume di tam* 
oro, e di tante perle» che abbagliata à 
que'folgori la vifla, nó attendelk à mi? 
zar ciò che in lui era degno di tenebre » 
e dSnfemia . Perciò altro ricamo di lui 
ha fatto sà ie loro carte le penne degli 
Storici»che nosii la fùa coltre gli ^hi di 
Sofìa . . Se BdifàriO» e NaFfète»fe Theo-* 
doro Cefàriéfe»e Triboniano » ridima>» 
da£ferò,i primi le loro vittòrie» i fècódi 
i lm:o libri > la femadi GiuQiniano non 
haaerchbe più péne » che la cornacchia 
dìBfbpo .Jnttselsè quello Iràpcradore 
la vitaiùa di vinù^e de*vitif, sì fattame- 
te però»che le virtù furono altrtii»e i vi* 
rij flioi.Fù promotor della Fcde>& He- 
reticojJifcfCi&impugnò iConciiij : ri- 
mile in fèggio» e cacci^in bado i Po te- 
fìcùpromiilgò il Codice» per rubar con 
kg^jfpoglio mille altari per fabbricare 
vna Qiicfàjvuotò le cale de i ricchi per 
empire gli fpedaii di poueri ^ Così in- 
gniillo nella giuftitia»empio nella pietà» 
c nella religione facrilego» mentre par-J 
ue che s^ngegiialfe di far i Tuoi vitij 
virtuofijfecc vitiolè le fue vÌ£tù..Dantc’ 

il 
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il collocò nel Cicl di Merairìojma non 
alti'imend clic fingendo, c co tanta ra- 
gione, con quanta condannò all’infer- 
no il Santo Pontefice Ccleftino, che fe- 
ce il gran rifiuto del Ponteficato . Pur» 
qual ch’egli fi fofle ( che ciò punto non 
monta al mio dilegno , ne vò io giura- 
re , clic Procofiio , & altri ne feriueffe- 
ro ) vagliami l’inuentione della glorio- 
’ là coltre , con che fu honoratoda poin- 
p del liiperbo filo fimeralc^ > e vagliami 
a conforto di quegli, di cui ragiono : ai 
quali altra Sofia,altra^apienza, che no 
tx)lci> che fuorciie il nome , poco altro 
hebbe di raggia , ma la diuina dell’Eua- 
gclio , ynica lpc£i dei Poueri, per ma- 
no ditate virtù ricamatrid^quantc pa- 
tendo 7 e Iperan^ praticarono ( e qual 
ne manca alia vita dei Poucri contenti 
di tutto il lànto choro delle virriì? ) td^ 
lc,e ricama yna coltre radiai perle»^ 
(OTO di paradifo, & hifioriata%ó le prc- 
tiolè memòrie degli illuftri lor iàtu,olà 
curi in vn tempo, & incogniri al raoil'* 
do>che nò hà luce per mettere in clua<t 
ro il pretiofo bello delle virtù , ma ben* 
ofiferuate , e tenute in condegno pre- 
gio da quello, à cui ftà di renderne» co’ 
refori di gloria la mercede. Quiuila 
Garità Ichifa d’amare null’alcro,chefia 
men che Dio,per amar Dio folo per lui 
niedefimo.Q^ui h Speranza tutta ap<* 
poggiatasi le fedeli promeflc dcU’Eua-? 
^eliojvnko conforto,che ogni loro r^ 


^4 PO V-E;RT'A'-',^ 
fnai'ìco raddcJciftc . ‘Qiiìiii 1 Huiìftt'Ha. 
diipregiatrice generofa degli honon > 
non ménodie'de i diTprcggi dd 

la foffercza de i patimeti ddlT 
singulto albergo» del duro 
poueTa tncnla deH’liabitD.vileiQuiu* la 
Penitenza ne’ duri trapméti del cor- 
po»e’l viiierc nelle Citià,come gli Ana- 
coreti nell’eremo . Quiui la Confidwà ^ i 
ficura in Dio, eM dipédere dalle fole lue 

inanijnel prouedimento del , 

ridiano . Quiui l’Honefta figliuola delK 1 
AfHnenza . Quiu i la Fortezza ìyiadrc^ 
della Tolleranza. Quiuila giuftitia noti 
mai violata per ingordigia d’interefle . 
Quiui.il lungo Martino della Patieza: 
^iui in fomma gli h*>u . e gli «a di 
iurta le più riguardeuòli» & beroiche^ 
YÌrtii . Queftci che accompag^ron la 
\isa ^ bonorano ja morte de’ Fouen : 
C*jc^lc»o ricamainO'Con; pEttiolo «* 

; UDFp le opere» cbe folé van dicito a em 
irapaffaiquefte li portano alla mercede 
aftegre»alla gloria in trionfo . - / « \ 

, ^ófoladoiii fono cotefte della mOt* ; 
tc dei Polleria ben veggio io, tolte dal ^ 
tcnpine,doue morerrio Vinuiano: 

unii aiKorche fianosconae Qgn^vn vfe 

dèdmpareggiabili, e fonime inori pero 
fono iòle , Hauui aneor quelfo 
inine onde •patrono , •Iciquahnii-iaon 
fogno brcucméfc accennare » accioche ^ 
iLcontrapofto ddla lor morte còqum 
Rfociii?^eguato»& focerorielw^ 

• ìi ^iveg- , 
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ù veg^SiCOme quelli ageuolmente > ^ 
con giubilo» clone già habbiam dimo- 
ftràto j che quelli con intolleriili an- 
golce fi diuelgono dalla tea*a.Sotio du* 
que i Poueri conjtenti , quali qud mejr 
zo veggente cieco delPHuangeliio de'è» 
ni gli huoiaiinijche vedeua i //cut erh* 

Yes amhnlayìt€s\ peicioche hanno le ra- 
dici libere, toccanti terra jè vero, per 
t ti-arne quanto c neceffario per nó mo- 
rìje,;na non jnfo(ntre»im)nc|.lè5ÌèpelUT 
re rptccara,per (neciarne à gran copiai 
hiutiore da ingrafiare , c vluere à tiut^ 
aJ^ondanza : perciò on.e debbano tralE^ 
piantarli, e por^fi lungo la coniente. c.U i 
quella fiumara , che moda d’eterne de* 
licic la beata Gerufalcmme , non cho 
habbian biibgno di chi ^;on iicjoffe di 
man violé^,a for?a gli fradichi di qtìf 
giù, mi efiì.dé iè medefimi fpo.ntw 4 r 
mente yi corrono , Pevclje (òno 
di, tanto fol cl>ei Iddio loro accemn,cJ^ 
^Jengano, im manteiìente fi buttano^ 
nuGta,e da quella all’altra riuaj5^2ahii» 
logno di Ipoglia rfi , vellici trapaflàjgko p 
li.vì pratiqaro.il faliixeuple aunifo ,,cl>e 
TertyllianQj.afcip alle dcjnne de’ pjinaii 
fpcoli.deila Qiieìà, efortanle à jtip U>.cCr 
fer Tamoi'^^ in Cp(à , che lènta di terjter 
np^pei; cofì) edere più Ipedite, e, pronte 
Àguad.agearficon la morte d mariìr 
€Ìo,e col niartirio la gloria: Stelli/ 
^dtt^,[dìce. egli } ad owm^v. i^Amyn^l 
l^alp'fiites qugd rgUfìqwrg 
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ài h(ciaiio , ciò che bene fpeflb auuienc-» 
nelle cafe de’ricchi > delle quali » non an- 
cor morto il padrone j fi fanno 5 lui veg- 
gente gli fpogli . ( nus 

Nec prohtbet auidasflamA mElorts ma- 
Dinpttur ardéns Trota 
difse colui d’vna città vinta , e perduta» e 
vedefi alle volte ne’palagi de'Grandi,qua- 
fi morendone il padrone» fi lafciaflero all* 
abbandono. Non hà il pouer© intorno - 
fentidori»altri miniftri delle vendette del- 
l’ira » altri artefici delle delicie della gola » 
altri cacciatori de gl’immondi piaceri del- 
la lafciuia»nitti» ancor tacendo » accufà- 
tori , e rimproueri delle Tue colpe » a’qua- 
li nondimeno debba » quali per obligo di 
virtù , rendere la mercede de’vitij , e pa- 
garli per ciò » ch’egli và (contare ad altre- 
tanto» non dei denari che lafcia » ma delle 
pene che triioua. Ne anco il tormentano 
legiufle»e lungamente delufè dimande 
dei creditori» dei cui iudori» e delle cui fu- 
ftanze fi è ingraflato, fenza pagarne loro 
la douuta mercede ; le non le forfè coinè 
Il lupo alla grù» poiché della gola gli traffe 
roffo, che vi fi era attrauerfato . Elfi non 
hanno altro debito » che quel comraune 
à tuttoché viuono»il morire; benché à dii 
viue piu di lièto» che di pane ciò che i po- 
ueri fanno » la mone fia più tofto merce- 
de di merito» che pagamento di debito. 
Vedralfi perauuentura il pouero alcunu 
fuo figliuolo innanzi, ma per lalciaiio » ex 
herede della Tua pouertà , teftamento 

P non 
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non vi abbifogna . Ben gli lafcerà col Tan- 
to vccdiio Tobia alcun ricordo, che gli 
Hayn telerò da viiier coneffo si ricco 
nella fua pouertà , che pouertà miggior© 
mai non conofca,che non eflere pouero . i 
Et ò! poteffero i ricchi vdirne di quegli , 
che talvolta à guifa di cigni prclTo al mo- 
rire cantano loauiUìmc lodi di Dio , e ne 
benedicono la pietà di padre vlàta ccxn_» 
loro', con tal dolcezza de i loro cuori, che 
lèwibran finire per ccceflb , di gioia , non 
morire per condition di natura . Vdirne 
anche taTvn di loro filofofare lòpra quel 
ptìBtiofo Niente , in cui folo han trouato 
ogni bene j (òpra quel non hauer vna fi- 
bra d’affetto attaccato à cofà del mondo, 
onde l'hauerfene à fiaccarne i echi fènfo 
di pcna^ De i ricchi fanti v^è fiato alcuno, • 
die ridotto ad vna non cercata pouertà, ' 
c non per tanto contentiflimo della gra- 
tìa di Dio ,che fòla ad arbitrio di fortuna 
nè à nTchio d’inuolontaria perdita noi\_, 
fòggiace , della infcddtà , della manche- 
uolezza, della vanità delle cofe di qua giù 
fauellato hà da fàggio per altrui ammae- 
firamento. Eccone frà molti vn fblo, 
che varrà per mille j Giobbe , già Rè, po- i 
lòia mendico , per bocca d’Origene par- 
in jol'. dalla catliedra del fuo mondezzaro. 

* O paflfaggieri, ò amici : deh fermatcui al- 
- quanti . Io non chieggio d’ eflere aiuta- 
to, ma folo d’eflcr veduto . Accoftateui ; 
non mi conofeete ì Io non vò nulla del 
vofiro : anzi > come che nulla non mi fia 
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tìmafojio pur vò darui del mio. Vna ero- 
da di qucftc piaghe »vnaftilla di quefta_» 
marcia> vn’halito di quello fetore. Perche 
ichifi del dono , ritirare la mano , e torce- 
cete il vifoJ Giobbe Rè nel fuo trono non 
haurebbe potuto darui più > di quel chc-i 
bora egli vi dia fraddo iùl Ilio raondez- 
zaro . Mirate : anco i Ré fi diftillano iiy 
marcia . Le porpore , e i manti d’oro , in 
croftc> e piaghe fi cambiano? i troni rega- 
b'?in vn mucchio di paglia: gli feettri in yn 
rottame di pentola : e chilottiliflirni lini 
veftiua?fi riduce à no hauer tanto di pelle» 
die le ignude offa gli cuopra . Chi fapreb» 
bc diftinguermedaquefto mio lordo ?c 
fetente mucchio di paglia/e non ch’egli ò 
mutolo?& io fauello?egli è infenrato?& io 
fento i miei dolori ? nel retto egli cola fu* 
ddume?& io marcia 5 egli putc?& io am- 
morbo -, egli è vn mondeZzaro mortoj io 
fon’vn carname d’hnomo fracido ancor- 
ché vjuo. Chi faprebbe trottare le mie 
prime grandezze? Lamaeftà del regio 
fembiante ? l’auuenenza del virile afpetto» 
la gagliardia delle neruerfe membra? la-» 
gloria dei famofi antenati ? la copia delle 
foprabbondanti ricchezze ? l’autorioi del 
fupremo comando? Si riconofcerà forma 
di Rè ? in chi appena molba fembiante d* 
huomo? Si troueranno in Giobbe le fue 
grandezze ? fc Giobbe in Giobbe non U 
raffigura ? QH.etto? ò amici? à voi fembra 
nuouo fpettacolo? manuouofpottacolo 
cy^li iK)n è » voi si fiere nuoui (pcttaton ; c 
^ P a nuo- 
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mioui vi fa non il non vedere ma il non 
aiiucrtire à ciò che vedete. Che fi sfiori 
la bellezza ? che fi ftempri la fantità » che 
abbandonino le ricchezze ? che fi perda- 
no le dignità, che vn’huomo fuenga > & 
imputridifca , quefta è cofa nnoua ì E 
che altro fi fà ogni dì nei fepolcri , le non 
quello , che vedete far me sii vn letama- 
re ì Scoprite le vrne delle piu no bili tom- 
be, contemplate i volti delle più belle , pe- 
fate le tefte dei più faggi» mifurate i petti 
dei più forti , toccate le mani dei più ricr 
ehi: effi hanno fatto quello , die bora fò 
io , & io bora fò quello , che farete ancor 
voi . Non V ’ è per noi nel mondo nulla-* 
d’eterno . Troppo diis’io: par noi, che 
4ìan di così brìeuc durata, di dureuole no - 
v’è nulla, ciò cl>e hoggi fiorifee , domani 
marcirà. .Dall’hauere al perdere , v’è 
manco,chedalviuere al morire j e pur 
dal viuere al morire non v’è più che vn 
lòffio . Sono colonne di ghiaccio quelle, 
fopra di cui le fabriche delle noftre gran- 
dezze s’appoggiano « Vna gran fabrica fà 
vna gran rouina . Il volto noftro,che è la 
tela (opra cui la bellezza lauora le fiie pit- 
ture,t^uato d vuole per disformarlo ? Pur 
bella e vai Iride,ma perche è vna pittura, 
che à pei' quadro vn vapore batta vn fof- 
fio d’aria per disfarla . Le ro,fc che hàno il 
fior della bdlezza di mtti i fiorhnon fono 
sì dilicate,chc vn’halito d’Auttro le aiuie- 
leua,vn raggio di Sole le vccide,vn tocco, 
di mano le sfródaì quafi che à vno Iguar-. 
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damipaflfìrconO} impallidìfcono, ftiengo- 
no . In fomma muoiono in men che no». 
nafcono.Fatte tuttinfìeme vn fafeio della 
bellézza del volto» della gloria del nome > 
della nobiltà del lignaggio»dell’abbondan* 
za delle ricchezze,dell’ofle^uió.deiiladdi'- 
tiidello fplédore delle dignitàjdelPiigio de*’ 
cómodijdd dolce dei piaceri, deiringran*» 
dimento delle famiglie j.in fine, di quanto 
hà la terra di riguardeuole ,e di prètiofo ,, 
tutto, ciò,, che altro è , che vn mucchio dt 
limideje fug^'tiue ombre , che quali veg*. 
gendoiancor priina che appaia eterno lu* 
me di quella gloria , che dopo quefta falfe. 
ìm.^ine di viraci aipetra^er inuo^liarne 
d’effi,prima,che noi le la(ciamo,vtilmeh*. 
te ci lafcianojc col viuer da poueri, che cì 
danno,ci diTpongono à morire da ricchi l- 
Così il Santo, e regai pouero fSedebat m 
JierqutUnio X omntf homtnes injhuensy 
quia omnis terrena eorumgteria in putre^ 
àtnemac fìercus , vermefque confùmitur • 
Hor fé fopra l*iniiolontana perdita dei 
Cuoi beni v^ tanto die filofofare , da chi 
non gli hebbe mai inaltro conto , che di 
cofc mggitine , e mancheuoli, quanto pià 
alto foggetto di dire , è l’hauer femprc-^ 
hauuto il mondo in si poco pregio , an- 
zi in tanto difpregio, che non fi ua ne pur 
degnata di mettere occhio in lui, per ri- 
^fiutarlo -y bafteuolmente honorandolo» 
con tencrfelo ibtto- dei piedi, eh quel 
Colo, in che egli può feruire ad vn’anima_j 
grandeìSopra che il nobile ipirito d’vn tal 
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ponercballora che ftà sù’l rpicCar quel feìl- j 
ce volojch’in vn mométo il porta da quc- 
fta vii terra fin ibpra le ftellejqiìato cono- 
fccje quanto haurebbe che direjoiic incó- 
trafle orecchi auuezzi ad vn lignaggio» 
ad ogni altro > fuorché (òlo ai poueri co- 
me lubbarbaro^e di nò intelligibile fignifi- I 
cato ? Al certo ninno il vedrà foipiraremè 
ftiuggcrfi in lagrime » fupplicanti à Dio , i 
pèrche gli prolunghi lo fpatio di quella.» 
vita,ch’cgli per altro maggiormente cara 
non bebbe>che per ciò foìo , ch’ella c via à 
^oel beato termine,doue poiché giunto si 
CjtUa perde tutto l’amabilcjche prima ha- 
tiea . Èt ò ! quanti ne haureijfè trar io vo- 
leflì antiche memorie della Chidà, 
metter qui come in teatro anco quei foli 
per i&nutà piùilluftri poueri formnati , i 
quali hauendo la vita a tormento nò per 
le milcrie che loro affliggeuano il corpo , 
ma per lo eccellìuo delìderio > che le lor 
anime ardw di vedere icopenaraente ii 
Vóltoyli Diojdoue loro nò era conceduto 
di torli fonie proprie mani la vita ? le in- 
contrauano in altrui vcrlò sè trattamenti 
sì alprijche li conduccflero à prefto mori# 
re » ne andauano si contéti come dii folle 
portato di volo ad vn termine lontaniffi- 
mq,à cui nò potcfle in altra guilà giunge- 
re fé non tardi.In fede di che, mi fia in ve- 
ce di tutti qud Giouanni Chrifoftomo , il 
minor dei cui pregi fù hauer la bocca d’o- 
ro, à patàgon di quel petto d’acciaio , e di 
quell’anima di diamàte,'che dentro v’ha- 
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oca : onde fijtichc le pcrfccntion{>che dall*" 
infuriata, auara Imperatrice Eudoflla fo-* 
fttnncanon poterono in lui» più che il ftio- 
co,e i inaridir con Toi Oail quale,come 
Tertulliano , nomen terra in tgne relin^ 
qMÌt;e con vn felire paflàggio yde tormen^ 
tis tn ornamenta, de fiipplidis in honores , 
metalli refifga mutatur, Eudoffia,per non 
hauere chi alla fila ambitione » e cupidità, 
tenefle la briglia corta » ciò che j^ceua^- 
Chrifodomo, vintal’innocenzacon la-, 
forzaci cacciò di Coftantinopoli in efilio ► 
Partinnc egU , per non hauerci mai piùà. 
tornar viuore partendojportò (eco ilcuo^ 
re>e l’allegrezza dituttij.che fcnzaluijccv 
me priui del Sole ? ih vna denft malihco.- 
nia rimafero.. Sola l’herefia d’Ario, fola l** 
Inuidia de gli empij fi vide far fella, men- 
tre la religione » e con efià il coro di tutte 
)e virtù inconfolabilraente piàngeuano ► 
Douc egli paflaua,à guila d’vn fiume,. iW 
cui corrono à mettere tutti i lini ddle ac^ 
que d’intomo , vem'iiano àlui i popoli in- 
teri , à veder quel feròdo Paolo ihcatena- 
tcbqiiel gran miracolo ddl’Oriente, 3 c su 
baciar le Tue catene5& à confolare,con vn 
cqmmune co mpiantoje Tue milcrie . Fra 
gli altri, che per Tua cagioneacerbamcnte 
sì dolfero>fù vnS..Yercoua per nome Ci- 
riaco, che obligato alla cura della fiia grc- 
gia,ne potendo partire »li mandò in vna.j. 
leitcra il cuoreie vii^ vedeano più le. can- 
cdlatiu e delle lagi ìnie,che i caratteri del- 
l’inchiofiro. Chrilòllomo, impetrata ad 
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Viia i^.mo la libertà delle fiie catene^coii- 
iòlò l’afflitti/llmo amico con vna nTpofki 
di quefto tenore , Ciriaco» qiiefta è la pri- 
'ma voltajch’io poflb dolermi di voi>meu- 
tre veggio, che voi tato vi dolete per me , 
• e fenz;i volerlo , amareggiate le mie alle- 
,grpze col vortro pianto , e intorbidate il 
mio l'erenojcol voftro dolore . L’amore_^ 
.che mi portate,moiìra che n5 mi amate j 
altrimenti non vi dourefte di vedermi ra- 
pito da vn turbine, che mi rolleua,c porta 
per laftrada d’Elia al cielo. Voi comincia- 
te bora à lagnami del mio erilio,ma io ta- 
to tempo èjche lo piango, quanti anni io- 
no,ch’io viuo.Dache feppi,che il cielo è la 
«iia.patria,io chiamai fèmpre tutta la tet- 
ta vn’efilio,e doitunque mi fo/Iì,mi tenni 
per isbandito. Tato è lontano dal Paradi- 
Conftantinopolii d’onde mi cacciano , 
quanto il deferto,doue mi mandano . Io 
xaon hò hauuto mai il piè dabile in terra , 
perche non hò mai trouato nulla di ftabile 
in terra.Qiiindi,come chi ftà focto le roui. 
ile, e (oprai precipiti], fon fempre ito fug- 
gendo , e cercando in tanti pericoli ficii- 
rezza.Mi cacciano di Coftantinopoli : O! 
mi cacciaflTero da tutta la terrai mi cac- 
cia OTero da me fteflfo ! poiché anche temo 
me ftelTo ^ e’I mio fpirito da quefte rolli- 
nole membra,da cui rimarrà colia morte 
oppi’ elfo, vorrebbe vna volta fuggirfi.V oi 
temctcjche nell’efilio m’vccidano . Ciria- 
cojvol temete, che ad vn fuggitiuo apran 
le portCje diano la libertà, Che mi farano? 

Mi 


Digitized by Google 



CON T E N T A. 347 

Mi crocifi^ciàno ì Et io sù la fcala d’vna 
croce (aliro in due paffi al Cielo.M’abbnt 
cieràno? Volerò sù l^ali di quelle fìàmc al- 
la mia sfera.M’afFogherano in mareìTrò- 
uerò in quelle acque il mio porto.Mi but- 
terano alle fiere? Quanto maggiori mi fa- 
ranno gli (quarcijtanto più ampie m’apru 
ranno le porre allo fpirito bramofo di Ir 
bertà.Mi cronchei'anno la tefta?Ta^liera- 
no in vn fol colpo kt tefla à tutti i miei ne- 
mici, che hò dentro à me ftelFo. Pouertà, 
che mi fpoglia,infermità,che mi torméta, 
dishonor,che m 'infama, afflittioni, che m*‘ 
opprimono>tutti queliimiei nemici mor# 
ranno co me,& io morrò ad eiTì,ma non 
có effi. A mille naufragi) vn porto,à mille, 
nodi vn tagliojà mille ceppi, vna chiane , à 
mille labirinti vn filo, à mille morti vn fol 
rimedio, per mai piu non morire, morire 
vna volta.Lifine,conlblateUi meco, e ral- 
legrataii,in vedédo, che chi tanti anni bà 
che fugge dal mondo,hà dietro, có nome- 
' di foldati,vebementifllmi ftimulatori,chc 
gli affrettano il pafTo , pache più pretto 
giunga colà ,d’ondealtta pena maggiore 
egli non pruoua,che vederli lontano.Co- 
sì fentono , e così parlano i veri Poueri di 
jfpiritojà chi vedendoli in pericolo di mo- 
rire, có vna ingannata companionefe ne 
rammarica. Anco, etti, come il Santo La- 
drone, colà fui Caluario Crocifitto con.^ 
diritto: Ormi profutunSi»on pra prafen- jDr«^ v 
tihus:Non mlunt de emee dspom^d cum 
Chrijh in regno reponi • . 

? 5 


Digitized bv Coogic 



34^ POVERTÀ' 

Il Sepolcro de' Ricchi , e de' R oneri , 

CAPO DECIMOSETTIMO • 

Vtti i vitij de gli hiiomini, trattone^ 
X fol la fuperbia muoiono infieme con 
gli huomini . L’ira fi finorza con quell’vl- 
limo fofpirojdie morendo fi dà. La gola , 
non hà luogo colà nel fcpolcro>doue,anzi 
che magnarc,s’è magnato da vermini.La 
drshoncftà,nella carne, non che morta». , 
ma fuacida,e corrotta, marcifee . L’auarL 
tia no hà di che efferc auara in vna tom- 
ba,doue ignudo fi cala. Similmente de gli 
altri. Sola la fuperbia coua fono la cenere 
dei cadaueti , c ne manda il fumo d’vna_» 
infopportabile altezza-, e ciò fà ella coi ma- 
gninoci matifolei , che grande sforzo d’ar- 
, te,e di fpelh, con marmi, c bronzi di finii- 
fimo lauorio,alza fòpra i defonti, per nia- 
ttnerc ad onta della morte, viua la lama » 
di cui il corpo è in cenere , e folle l’anima 
ih flioco.E n veggono in ciò ecceffi di va- 
nità si fìnodata , che fembra poterfì dire >. 
che altri, per iftarfi in vn sì gloriofo fepol- 
cro , vi fi andaffe à chiuder dentro anccr 
vino » appunto come dell’ape fepcllita in_^ 
vna palli d’elettro,difrc il Poeta : 
rUn. t. Credibile efiillam fic volniffe mori . 

X.C.68 Sembra allimmana ambinone intolle- 
rabile quell’aceibo, ma giufto rimprouc- 
ro>che vn’antico le fece , dicendorEcco il 
teatro dcll’humane grandezze^ vn picco- 
lìi^no punto di terra : che in fine tutta la 
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terra, quantunque vaftavi Tembri^in que- 
llo grande vniuerfo , non è di mole mag- 
gior d’vn punto .. l’Im perio efercita i 

comandi , qui rambinbnc procaccia gli 
honorij qui l’auaritia^ aduna i teToii, qui. 
l’humana generatone tumultua, qui fpo- 
polando collo fcempib degli huoraini i' 
pacfi^iii larga, e più fpatiofa rende la ter- 
i:a • Ci fcacciàmo da predò iconfinanti,e 
fuellendo.i termini dei confinici loro pae- 
fi incorporiamo coi noftri. A clic fin poi ?. 
Oue altri poflegga rpatij. di terreno iin- 
méfì,e no fi. vegga d’attorno al fuo m'uno 
habitatore ^ oue habbia con nome di pri- 
uata polleflione vna prouinda , ò vn re- 

S io , qf/am tandem porticnem eiui defim- 
US ohftinekit ? Perciò fi vorrebbe occu- 
par morto , qiunto viiio fi pofledeua , e_j 
farli vn talfepolao , che adeguafle , non 
dico la tomba del gigante Encelado , che 
bà tutta la Sidlia pervrna,ma là moftiuo* 
fa adulatiòne di chi ad vn’Imperadore di: 
natura men che ordiharia,difle 

tumulo ponas Orbe,vro tegmineCtelu, 
Profactbus Stellas-ipro feretro Empyreu . 
Appo qucfli,le gran Piramidi dell’Egitto : ^ 
Pegnumpeaunt^e opero faj 3 r fluita oftenta- 
tto ^ e i Maufolei d’Artcmifia , celebrati al 
mondo , come, miracoli , non tanto d’ar- 
chitetturaje di rcoltura,quanto di vanità , 
c d’alrcrezza/'embrano nulla . E quante-^ 

, volte auuiene che chi viucmlo habitò in., 
vn palagio, incognitoal mondo, come 
giacedc ip YU fcpolcrojgiaccndo invìi te- 
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polciojcome habitafle in vn palagiojvaoi* 
cfler celebre in tutto il «londoj non altro \\ 
merito hauendone , che la prenofità dei 
marmi , e la maeftiia degli artefici , che^ 
gliel lauorarono ? Appunto come d’vna 
formica chiiifa in vn Tepolcro d’ambra, 
difle acconciamente il Poeta : > 

• S ic modo qua vitafuerat cotepta manete^ ^ 

FunenbusfaEha efi mnc pretto fa fuis . "Ji 

Troppo auidi noi fiam della Fama j Che * 
trahe l’iuiomini lèpolcro,e in vita il ierbaj 
ma non cere hiam di guadagnarla vini coi ' j 
. merito,ma di cóprarla morti col denaro. 
Saturno iepellico fra i iafli d’oro , li gua- ! 
dagnò titolo 3 eriuerenzada Dio, Noi ' 

• vdiam il Poeta, che dice : 

. Vn dubbio 't erno ^ vn mjiabilfereno 
jE vofiraF ornale poca nebbia il rompe 3 
E il gran tepo algrd nomi e granveneno , 

A tal finc,per fada, quanto ella effer può , . 
-nel commiine disfacimento delle cole»-', 
dureuole , fcioccaniente ricorriamo alla», 
durezza dei marmi, e de’ metalli, evi 
fcolpiamo dccrole-noftre imagini riuat- 
te al vino, e v’intagliamo i nomi incoro- 
nati d’alloro di m ille lodi,che non ci Han- 
no bene in capo , fabricandoci à dilpetto 
del tempo vna eternità fatta à mano , . 

• (cordati daUàluteuoIe aiuìo di S. Proipe- 

rojche le operenolh e lodeuoli fono quel* • 
le folejche fanno lodarci dumquod non • 
pojjunt lo qui yfacinnt non tacere . Anco 
Afialone viuendo fi rizzò nella Reg;ia_i ' 
Valle vnl tip erboutolo in tempio ai tuo i 
■ . ' «O- j 
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nome, dicendo > Hoc erit monimentmu 
nommismei: e la diurna Scrittura il mc<« 
corda immediatamenceidopo hauer der« 
toglie rinfame Tuo cadauero> precipicàco 
In vn dirupo di monte > colà fà lalciaco a* 
corni 3 & ai lupi -, (e non quanto vna gran 
malfa di fallì , gictadui fopraj alla voraci- 
tà delle fiere il ritoglieua : quali volere il 
diurno fcrittorc > mettendo appreflb il ti- 
toloj c’I fcpolcrOj far vedere» quanto lon- 
tana folfe la fua doria dal Tuo merito; 
quello 3 ch’egli ambitio&mente prefunlè» 
da quello » di che le lue fcelera^ini il fe- 
cero degno.fmperdòche3qudcne li folfe» 
e di qualunque lodi ripieno il titolo» ch’e- 
gli»ad immortale»e gloriola memoria del 
luo nome rizzò» le dentro alcuno dei fal- 
li » che lo Icompofto fepolcro gh* compo- 
neuanoylì hauelfe hauuto ad incidere l'e- 
pitafìo»quaPaltro9 le non forfè quefto » fa- 
rebbe Ifato degno di lui ì Qui lòtto giace» 
più tolio infranto, che Icpellito Aifaìone; 
X)i bello»egli non hebbc altro che il volto; 
di biiono»altro die Telfere figliuolo di Da- 
uid .' £ pur quello fù il peggio ch’egli ha- 
uelfe : poiché volendo torre al Padre la-» 
vita » per torgli il regno , con ciò in lui l* 
ambinone fiì empietà » e ringiullltia par- 
ricidio . Egli cominciò le fceleraggini^o- 
ue Caino le finì. Vccifevn fratello, per 
addellrarli à non hauer horrore d’ vc- 
cider fuo Padre, Nonfeppe viuerel'c-» 
non era Re, nè feppe elfer Rè, (è non m- 
bado il regno»nè leppe rubare il regno, fo 
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non togliendolo à fiio padrernè (èppc tot* 
loà Tuo padre fé, per leuargli la corona di 
celta non gli leuaua la celta dal buttò. E 
come pocofo& eflereiòlo parricula 5 fc-. 
ce la fila ambinone colpa d’ vn regno » che 
pena dVn popolo , che diftniflo . . 
k^fte cotante otta 9 che. quà d’intorno , 
biimcheggianoj (cmo funette reliquie >. 

icempio di venti milla Ittae- 
liti fuoi pirtigiani,cbe dallerouine del re- 
gno che.ccrcarono, àquettedeitnonti,. 
che meritarono 5 predpitati» per fila ca- 
gione perirono, t nondimeno perdente, 
collo fcempio di tanti, Affalone, fù men- 
colpeuolcchenon farebbe ttato vincédo „ 
Poiché j perdendo le , & ad vn popolo 

come lui, indegno di viitere, tolfe la vita ; 
vincendoj’haurcbbe tolta àDauid, degno 
di mai non morire . Vagiumento, fu che 
j 1 portò alla molte., carnefice degno di 
chi calcitra centra filo padre : lafciollo 
oal capdtro d’oro 5 dei fiioi biondi caper 
gli , ap^o ad vn tronco j fpenacolo alla.^ 
vilU j.berfaglio alle lance, efempio all* 
ambinone, tmore. all’empietà dei fuoi 
|>ari . In tante lagrime, che collo ftem- 
Piodi>.Venti mi)la vccificagionòin Ifrael- 
fo', non trouò alaino che.il piangeffe . 
Tutto il pianto : fi come tutto il dolore 
fu fo Io di Dauid ; dò che al perfido fi- 
gliuolo raddoppiò Tinfamia; mentreà cui 
yiiiofu di pericolojmorto non lafciò d’ei:. 
leredi torméto^ verfo cui viuo fu empio, 
«Otto fàcrudcle .. Qi^to egli viuefle , , 
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non dicoj dò che pur ne glEpìcafìj fi fuo« 
■le, perche di lai non fu degno di memoria 
dcro) che la Tua morte; concuiinfègnò» 
che rambitionermentreicmbra mettere 
in capo la corona? mette le mani ài cape^ 
gli? e cuimoftra di folieuaread vn tro- 
no, rofpendead.vn tronco. Parueepli che. 
dtra che quefta debba elTere. l’ifcritnone. 
daintagliarfi nel fepolcro di Affalonc , il 
quale > fe priiìato ak^ vn si bel titolo alla 
gloria del fuG nome, oue gli foffe fucccf 
duto di farfi Re , quali , e quanto magni- 
fiche , & itluftri menzogne v’haurcbbe-/ 
fatto inciderti ì 

V'os òpatricius fanguis^ quosiviueref&s efi 
Occipti caco i' p^ica occurritejann ^ . 
Voi che viuendo non fapefte edere altro 
che grandi , e morendo vi vergognate di 
parere.quel niente , cherimanete., onde 
perdò v’ingegnatedi fare, chei faflì del- 
le voftre tombe à lettere d*oro parlin di 
voi , e vi raccordino à quanti lor paflan 
da prefib, poiché altro non lafciafie ai 
mondo con cheiar potette il vottro no- 
me immortale. ndla memoria dei potte- 
ri,>vGa in ciò altro nonfate perpetuo , che 
Tobbrobrio della vottra fuperbia: diche, 
danno tettimonianzà quei medefimi Taf* 
fi, cheimaginatCL che parlin magnifica- 
mente per voi . Ghe fè,come già appretto 
d’indiani , morto che.altri era , il Magi- 
ftrato gli fcriiieua sù le porte delia cala., 
in vn fedele rittretto , la ttoria della fua 

vita > ei fucceffì ;delle. fuc attioni , qua- 
V ' ~ luaqiL^" 
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• lunque die fofTero ftatejlodeuoU) ò vick>* 
. » anco fopra le pial^re de i macAofi fè« 



ds*haurebi>e à dire à proponione di ^el- 
to>che di Nerone» e delle ottime Tue Ter* 
ine fu fcritto : 

Nerone peÌH4 ? 

^ Quid Tmrmts meltus Neronianù? 
già^e perauuentura non fi trouerà » nè 
vn miglior icpolcro fecondo l’arte» nc vn 
pe^ior fcpellito » fecondo i viti) . 
t Hor à voi ne vcngo»ò miei poueri»il (è- 
polcro dei quali non è » fuorché vn’angu- 
ib) e brieuc fofla» e vn pò di terra » che vi 
ci cuo{^e»non tanto come morti, quanto 
àguifà di fèmi,cheafpettano di pullular 
quinci 5 rinafcendone viui aU’immortali- 
tà» Se alla gloria • Non vi iìa di niun pen- 
derò il vraerui in tal maniera negletti » 
poiché quando anche b pietà d’alcuno» 
appreflb iiqualelavinùfode in pregio» 
volefie alzami vn monumento degno di 
voi » non giungerebbe à pareggiar quelli » 
che l’ambìtione fabica a’iìioi grandi.Che 
fe colui vedendo vna ierpe velenosa in- 
uolta in vna trafparente gomma » e quali 
fèpellica nell’oro, fi riuolie à (che mire la^ 
(ùperbia del (èpolcro di queUa famoiàL» 
Reina d’Egiao »e dilse : 

Ne ttbt regale placeas Cleopatrafepulcro^ 

y'tpera fi tumulo nobiUort iacet . 
in veder, che talvolta homuu* più peÙiléti 

per vitÌQ^e nà fono 1© vipere per natura 

itoono 
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danno più maeftoraméte mora ne* fcpol- 
crijche nó fecero vini nelle Corti»chi vuol 
ciirarfi di effere mal fotterrato ? già che^ 
miglior tomba hà , non chi più vale, ma_» 
chi più {pendere i grandi auclli fi fanno no 
à inifura del merito , ma ad arbitrio "dell* 
alterigia di chi dqntro vi cape . Non vò io 
già dir per qneftcì,che meno honoreuoli > 
ò men pretiofi fieno i (cpolcri dei poiieri» 
perche non fono vna immenfa catafta di 
marmi , non grandi vrne di porfido , con 
piaftre di finiflìmo paragone, coll’imagi-r 
ne del defonro in mezo advnchorodi 
virtù di (àlVo > ò di broiizo , aticggiate in 
fènibiante doglio(ò:>à gui(h d’vna Madda-^ 
lena piangente al (èpoìcro di Crifto , on- 
de non fapcuadipartirfi, perche con lui 
banca lepellitoil fùo cuore . Anzi , fe ha- 
iieffero,come già Semiramide , inalzata-F 
fòpra i loro monumenti vna rupe di due 
m glia d’altezza uasformata per arte di' 
mortruoiò intaglio , in vna imaginc più 
che Giganteicaje virtù,e arti d’intorno in 
maggior numero, che Michel Angiolo 
non dilcgnaua di porne al lèpolcro di 
Giulio II le più eccella mole,c più habile à 
contraliare alla diftruttìone dei tempi 
rizzaflero, che non quella famofa d’A- 
driano , in Roni4 , bora cangiata vtil-» 
mente in vna fortezza à difefa dei vini 
doue prima inutilmente lèruiua fòlo ad 
ofientatione delle fracide ofhr d’vn mor- 
to j con niente minor maeftà, c decoro fi 
giacerebboao. linperciodie hanno vera- 

mea- 
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mente il cielo per coucrta » e la terra per 
vrna>e iiiguanlia del tc(òro delle pretiofe 
lor ceneri , veggliiarto quelle virtù, che di 
quinci , per mano degli Angioli > in quell* 
cftrcmodideir Vniucrlalc Giudicio le_> 
trarranno, e impafteranlc di nuouo,e for- 
matine i primicrlcorpi , e quelli alle loro 
anime ricongiunti trafpoctcranno fopra 
le ftellespiù diiaii dej Sole, più fonili della 
luce , imbalfimati dairimraortalità , e co- 
me Agoftino difle , tanto agili à muouer-. 
fi,come bora e pretta l’aniraa à pcnfarc-v 
Figliuoli micj,difle.Ciro,preflb à fpirare, 
quetto cadaueroche morendo vi lalcerò,, 
non mel chiedete in arca d’oro, ò d’argé- 
to^nè mi ci fate vrna, nc.fepolcro di mar- 
mi. Alla terra, da cui il prefi, à quella, qjia- 
to prima , rendetelo . Che doue meglio 
poflb ip disfarmi , che in mano, di quella^ 
gran madre ,, che quanto hà il mondo, di 
pretiolo,e di bello,genera;e produce? Co- 
sì egliinon volendo, che le Tue ceneri ftef- 
fero.in.vna tomba auaramente. inutili , ò 
indegnamente otiofe , .inaTammefcolate. 
con la terra , feruittero à produr, fé non.» 
altro,herbe, e fiori, con che quali rinafeé-- 
do per sè più gloriofe,e per altrui più gior 
ueuoli riufcilfero . A tanto giunfe in vn^ 
Rè f ilpfofo l’accortezza d’vn ben aggiu- 
llato giudicio. Ma cui laEedcfcorge à 
più alto inlègnamento , qiuintQ giù de-, 
gnaitiente sà filofofar. di se, e del lùo fiato 
iti yna femplice fotta di terra fepolto , per 
quinci ripi«lHlare> come parlò p.Bernard^ 
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à guìfa d’vn giglio,!*! quale, non hodiè efl', 
cras in clthanum mittitur , ma si duie- 
iiole,e (èmpre viuo, cheflorebit tn kterrm 
ante Domtnum ? Se è vero dò, che del fc- 
pola o di Giolliè fi racconta , che in me- 
moria d’haucr egli fermato il foIe,yn fole 
d’oro gli pofero iòpra l’audio , dò vera- 
mente troppo inolio ftà a quelli, che ic il 
fole foffe cola di lenfo , volentieri fi fer- 
merebbe à riguardare sì come Sinefiò 
difle,che mentre egli la notte contempla- 
ua il corfo delle fteìle , effe riguardauana 
lui con diletto . VnSoledourebbe fopra- 
porfi al fepolcro de i Poueri,i quali, come 
lui, ricchi furono di quel bell’oro della lu- 
ce del Cielo , che non altronde mendica- 
rono per viuerc , con effa interamente^ 
contenti , ma delle viue miniere di loro 
fteffi il traffero , e ne andarono femprc-j; ' 
ricchi, e beati. Vn Sole, che ai riguardanti 
diceffe in cnimma, che com’egli fi corica 
nel fepolcro fiio, ch’è l’Occidente , per ri- 
ibrgere, indi à non molto più bello inij. 
Oriente,cosi effi fi giacciono in terra na- 
feofi, fino à tanto , che, paflata la notte di 
quello recolo,rpuntino,e per non mai più 
tramontare fi alzino nel meriggio eterno 
della gloria de Beati . Et appunto il S- Rè 
, Giobbe, quando impouerì, fino à non ha- 
uer di proprio non che altro , ma ne anco 
fe fieflb,parlando della Tua morte /n ni- 
dulo meo wo/7/?r,diffe:ben’accónciamen- 
te chiamando nido, ch’è luogo douefi 
nalce,q.ud letto, ò q,ud fepolcro ;oue 
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raua morire : perche a i poucrì gìiìftì if 
jnbrirc è vn nalcere > e il chiLideiffnel fè- 
polcro». è VII mc>;tere come nel nido à co- 
uarfidl corpo >.perche indi ichiufò rinalca 
dalla cornittione , à vita incorruttibile^ . 
Così.muore la Fenice>cosi nelle proprie_^ ^ 
ceneri fi repelliTce . Se^ulcrum niaus tfi | 
^///(diffe il Martire S.Zenone ) f amila i 

trices 3 cinis propagandt corporis ftmen > 
mors natalis (iies . Deniquepofi momen- 
tum ifefto exultat in turnulo : non vmbra 3 
fed veritas^ non t?nago-> f ?4 Phcemx ; non 
Miafed quamuis rneUor alta^ tamen pncr 

Cosi 1.1 fperanzad’vna beata reiurret- 
tjone honora il fepolcro de i Poucri , c il 
cielo guarda le loro ceneri, come pi etiofi 
fcmi di quei corpi , che alle proprie am'me 
riuniti fiaranno à sì gran tratto Topra il 
Sole, e coi piè gloriofi camineranno fopra 
la tefia delle ftelle , Ma fiafi quefto pregio 
commiinc di tutti i Giiifti , in qualunque 
fiato viucfiero . Haiiui ben’oltre ad cfTo i 
particolari dei poueri , che più degli altri 
li rendono gloriofi Impercioche, co- 
me vittorioii. furono nelle continue bat- 
taglie j che fecero con le innumerabili * 
necefiità > che fono compagne indiuidue 
della Pouertà , e.nimichedcl comodo » 
delle loro fpoglie 5 perinfegne> eperte- 
fiimonio di trionfo, hanno adorni ife- 
.polcri , fecondo 1 ’amica vfanza dei gran- 
di huomini in guerra, d’incidere nelle lo- 
ie tombe armi, e trofei, e quelli fingolar- 

men' 


Digii:, ' ' Google 



c o HT E N T A. 357 

mente, che duellando à corpo à corpo 
con alcun forte nemico fi guadagnaro- 
no. Quanto maeftofamente potauano 
le ceneri dell’Imperadore Traiano sii lc_/ 
cime di quella fmillirata colonna, in cui 
d’attorno intagliati è tutta la ftoria delle 
gloriole imprcTe , ond’egli fi meritò , 
priuato l’Imperio , e Impcradore vn no- 
me di g'oria frà gli huomini immorta- 
le ì Se dunque al maeftofo fi riputò il fc- 
polcro d’Epaminonda , perche in veos-j 
diftatue, vihaueua le dite famofe fue^ 
vittorie , Leutrica , e Mantinea , quanto 
più quello dei poueri , che tanti eierciti dì 
(èmpre nuoue , e moleftifiSme neceifità , 
foli, & ignudi trionfarono? onde non 
come già i Pitagorei frà foglie di mir- 
to , e di vliuo , mà frà quelle degli allori > 
e delle palme fcpeliir li doiirebbono : nè 
mefcolarfi le loro ceneri , come Briaffc 
{è quelle d’Ofiride , con limatura d’ar- 
gento, e con minuzzoli di tutte le gemme 
ma con le pretiofe pietre, di che le Virtù , 
ognuna fecondo il proprio Tuo pregio li 
corona •, rubini, diamanti , fmeraldi , zaf- 
firi, e carbonchi tolti dalle miniere del 
paradifo . Intanto ( egli è vero ) non vi 
fono lodatori , che dei bei fiori delle fan- 
te loro operationi , che paffan col tem- 
po traggali gli vngLienti odocofi d’vna.» 
l'ama permanente , e dureuÒJe . Non 
vi fon Cigni , che dal negro fiume della 
dimenticanza cauino i lor nomi, e alle co- 
lonne dell’eternità j per pompofa mollra 
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di gloria , à vifla dd cieco mondo li appé- 
d<mo:che i poiieri, come vini non hebbe*> 
ro cheli guardaffe > morti non miouano 
chi li raccordi. Ma di cui il nome è fcrittq 
in Cidoj meglio che con caratteri di {Iel- 
le j che può cuiaifi di non vedcrfeio fcrit- 
to nella poluere della terra , ò intagliato > 
che pur è vno fte/To > in va vii pezzo di 
pietra ì E/E non fono nel numero di quei 
pazzi j raccordati da Filone > che aflbmi- 
' gliano i Giganti fobricatori della fuperba 
Torre»nei campi di Babi!onia,per lalciare. 
aipofteri vna immortale memoria de^ 
^ loro norni , f7ihil a^ud. quierentes , nifi vt 
Sh/mh ftium magnum magts quam bomm 

gtJri, adpofieros\tranfinitter€nti che non mire-» 
no eflfì > come qucifòrlennati, ad vnafa- 
birica 5 che giunga col tetto fino al conca*^ 
uo della Luna > ma che piantate le fonda- 
menta fopra il più aito conudTo del fir- 
mamentO) indi iòrga ad altezza degna di 
si vaftojC fiibbme principio . Ma quando 
ben la terra volelTe lodarli » dotte nà ella.» 

{ )erciò,formc di dire sì alte, nè concetti al 
or merito sì adeguati , che fperar fe ne-» 
potefle pari comcndatione à così nobile 
argomento? Voi haurete oflèruato di 
notte,mentrc l’aria è nebbio/à,vn cerchio 
dipinto à più colori , auafi vna iride not- 
nirna, che circonda nor la Luna, hor 
Gioite , hor alcun’altra delle ftclle più lu»« 
minofe. Quefte,daiFilofofi fono chiama- 
te Corone', perche facendofi centro nella-» 
lltUa , che cerchiano , appunto icmbrano, 
- coro- 
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coronarla. Nos autem ( diffe Seneca) non 
aftifnitmus ifias , fiue Area sfitte Corona 
fint^^n vtcìma Siderum fieri : plurirnum^ 
emm akfunt^quamuis cingere e a , & coro'- 
nare 'videantur . Chiamare Coróne delle 
lidie 5 proiriene da vn’inganno deU’oc- 
cliiojà cui fi rapprefcntano, come fcficro 
loro vicine , e pur fono vn vapore dell’a- 
ria > lontano dal firmamento non men di 
cinquanta milioni di miglia . Di quante^ 
quanto fplendide gemme compofia,e_-» 
adorna fù quella doppia corona , d’oroj è 
di lode 5 con che Ottauiano Augnilo ho- 
tiorò in Egitto la tefta de! grande Aldsd- 
dro>il cui lcpolcro>pcr vederne le offa , fè 
fchiuderc. Honoratiffimatefta (diffe) fo- 
pracui hebbero 'ambinone di correre i 
più bei diademi , le più nobili corone nel 
mondo, per effere honorate da te con ef- 
fer tue . Tù naicendo ti portafti in pugno 
il diritto alla padronanza del mondoj on- 
de à ragione , chi non cedette al tuo fcet- 
tro,fù reo della tua fpada . A gran giri dei 
tuoi vaili penfieri anguili furono i confi- 
ni della Natura, brieue il cerchio della 
terra, piccolo rimpcriodell’vniuerfo : 
quel che à tanti è di vantaggio, à tè fusi 
poco,che il conquiilarlo non fù più che^ 
vn cominciare il corfo delle tue gìorioiè 
vittorie : f eixiò tu non ièi sì famofo per- 
che il mondo ti chiama grande , ma per- 
che il mondo à te piccolo parue:E forfi la 
Namra , tardi auueduta del tuo gra cuo- 
re, per non fi confeffar pouera , fù crude- 
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•fìò tuo felice fepolcro , non altro ch^ 
vittoriofì allori, e palme trionfatrici : e 
la terra ftefla, cui viuo vincefti, morto 
non ti lafci icnza corona . In tanto ha- 
biti quella ch’io t’oft'ero, in teftimonio 
dell’immortale tuo merito , mentre-» 
ancor morto vinci i vincitori del mò- 
do ; à cui yiuendo togliefti la fperanza 
di pareggiani . Cosi egli: e cosi parla il 
mondo di quelli , che appreflb lui por- 
tano nome di Grandi j perciòche alai- 
na particella di quella piccioliflìma^ 
terra, ò per retaggio dei maggiori poC* 
fedettero,ò per violenza d’armi,etiaii- 
dio centra ogni douer di giuflitia,con- 
quiftarono , Hor che faprebbe egli dire 
pari al merito di coloro , che non con 
aiuto d’ eferciti , ma à forza delle prò-? 
prie virtù , degne (blamente d’vn’ani- 
mo eccello, e maggior d’ogni co(k^ 
creata, vinfero tutto infieme il mon- 
do, e quanto è in lui di pregieuole,non 
curandolo, efe’ltefero, alla regai fi- 
gnoria dei loro affetti (oggetto ? A si 
grande argomento egli rimane , come 
prillo di cognitioncjò di fauella,muto« 
lojeinfenfato. 
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VejiA opericeit^ola , /4 ^uale inmai da principi» 
Ricchi ^ per d'oche ben so io che nelle mani io - 
To non fi fermerà vn momento , alle vojlrt 
finalmente fi rende ^irio'o Poueri Contenti , ve la coru, 
fègno^ Follo , Cum qiiodam prologo pudoris j 
come dì/fe Sidonio ; perche ella è tante msnoiedel v»- 
firo mente , quanto io fono meno habile à comprender» 
la voftra virtù . Non è però, che doue io ho fatto qtteU 
In Cofm. ig gi,f jtjfe Filone , vfarfi talvolta da gli Scultori , di 
incider Fimagine di vn Gigante nella picciela pietra 
di vn' anello , non hauefsi potute dare à quejì’ opera 
vna gran taole , ciò che Plinio il Giouane fcrtffe ejfer» 
vn si gran pregio det ibri a'quali Authoricacem 
quandam & piilchritudinem adijcit magni* 

nido . Ma n'o fiato necejfario diferutre più al tem. 
po , che alFargomente , Spurio Cantillo lauorando in 
bronco vn gran eoiojfo di Gioue , dc rcliqnijs lima: 
.. .. ( fcrijfe lo Storico ) c^mpofe la fiatua di fi màdefi-i 

'*• *'35 mo , & à piè del coloffo la collocò. £t io che hò per le 
mani opera di non picdola mole , di altro che de re- 
liquifs tcmporiswa» hò potute formare à voi quefia 
picdola fiatua , che al vofiro nome cenfacro . lo la ca, 
minciai al pnneipio di qucfi'anno , e ne comp-figran 
parte in quegli auamet di tempo, che mi conuenn» 
afpettare in alcuni porti , mare comportabile à nauìga- 
re fin doue io era inuiato . ’Tofeia tornato , v' hò data 
Fvltima mano. L’vltima dico , non al li fogno dell’ 
opere, ma alla pefsibilità dell'artefice . Pur fe hauefsi 
con ciò perfuafo anco ad altri di miglior talento , che i» 
non fono , àfar come me , non farebbe fiata del tutta 
inutile la fatica , e ance per voi fi praticherebbe quella 
eortefe vfanx^ de' Marinai che di Europa vanno all» 
Indie , & han per le;ige di portare all’ I fola di S, Ele- 
tta , che fià cola in all’ Oceano ( come voi nd 

mondo ) poco meno ehe in abbandono , alcun feme di 
pianta fruttifera , che qujui , tanto folamente che toc- 
chi terra alligna, & ai medefimi pajfaggieii nel ritur- 
m thè fanno , paga à grande vfura la mercede , colle 
frutta , che f ;nxa altro coltiuamento , che quello del 
Cielo , e del fertile fuolo produce . Soffio che io v^hò 
portatjt picciolo, e vero , frfi riguarda la mole , tota f» 

f* 
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VXln vt tome jferOj *dtcij e getti ^ di nonpiccioU vii. 
^itA è in f ìmm* il detto di S. Ambrogio Nihil taiTl 

r.ecenariiim , qiiàm cognofcerc quid non fit 

ncccilàrium . Di che hautte potuto auuederui y che 
quante hi fcritto in quejli fogli , non è altro che fpie^ 
gamento , e commento . / Meftieani haueano ne'lor* 
paeji cerea gran doukia y perche le api con ifponta^ 
neo Liuorio n' empieuano loro cortefemente tutte It^ 
cortecce degli arbori fmidollati , e pure i barbari non 
vfauano per far lume altro che tixj^ni , habiti più à 
cauar loro dagli occM le lagrime col fumo , che à 
metterui luce collo fplendore . Tal' è il più dellejt 
volte Hgneranx^ delle cieche menti Immane che ab- 
bondando di quello , che può farli interamente beati , 
ciò che tuttibramano di e/Tere à quello s'appigliati» 
che lifà miferi ytpiangenti . Che al certo non è l'ha- 
* nere affai , -che rende altrui contento y ma il non ha- 
Uer Bi fogno di niente . E come può il ricchifsimo ef- 
fèr poUero y fi moltodefidera , così può il .pouerifsimo 
ejfer ricco , fé di niente è bramofo . Perciò la vertLj 
pouertà yC le vere ricche^^ fanne in pugno di ogn* 
vnoy e di tutti s'auuera ciò che Epicuro dtjfedtvit^ 

fole . Si. vis Pythoclea diuitem fdetre , noa 
pecunia; adijcicndiim ,fed enpiditatibusde^ 
trahendum cft . Ma efsi ingannati da fe medefì'* 
mi ^ fanno come quei corrieri dell'lmpcradore Teodo- 
fio y i quali trouate ne i gioghi delle Jilpi molte fatua 
di Giouty abbattute per ordine di quel gran Principe y il 
pregaroHo à donarne loro t fulmini y ch’eran di oro } jfe 
ab cis fulminari velie dicences . Così è vera- 
mente, Etiandio che con colpi mortali di fulminea 
venga loro i ’ feno l'oro y che cercano, punto non curane, 
Efeflia bene all'oro nome di fulmine , il dica il fuoco 
eli queiPaccefiftima cupidità yche d, fempre più ha- 
tierne egli mette nel cuore di chi ve ne accoglie il d^- 
derio . In tante i/oiyò miei Fouerì cerne li mirate* Estui 
vn paz^ohu imo di londy che tutti gli anni di fua vìtsa 
fpefe in addefirarfi à gittar certe granella per vn pic- 
eoUfsitno forc'y e vi rutfeì co vna in f dici f sima felicità^ 
t/tnte benty che per errare volea più auuertimento yChe 

per colpire.Ncc k deteriorS ol>eam collinatio. 
nem exiftimabat,quam Achilles ipfeob fra- 
Xilium ex Peiio : 0»de , come la ^recla foffe teatro 
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frappo nugufto fpettacelo di Unta vìrtà^and'o fino in &t~J '' * 
yUonia et farne mofira^ma vi trono lo f :herno di che ereU 
degnOj vtz’ arciere di fagmalite di ceci . Ceti voi mentre 
"vedete che tutto il fapere dei Ricchi fin ingittar dentro 
vna horfa^à pugni pieni le monete^ incontrandola s: fe- 
licemente ^ che vna non ne cade tu terra, perche t ptutri 
f e la raccolganoci haueie perhuomini indegni di quell* 
4 nima,che iddio lor diedi . E doue li vditt dire c.n vn 
certo dolce rcfpiro,che tutti li racconfcla. Anima, ha- 
bes multa bona in annos pUirimos 5 nhatelor 
dietro la voce , e vi fate con S.Bafiliovn contrapunto 
Uoml. de degno di ù hel canone. Q bruta verba. Si fuiliam 
uiuaritia. animam hr.bcrcs,quid ei prò re l?ca,ni(ì hoc 
ìpiiini renutiarcs ? I Idr difeorrimenti per tutta l* 
lena i lor traffichi t i lor bilanci, 1 lor conti, in che pre- 
" giofono appreso vai ? Non altrimenti , che M viteria 
QOchìtatUlXi , f he fempre vanno con indoffio laeofa ’ 
incarnata con effie -, ^ ad effie infeparabilmente con- 
giunta j (Infciandufì sii la terra con tutta la pancia 
ciaf dando dopo fe vna vii baua d'argento per honorc 
d'vn li ilùijlre camino , doue voi à guifa dei Manu- 
codiati detti per ciò Vccelli del Paradifo , non ha. 
liete ne pur piedi da toccar terra, ma fempre in voto 
all^dria più fublime, e purgata , hauete , comodiffiej 
P^Apofielo , la vojlra conuerfatione in. f telo . Hor* an- 
date felici anime grandi, « come quelle che fiete mag- 
giori di ogni cofa creata , e portateui ricamato ne*glo* 
rio/i fquarci delle lacere vojtre vcfiimenla il grandCj 
elogio, che degli KApoftoli poueri per fhriflo, e con Chri- 
fio ricchi, come anche voi fletè, dijfe C4/};9(iore:NuIIllS 
ìil.detmL Regum cgentibiis tuis par cft.Nulla: purpu- 
wa, rae pifeatorum tiiorum rctibus adxquantur: 

quando ille in mundanas tempdlates im- , 
jpelluntjhse ad littus eternai feciiritatis addu- 

CUnt . E quando le miferie del hifogm vi conf urna la I 
vita, confolàteui , che così f lasntnte fiete fiotto la ban- 
dièra di Chriflo , ma voi medefimì , fiele le più gloriofie < 
' ch’egli halAiia nella fiua militia, perciòche non 

la più ricca , e intera fra tjfic è la migliore , ma la pik 
firacciata , c cenfiunta , fiata iii'più battaglie , ccmtJ 
tela di naue in gran procella . 

fiiiganto lacera più , tanto più bella , J 
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